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SSENDO ufficio cTd* 
nimo dmorcuolc Cr pieto* • 
fo 3 l'hauer cura er gouer* 
no de i figliuoli altrui, iqua 
li nella morte de cari padri 
loro refi ano abadonati etprì 
ui della piu fida e r piu gra 
td protettone guanto deb * 
le tffer piu lodatole et piu generofo atto fintato quel 
lo di coloro , iquali con ogni forte di pietà er d’xmo* 
re abbracciano i parti dell'intelletto altrui , quando efii 
rimangono fogliati della tutela defuot amorevoli gè* 
nitori t Et ueramente fe merita lode chi piglia à difetta 
derei figliuoli del corpo, quanto farà piu degnod'ho 
nore cr di commendatone colui che prende la difei . 
fa delle creature dell'animo ? I primi , benché frali 
CT caduchici fogliono tffer cari cr accetti : i fecondi t 
pegni er frutto della parte diurna che in noi, er co/j* , 



[egualmente per lungo tempo durabili ^ fono Uno* 
fbrap'u continua e r piu bónorataeura. Ytrciocheha * ■ 
vender lafàato il Keutrendo Abate M. Agnolo F irai* 
zuoli , pochi anni fono preuenuto dà acerba morteci* 
cuni [noi degni e ingemo fiferitti cr di utrfo tir di prò 
fa : tqui li priui del padre andauano diffierfi a ex per 
quello che in loro fi ucdeua , affai male in amefejiouo 
luto io 3 che già molto ramai et hebbi caro t mentre ck'c 
uiffc^er bora tuttavia l' offerito & bonoro , dopo eh 1 e 
gli è morto , muffo a compitone della memoria fu 4 
' raccorgli tutti infìeme , cr fargli riuefiirc anchora di 
fèdo cr nabli uc fomento , fi come è la ftampa . Onde 
bevendogli io con l'uffciofa hmanità di Girolamo fuo 
fratello trattogli delle tenebre , cr con l'aiuto d' alcuni 
amici mici guarito di molte cr graui ferite , che in que 
jh loro miferia haueuano acqiufhto , ho giudicato con 
ueniente collocargli appreffo perfetta Jaquale gli rico* 
nofceffe per legittimi figlinoli di MAg«o/o,er gli oc 
còglieffe anchora in tefontoniò deU'amicitia cr fami * 
gitanti ch'egli hrbbe feco.Cofì gli porgo a uoi t che' /* u \ 
nò & V altro ufficio cortefìmente farete '.rendendomi 
ficuro 3 che con qutfia mia pietà , quale ella fi fia } hi* : 
uro piaciuto al Yirenzuolà , eh' anch' egli fi debbe ral * ; 
Irgrar di uedergli ritornati in uita , cr a uoi fatto co* 
fa grata , prefentandoui cofa d’wi uoflro cofì caro 
CT wrcttofo amico.Oltra che .fe uiueffe l'auttore T non 
credo ch'egli baucjfc fapuio fai- e altra piu giudiciofane 
piu degna elettione, che di uofifì per rifletto dell' aliti 
cito Cf fcruitu fua uerfo uaLji anco per l'mfinuo me 
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rito Me nobilifiime queliti ucjbeXequaU effondo fan 
Zd numero tir grandifame, impofibil farebbe che cu* 
piffero in cofi breue /patio di carta. RelUquale falò ho 
voluto farui dono dì quelle cofa che già buo tempo fan 
UojlrCiCbc fatto quefìe profeto' l affcttion ima. Et m 
ni raccomando, A IUI* di Noucmbrc, MDXLVUL 
j. I» F torenza» 

i ' ' 

•U. V'./ » jri&invu'&p a : ìiWt *\ .*.«.» :.13 *V- '» 

ALLE GENTILI ET 

VALOROSE DONNE 

PRATESI AGNOLO 

< firenzvola 

V fiorentino dice feliciti» J ‘ 

OR TEST Bornie, per* 
cioebe oltre al generate ui 
debbo molto in particolare , 
conciofia che a F torenza do \ 
ue io nacqui,a Siena e Perù 
già douc io fui / colare 9 a Ro 
ma doue affai Sterilmente fa 
_____ guitai la corte con premio 

d*una hmghifiima infirmi tà,e a Prato doue io ho recti 
| perato la fmarrita foniti, io ho da uoi riccuuti tanti 

commodi } tanti piaceri , tanti benefieij , che io me ne • f 
tengo per fadisfatto , però tutto quello che per me /« 
può cicche io fono , tr ciò che io uaglio, tutto uè 
9 A Hi 

■ 
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debbo , anzi è uoftro di diritto , eSf pero bori tu de * 
èco qucftì difcorft 3 da me in questa fate paffata 3 in 
quejh forma che uedrete , ridotti e riformati, c r tutti 
di nuoui panni 3 e è uarie foggie riueftiti 5 er adorna 
ti 3 iquali ancor che per lo piu fieno di perfone non ra 
gioneuoli, non dimeno difcorrono alle uolte affai ragio 
neuolmente 3 fe l'amor non me ne inganna . Pigliateli 
adunque con lieta fronte : e quando Pago c*l fufo faran 
con uoi triegua, leggeteli come per uia di diporto, cr 
leggendoli ricordateuidel feruo uofbro , che quando io 
intenda che ’uoi li hauiate cari 3 io farò fi che que- 
fta ui parrà un'arra di maggior mercantia 3 e un fag* 
gio di quello che io intendo far per uoi 3 aUequali quado 
io come la cerna che polla fu in luogo di Iphigc 
nia mì offeriti in uittima e r holocauflo 3 in 
fui facro altare 3 non harei pagato lamil ’ 1 
lefrna parte del mio debito, viuetc 
felici e liete 3 et fìcure che io fon 
jtutto il uojhro . Da Prato U 
nono di di Dicembre* 
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, fc ^gg» 4 flit 
quella uaUe, e bora, 
gran uarieta delle co 
bunutne y è diuenuta 
I lede è arbori cr di ui * 
com 4 topi , fu un Readdomada 
to Lutar arena } principe certamete di gran udore, et 
diftderofo <f intender tutte quelle cofe che conuengo 
no alla Reai gronderà, perche fare egli teneua ap » 
prcjfo di fe tutti coloro che nel fio regno erano i» 
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qual ui uogliate fdculti Eccellenti 3 et tri gli altri td 
bautta un filofofo chiamato Tiabono y il quale alla 
gran dottrina haueua aggiunto la uera bontà , etr 
aia bota et facilità di co{tumi,und urbanità et una 
modejiia fi grande 3 che ben moftraua che la fìlofo* 
fid apparifee piu betlà , con manfucto afpctto 3 puro 
er femplice habito } che col torrido fupcrcilio coper 
to da qual fi uoglia cappello, e che chi per parer fa 
uio fi moflra in uolto torbido et collerico JÌ piu del 
le uoltc ha V intelletto co/i rozo come eglidmoflra 
nel fembiàte come ben parfe lo Sparuiere aUa ingab 
biata Quaglia . 

H aucua uno VcceUator di quel prato prefa una qua * 
glia 3 Or percioche ella, fecondo l'ufanza loro } can 
taua affai dolcemente , egli l'haueua meffa in una di 
quelle gabbie che fon coperte di rete,perche lì fuen 
turati uccelli 9 di nuouo incarcerati 3 percotendoui 
il capo 3 non fé lo guadino , er haueuola attaccata 
a pie d'una fineffra , che riufeiua fopra l'orto della 
càfa fua « Della qual cofa auedutofì uno Sparuiere , 
fubito ui fece fu difegno , e andatofene una mattina 
da lei con uoce affai manfuetale diffe. 

S oreUa mia dolcifiima perche io tenni fempre con Va 
dola tua una buona amicitia } anzi la bebbi del conti 
nouo in luogo di madre , uh quando io me ne ricor » 
do 3 appena pojfo contener le lagrime, fubito che io 
feppi che tu eri condotta in quello trauaglio 3 ionon 
fuori «bucare a i molti obligbi,che mi peareua ha* 
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ver con tutta la cafa ucftra 3 cr peri per la tuaìi t 
beratione fon uenuto aproferirti ogni mio potere 3 
quando tu uoglia ufeir di quefto carcere , t mi ha* 
fta l’animo di cauartenc fenza molta fatica , per* 
che e coH becco , c T con lunghie tracciando quefld 
rete , tu te ne potrai andar poi douc ti piacerà . La 
Quaglia che ( come uoi potete penfare) non baile* 
ua il maggior timolo che recuperare la fua perdi** 
ta liberti 3 udendo fi larghe proferte, li uolfe dire, 
fenza piu penfarui , che efequiffe quato promette « 
ua,ma guardandolo fifo nel uolto y per uedere fé egli 
diceua da ucroje uennerueduto quegl* occhi fpauen 
tati, e quel fupercilio crudele 3 con quelli piedi ftra * 
ni y e quelle unghie adunche : cr piu atte alla rapina 
che aia mifericordia y t!r tette j opra di fejyr dubi 
tò d’inganno , cr però difje potrebbe ejjer che la 
pietà de gli affanni y ne quali io mi ritrouo, ti ha* 
uejfe moffo a uenire alla uolta mia , ma tu no mi hai 
aria di piato fo y cr però fata ben che tu la uada a 
fondere altroue,che io per me non la uoglio ffcri K 
mattare a cafa mia , accioche egli non mi intrauenif* 
fé come atto iftrice, ilquale tornando dalla guerra 
con una certa Volpe, cr lamentandoli con la , che 
tra fracco ^ che li doleuan tutte l’offa , la Volpe li 
éff : 3 uotro danno mejfcrc } che ui Infogna portare \ 
bora tant’ arme addojjo^che la guerra è finita! per* 
che al mitico la fera quando feto giunto aU’koflcria 
non ut le canate uoi ! che cofi ui riporrete , che 
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fati un piacere.Acconfentl il femplicé dello \firice, 
CT la fera fubito arriuato aU’hofteria 3 tutto fi difar 
mo , tX cenato che egli hehbe fe n'andò a ripofa~ 
re /la trilla detta golpe , come prima lo uide ai* 
dormentato fe n'ondo alla uoltx fua » CT trouan * 
dolo del tutto difarmato lo amazò , CT mangicffc* 
lo a fuo grande agio . g co fi fenza altro dire la 
buona Quaglia fhmazando l'ali per la gabbia , 
con piu empito che poteua,fecc tanto remore v 
the'l padrone fentl,cr fatto fi alla feneflrx eoe * 
ciò uia lo Sparuierc , ilquale ueduto che la fìmula » 
ta mifericordia , non li era giouata fuggendo fi ri* 
feontrò in unaallcdoletta , e r ufandola forza , poi 
che forte non li era ualuta, ne fatiò la fua fame * 
lica crudeltà . il che uedendo la udiente Quaglio , , 
dtjfc fi-afe , uedi pur che'l trifio affetto dimofhri* 
ua di fuori , chente fuffe dentro la crudeltà del 
cuore. Ma il noftro filofofo non ero di que&ifaui, 
dal di d’hoggi 3 che con li trucolenti occhi 3 con le 
fquattide gote 3 con le rabbuffate barbe , CT con Vati 
dar folo , uoglion parer da piu che gli altri 3 ma fi 
ben di quella ragione , che con la rettitudine detta 
uita 3 col dolce affetto , con le urbane parole 3 con 
gli habiti ufitati , uogliono effere co fatti CT non 
con le dimoftrationi tenuti buoni , futi 3 CT cofhi * 
mati . baqual cofa hauendo conofciuta il buon Re, 
affai ffeffo co fiumana, in luogo di Giullari* 
Buffoni, per fuo paffateupo ragionar feco , tr do • 
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màndorli rifolutiòne di tuttequeìle cofe s che li te « 
neuan la mente dubbiofa . E*/ F ilofofo recitato la 
fud opemone 3 prima la eonfcrmaua con le urne 
CT nere ragioni : di poi con alcuni facete noucUct * 
te, delle quali per propria inuentione egli era uno 
altro tfopo ,gnene mofiraua quafi come uno ffec 
chio , f*r cojl continuando qucjb nobile cr wr— 
tuofo efercitio , undi tra gli altriaccaide , che il 
Ke lo domandò quale efempio fi poteffe raccon * 
tar per la amntónition di duo confimi amici y tra 
quali uolendoft intromettere un terzo di cattino 
animo , per feminare tanto [condolo } che ne na 
fceffe addita della rouina l’un dell* altro gli ami* 
afe ne poteffer guardarc,aUa cui domanìa riffo-* 
fe fubito il Yilofofo , cr èffe , lUuilrijìmo prin * 
dpi , quelli tali deuerebbono molto ben confi* 
derare quello che interuene d Lione et d Bue col 
Montone. 

Menano un cotadinó un paio di buoi 3 a uendcrefulmer 
cato è Barberino } magri cr male arriuati, et agra 
fatica ufeiti del paffuto turno 3 e un diloro fi chiama 
Ita Biondo cr l’dtro Lo’ ncoronato 3 che ben fapete 
che eglie ufanza de contadini porfimil nomi 3 a co fi 
fatti animali a cr come il uiaggio [uff e lungo 3 c tle 
uiefangofe,et piene di ma pafii 3 per fua trifia forte 
cadde il Biondo in una inda fitta 3 ilqude per effer 
come bauete intefo } md gagliardo, aggiuntoli molti 
fhroppicci , che egli hebbe manzi che egli ufeiffe dì 
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^uc! fango 3 t fu quafi P& ntorirfi , di forte che è hi- 
fognò cbe'l fuo padrone. , non uedendo ordine di po 
terlo condurre in fui nurcato,lo lafciajfc in una {hi 
la d'un ulema amico fuo, UT pregato che lo baueffe 
per raccomandato ,fin che egli mantLffi per cj[o.. 
et cofi fatto fe nandò a far V altre fue facccie.Quel 
. lo aia cui guardia era jkto lafciato il Bue 3 accaden * 
doli partirli di quella uiUa , e andare a fiore in quel 
di Vernto 3 cr parendoli che e fuffe fi male arri* 
uato , che poca , anzi ueruna fperanz*, non ui ha 
uejfe per camparlo Jece intendere al padrone, che 
egUcra morto , cr par tendo fi lo cauò delia fiato., 
cr laftioBo andare a beneficio di fortuna . il Bue 
refhto alla campagna libero c r fciolto , a poco a 
poco il meglio che potè fi conduffe in una prateria 
lui uicina 3 entro alla quale era una perfettifiima 
pafiura,& difeofio da ogni pratica di gente, fi che 
a fuo bell'agio e fi potè rifiorar dato mala di fio fi* 
tione contratta la paffuta uernata 3 di maniera che 
in capo a non molto tempo 3 e diuentò fi graffo , fi 
bello , & fi fino 3 che’l padron mede fimo ueggen* 
dolo 3 non rbarebbe riconofciuto . Et trouandofi 
gagliardo , cr atto a fare o gru gran faccenda 3 li co 
trinciò a uenire in fifiidio lo jhr filo , cr per de* 
fiderio di compagnia , come è loro ufinza , egli 
metteua fi bombii muglia 3 che ficeua paura a tut 
\ to quel uicinato. Era per aucruura in capo a quelle 
praterie una gran cauema , entro alla quale fi ras 
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coglienti tutti gli animali di quella forejh , per* 
ciocbe il lione y il quale eglino honorauan per Re 
baueua quiui il fuo palano reale , ftr auenga che 
queflo R* fujje in ogni fua oper adone di gran cuo* 
re , [auto Cr difeteto , non dimeno 3 percioche egli 
non baueua notitia del prefato Bue 5 ne mai piu 
afuoi di baueua fentito cofi borrende grida mi fu* 
rondo le forze con la uoce , c r però penfando che 
è doueffe tffer una qualche firana befiia 9 che fuf* 
fe forfè uenuta per torli lo fiato , flette fopra mo* 
do dolente , cr diuenne fuor di fua natura paura* 
fo 3 fiche egli non ardtua ufeir piu alla campa* 
gna , ne moftrar quella br altura che egli era ufa= 
to per altro tempo , laquA cofa egli non dimeno 
con grande afiutta dtfumuUua , hor mofirando 
tffer fòpra fatto dalle faccende 3 hor fentirfl di ma « 
la uogha , bora quefh feufa , hor queW altra trcuan 
do . Non dimeno egli accadde che fiondo uicitio al 
palato duo montoni , nati di duo fratelli carnali 
che l’un fi chiamaua il Carpigna } cr Vedrò Bel* 
Uno , iquali tr a gh altri del paefe , erano filma* 
ti per ualcnti cr difinti , e perfine di gran con * 
figlio , ma il Carpigna era tenuto piu animofo . 
Qnrfio Carpigna auedutofi per molti fegnt , della 
olteration del Re y diffe al cugino non ti accorgi* 
tu , come il ncftro Re fhx alterato . , cr quanto 
egli è fatto difiimile da quello che egli fofcua tjftre 
per U paffuto i cgU non efet piu di palazo a, pi* > 
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piarli alcun follato , e nonna piu acedccia, fai * 
ta incollora come un li uuol f duellare , in fine e non 
fi può piu con lui. Alle cui ■ parole riftofc il Bel * 
lino > il buon tempo che tu hai ; fdnza conofcer * 
Iq 5 ti fanno por mente a quelle cofe , /e<jHd/i ne 4 
fr, ned me , importano . Noi ine , fecondo che 4 
me pdre , /forno affai tene con /fo dfo*4 , fla= 
tno honorati cr femtfi per perfone da bene, non ci 
manca cofa che allo flato , o condition noflra fi ap* 
partenza c T però non è bene irigerfrfi ne ferriti di 
/ anta M arta,ne pigliarli faftidio di quello che poco 
c’importa, lafcia per tua ft Carpignamio,di cer* . 
cor quello che poco ti giouerebbe trouadolo 3 che al 
trimentt f accendo 3 ti potrebbe interuenire come alla 
Sema , che uolfe fender le legne. 

T agliaua fopra il monte di ChiaueUo ? un bofeaiuo » 
lo certe legne per ardere 3 & come e ufanza dccofì 
fatti , uolendo fendere un querciuola affai ben grof 
fo 3 montato fopra l’un de capi co piedi, daua fu Val 
trp con la feure di gran colpi 3 e poi metteua nella 
fenditura che faceuA certo conio , perche e la tenej* 
fe aperta 3 er accioche meglio ne poteffe c auar la 
feure 3 per darui fu l’altro colpo, & quanto piu fen . 
deua il querciuolo tanto metteua piu giu un’altro 
conio 3 colquale e faceua cadere il primo , et daua Ilio 
go oda feure , che piu facilmente ufcijfe della fendi* 
tura , cr co/? andaua f accendo di mano in mano , /?- 
nocche egli hauejfe diuifo il querciuolo. Foco lottai 
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tino doti quefio homicciatto faceua quefto effcrd* 
tio 9 aUoggiaua una Scintilla quale hauendocongrà 
de attenerne untato tutto quel che*l buono huotno 
haueua fatto , quando fu uenuta la bora del far col * 
letttone } e che'l tagliatore , lafciati tutti lì fuoi iflru 
menti fui lauoro Jencfu ito a cafa , la Scimiafen 
Za Ricorrere il fine fi lanciò fublto alla [cure, et mi 
fefi a fendere uno di quei qucrciuoli,zr udendo far 
ne piu ne meno,cbe s'baueffe ueduto fare almaeflro. 
accadde che cauando il conio della fenditura , ne fi 
accorgendo di metter Coltro piu baffo , acciocht 
il querciuola non fi rinchiudeffe 9 il querciualo fi rim 
ferro , e nel riferrarfi e li prefe Jprouedutamente 
Vun de piedi in modo 3 che egli ut rimafe attaccato 
con effo facendo per lo eflremo dolore , che fubito 
li uenne 9 que lamenti 3 che uoi mede fimi ui potete 
penfareM romor de quali , corfefubito il tagliato . « 
re uedendo lo incauto animale cofl rimafto co 
me uillan che gliera 3 in cambio di aiutarlo , li diede 
della feure fuOa tejh fi piaceuolmente , che al prim 
mo colpo li fece lafciar la ulta fu quel querciualo, et 
cofl 5 accorfe il pazerello 3 che mal fanno cdoro , 
che uoghon far come fi dice V altrui medierò. Egli 
e ben uero diffe il Carpigna 3 che qual fi (la buon 
ma di difcretione finita la noueUa J che guferà co. 
tffto tuo parlare 3 fi douera affenere da quegli efer * 
dtij , er di t quelle imprefe , che egli non fa ne può 
condurre alfine , Ma fé bcncotffb h 4 luogo nel* 
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U arti metaniche , ne mnouali ejfcrcitij , cr in 
molte altre facenie che occorrono tutto il di , non 
di meno a me pare che faccia a propofito nelle cor» 
ti de potenti , cr nel negotiar con gran maefiri, do 
ue è tenuto per huomo di poco cuore , c di grofiic* 
ri ingegno y colui che non tr attagliai gagliarda» 
mente , con arte y con afiutia y eSr con ingegno , 
di guadagnar/! appreffo il principe il maggior luo » 
go y che fempre hauemo udito dire che la fortuna 
aiuta gli audaci cr difaiuta i paurefì y cr tanto 
piu quanto lo ardire è accompagnato dalla fagaci » 
ta dello ingegno , ftr dalla chiarezza del /angue, 
le quali cofe per propria forza fi guadagnano nel » 
le corti alto cr honorato luogo y cr fono una co» 
perta doppia della peruerfiù delle bimane chime» 
re y cruna mafehera delle operationi del cuore , 
tintemene a cofioro , come al Pauonc y ilquale , 
ancor che habbta i piedi fchifi cr brutti y non di» 
meno , perche la uagbeza delle penne della co * 
da e dell' ali gnene cuopre egli t tenuto il piu bel * 

10 uccello che fìa y dout il contrario accade a quel » 

11 che fon nati bafii y a i quali auiene bene fi>effo co» 
me alle Tefiuggini , le quali per effer di uilcafect» 
to,c jordidamente nate in lotofe et /forche pozan 
g bere fono da molti di/frezate et abborritc y ancor 
che elle fieno di foauifiimo fapore y et commenti alla 
conferuation della foniti ^et fe ben quelli che tu ucdt 
nelle cafe de principi cofi filmati , cr co fi hotiorati 

non fon 
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non. fono nàti in quell* grandez* , nella quale gli 
uedi al prefente : ma qucfto per diffcfition di perfo 
n i , quello per defirez a d’mgtgno , chi per uirtu, 
altri per fòrteza CT gagliardi a di corpo , moki per 
fugace malignità 3 non perdonando à fatica^ l di * 
pgo alcuno , fi habbiano fatto far largo , cir gua 
dagnatofi per loro gli horreuoli gradi 3 er pe loro 
figliuoli gran teforo er amplifiimi fiati , non dime 
no quegli che fono nati di chiaro fangue , pare che 
habbiano racquifiato quello che meritamcte fi li con 
ueniua 3 doue gli altri non guadagnato, ma fe Ih ab 
biano quafi con uiolenz* ufurpato . 

"Dimmi adunque 3 che ragion ti muoue à pfuadcrmi che v 
io mi debba ritrarre da quello 3 che molti di mino- 
re animo , di piu debil fòrze 3 di piu ottufo inde- 
gno , di piu rimejfa fortuna 3 hanno ofato di fare ? 

Poi che la forte ( come fi è detto ) tiene aperte le 
braccia per ognuno , er per gli arditi mafiimamen 
te. Certamente ( riffoft il Bellino ) che tu mi hai 
rallegrato , ueggaidoti di cofigenerofo cuore 3 er 
di fi grande animo : er con le tue argute parole jni 
harcfti sferzato ad intender quejh cofa nel medeJU. 
i no modo che tu l'intendi ogni uolta ch’io non ha— 
tufi per molte efferienze conofciuto 3 quanto fi* pe 
ricolofo il poggiare per le cime de gli alti gradi de 
fafiigij Reali 3 & come fi a poi piu grane la reuma, 
dalle alte torri 3 che dalle baffe capanne : er quan 
to piu jfeffo fieno firiu dalie fette di Gioue le fom? , 
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miù degli ahi Tempii , delle cime delle annofe quer 
eie , che i baiti tetti ditte rufiiche chic jic citale , o le 
burnii vermene de teneri letifchi. Pur fi* co Dio :fe 
cui aUo che ti pare che forza e eh’ ognuno obcdijca 
gU a naturale inclitutioneicr poi che tu fei deliberà 
to d’eller huom di corte, egli no w perra meonue 
mete ricordarti il modo che tu bai a tenere con S. 
Maeflàyuolédo moftrarfegno di nera & wrtwcfà 
nobiltà , ogni uolta che tu guadagnerai appreso a 
quella quel luogo, che tu ti np-ometti.Or fa che tu 

Ubi ferptUi li flit , cr per ll **» 

re CT per ripofo la patienza . La fede non ti ut* 
fari mai eder eo/a m anin » , tb tmn to m m 
«ile CT I tonar il colui , che tu pigli » jeru <« • 11 
timor quando purquilcuno ut ne ponefe lo [degno 
u Coglierà, cr ld {burberi il fòniimentt .La pi 
tuv- ti aiuterà /apportar quelle incurie, ielle qui ‘ 
tutte le corti fa pieoe el foglio» molte mite fa gl 
Imo mini iefUeroflil eofe nuoue . H Min tur* M 
la intuii* , la qua* come palla d fifone / 

Lo i p ieii ii fluoriti , et ic grand, per/arl</dr« 
ridar* cr eafeart dal laogo loro. Quando S. Mie 
fliti rietrciffe di coupg'w «quale* e «*/à Igor. 
finte iouendo in m meiefimo tempo fodis/are ai 
la fta doglia , cr atta gu/idia , cr alla nenia , bt 
fini aprire gli occhi : concio Ili che quello c belo 
ho letto in orniti luoghi , io VhMUmfb poi mi* 
It volte per iflxricmv nelle torti, che t con/ig'ieri 
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Crfcruitori de Principi , penando forfeit grati } li 
tonfigUano, non in quel modo che e* conofcono ef - 
ferii piu utile, ma piu grato : erfe pur tedbora cer 
cono pcrfuadcrgli la uerità 3 e cagliano alla prima 
replica , er dicono che egli ha detto meglio , che 
egli ha ragione ; che grande è certo l'trror di co • 
fioro . Io dico ben quejh) , che quando il partito, il 
quale il fìgnàr moftru cjfcrgli grato 9 tor uttle er 
bonore di S. M acflà y che il magnificarlo y il lo* 
darlo ; il confortare S. JM tuffò alla cficutione , con 
belle er ampollofc parole , non è errore ueruno . 
Mrf fe per il contrario alcuno lodajfe le cofe, che li 
pojfono arrecar danno er uergogna , per compia * 
cere alla uogìia fua. Oucfio tale mofbra tiiltà di ani 
mo 3 er malignità di cuore 9 <& c piu toflo da ef* 
fere tenuto perfido adulatore , che buono amico, ò 
fido conftgliere : er il fimulacro della fède , la qua 
le ai hnomo di animo uirtuofo , debbe efftr piu cd 
ra che la uita propria , cacherebbe in terra rotto 
crfracajfato . Con la bafe del quale, pur quafl an 
cor a fli in puntelli il molo: er quando pure il Re 
perfiiiaffe nella fua openione, aU'bor fari neceffa* 
rio mcfirargU con parole molto accommodate, & 
per uia d’una certa infìnuatione ( per dir cofi ) gli 
incenucnienti che ne feguono , er futilità che por. 
ta V altro partito : er tutto quefte bifogna fare con 
una certa modefUa , con una iimofbr atione d'amo • 
te, ardi fiddtà , er comma certa bumihtà , 
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fommifiione non affittata , , che chiunque eofl fora, 
non li potrà ma poi tffcr nmprouerato ò detto , tu 
doueui fare , c r tu doueui dire 3 e r [opra tutto 3 
debbe auuertire ognuno che la fcruit'u de Principi^ 
eguagliata à uno aitiamo monte , pieno di beUifiù* 
mi arbori y ccpioji di odoriferi fiori } er di pochi , , 

ma foMtfiìmi frutti , nel quale fono molti Or fi , af- 
fai Lioni y c T altri , fe più ne fon braui animali, et 
chiunque defidera ò cor di que fiori , o mangiare 
di que frutti gli c neceffario andarui ben prouifb, 
er bene armato , di forte che egli fi poffa difènder 
gagliardamente dalla brauura di quelle fore.ll Cor 
pigna , che haucua g4 deprauato l’intelletto dalla 
eforbitante ambitione , er però intendcua la cofa , 
è modo fuo, molando in un tratto il bel difcorfo del 
fuo fratello y fi parti à rotta , er prefentofii dinoti 
Zi à S. Maejìà , ma con quella humiltà , con quel 
li gfti , er con quelle parole, che al trono di tan» 
to Principe fi conueniuatio y er et fapeua fimulare , 
come afiuto er fugace ch’egli era y ej come il He 
lo haucjfc conofciuto fempre per nolente er d’ affai,, 
lo domandò della cagione della fua fubita uenuta : al 
quale egli rifpofe : Inuittifiimo Signor e, la grandez 
za di tua M aefià , er la chiara fama delle tue ma 
gnificenze, la quale rimbomba per tutto il mondo, 
mi hanno sforzato uenirc ad honorarla et fornirla. 

Son V affilio er feruidor di quella , er quafì crea * 
lo oc penetrali del fuo palazo : er perciò che egli 
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mi s'c mofbro alcuna occafìone di poter gtcuarlc # 
non bo uoluto manovre di non uenire a baciarle It 
bonoratifiimc mani, cr offerirle ogni mio hauere, 
CT potere . La onde feruafi di me ad ogni fua uo* 
tonta v cr non tulipenda queflo mio ardire , ancor 
che ufcito di uile animo , cr di poca ftima : perdo 
che egli accade molte uolte 3 che d’uni uil paglia , 
che dà ogniuno difprczata , mutile Cr uile fi giace 
per terra , fe ne ferue un ualcntc buono 3 per net 
tarfcne i denti . 

Piacque molto al Re il parlare del Carpigna : CT voi» 
tòfi aUifuoi purpuratì , dijje : Di buono cr /aldo 
ingegno mi è fcmprc parato queflc ualcntc buomo 
CT d'un parlare molto fondato , e r perfona , della 
quale ci potcfiimo aiutare , cr feruire ne nofiri bit 
fogni : che certamente ( come dice il prouerbio To 
fcano d’amore parlando ) co fi accade della uirtk 3 
che al fin non fi può celare : concio fia che fe bene 
alcuna uolta la (ijh afcojhcrnigbittofa m pouero 
albergo , fia qual fi uoglia la cagione , fa poi co- 
me il fuoco , d quale per afeofio che egk fiiaaOa fi 
ne rifplende , cr fafii far luogo per tutto , cr da- 
to mille uolte , che cojhù non fuffe tal quale egli di 
moftra , conueniente è alla reai grandez a , tenere 
conto d’ogmuno : che moke uolte udiamo che gio* 
ua lo ago , doue non è buona la ffiaia : cr trouafl 
nelle fauole del miflico Efopo, che un Lume beh— 
bc bifogno d’un uile animaletto: cr però debba ef* > 
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fr pofb ciàfcuno nel grido ’ch'egfi meriti ; & km 
piu su , ne piu gù, acro che c’ non intera erga il 
Principe come fi legge in una nouetla d'un moderno 
che accafcò ad Adriano il Se fio , il quale mandò un 
fòrmio T edefco , perche forfè gl' era parerne , con 
le dita piene d'anelli d’argento 3 commeffario nella 
Marca. 7 d fedire un tumulto popolare 3 il quale j 
ancor che nello e leniti o del forno fuffe fhto ualen 
tifiimo però fatto ricco : non dimeno nel gouer 
no di cefi fatte cofe era tale , che al fin fi auuide S. 
Santità , con danno del fornaio 3 cr uitupcrio fuo 1 
che altro è comandare il pane alla tati,’ bora al a 

tro i VaffaUi alla tal fattione . Vedete gli huomini 
che fon capaci della ragion piu di noi t fe ben tal'bo 
ra fe ne trottino molti che da i fenfi uinti piu di noi 
iiucngar.0 fieri et non ragioneuoli piu di noi : quel 
che gl’ufano uniucrfalmcnce nel uefiir loro : Niuno 
fi mette la berretta a piedi , ò fui capo Icfcarpe , 
non è ragioneuole porre l’Artefice dou’c il Citta- 
dino , ne il Mercante dcu’è il Dottore , ne il Me* 
dico dou'c il faccrdotc, nc il F ilofofò dotte il Capi 
tono : ma ogniuno fi deue adoperare , quando , do. 
ue 7 zr come è utile . La R rpublica è come un cor 
po , alla perfezione del quale concorrono diuerfi 
membri , è quali diuerfamente s’adoprano . Voc= 
chio non ode,er la man non uà: co fi il fornaio non 
configlia , ne il Dottore cucce il pane , ma facen - 
do ogniuno l’officio fuo , U Kcpubhca fiorifee 3 c’I 
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corpo fi prcfcrua . Non fi debbe gloriare il Si* 
grtore nel tenere gran Corte , ma fi bene in haue* 
re apprefju di fe buomim talenti, cr uirtuofì y cr 
in qual fi uoghxefercitio eccellenti : che piu ricio 
fi chimera uno r che habbia un picciolo podere t 
ma abbondante di fiuttifiri arbori , cr di fèrtile 
terreno , che una! no che pojfegga ma gran cam- 
pagna , ma perde t cr ripiena di uedoui olmi , cr 
di non fecondi ontani . Nf è ragionatole } cbe'l 
Principe fauorifca piu un* fuo particolare criato y 
ma da mala crianza } che qual fi uoglia jlranieri y 
ma di buoni cofiumi : Che fe egli fi kaueffe A tene = 
re caro le cofe nofhe fede , cr quelle che fono na* 
te t CT allenate nelle noflre cofe 3 contento Vagri* 
coltore delle natie femente del fuo paefe , non fi af* 
faticherebbe di mandare qui cr là , per hauerle di 
firane regioni : cr gli arbori fatisfuti de loro no* 
turai poim , non ammetterebbono ne* tagliati ra* 
mi le tronche ucrmene dell* altre piante . Or non 
ueggiamo noi tutto il giorno per ifpcricnzA 3 gli 
fchifi Topi y fe bene fono nati cr allenati nelle no* 
ftre cafe , attefa la loro uilc , cr fordida natura 
e 1 , fere non dimeno tutto il di diacciati , cr fino al 
la morte perfeguitati con tanti artifici], cr con tan 
te trappole : c T gli Sparuieri y cr i Falconi , an ; 
ehora che nafeano per le fòrefk inculte y cr per le 
faluaticbe montagne 3 attefo il lor gran coraggio 9 
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et per tutto difiimile a fc medefìma di morderà che 
tutti i gradi dello flato fuo. ne flàtio d’una mali fimo 
uoglia,penfendo che qttefto non accaggia fenza im* 
= portantifima cdgicne : c T per ciò io denotiamo di 
quella, inficine con gli altri VaffaUifuoi fèdchfiimi, 
la preghiamo , che ci faccia partecipi de fuoi affan 
ni, accio che poliamo con ogni noflra tnduftria y 
cr con ogni sforzo , cercare il fuo rimedio, e’I no 
flro di fcan fo : il quale quando pur trottar non pofe 
fìamo } ci terremo perfetti fatti, ogni uolta che col 
trauaglio , cr dolore detT animo , noi ne riceuere- 
mo la parte noflra : cr io in particolare ui uoglio 
arditmete dire il parer mìo,ancor ch’io douefli me 
rit amente hauere paura, che egli non m’tnteruenif 
fc come atta P afferà col Corno, 
tu prefo fu la cima di Mónte ferrato un C oruo,da un 
lauorator de Frati delle Sacca 3 c T dato in dono a 
Tommafo del T ouaglia nobile Fiorentino , il quale 
lo ingabbiò in una fvrtifima gabbia , la quale egli 
attaccò a certe fìncftre d’un palazo che egli baue* 
uà , in una fua amenifima utili , pojh nel gran 
Borgo di Canneto, che riefeono fopra una bella pe 
fedii di detta villa. E come che il pouero Coruo fuf 
fe perfona antica , cr di gran riputatone, cr fem* 
pre hauejfe , Cr col configlio , cr con l’aiuto, gio 
uato quafi a tutti gli uccelli di quel paefe , molti lo 
ueniuano a uifìtare , Cr come s'ufe , piu con le pd 
role che con fatti; ogniuno li profiriua & aiuto tst 


fduon ; CT egli che era naturalmente fuperbo cr 
non uoletfd moftrare hauer bifcgno di color ch'egli 
baueua feruiti già mille uolte i rendute lor le debite 
grafie, li fpacctaua pel generale : er tuttauia dice - 
ua : domati farò, domati dirò, domati n'ufcirò : cr 
cofì ui era già jhto tre ò quattro me fi , e r era ai- 
to à moriruifi y quando una pajfcra , che li era (h 
ta gran tempo amica , un di f a gli altri Fondo a ni 
fitate , & dijfegU : Nltjfer lo Cento , io ho pau- 
ra che'l uofbo uolcr Jhrc fullo bonorcuclc , tion ui 
faccia marzire in quefta prigione : perche da uoi 
non pigliate cfpediente che buono fla, tir da gli a= 
mici uofiri non uolete ne aiuto ne confìglio ; non di 
meno io non ucglio guardare a qucjb , ma come 
profuntuofa et jìjhita ch'io fon tenuta , ui uoglio mo 
jlrar la uia per U quale uoi pofiiatc ufeirui di pri- 
gione . Guardate adunque quelle gretole , che fono 
fotto l'abbeucratoio della uofhra gabbia , che per la 
molta acqua che ui fi uerfa [opra , fono infradicia- 
te 3 in modo , che uoi non ui darete fu due uoke col 
becco , che uoi le jfczerete , c T farete una buca fi 
grande ,che uè nc potrete andar à uoftro bell'agio . 
il Corno, ancora che conpfccffe ch'ella diceffc il ue 
ro , noti fi iiodc attenere al fuo confìglio 5 ma piu 
to(h per non mvjlrare d’hauerc bifogno d'uno cofì 
picciol uccdluzo , fi uolfc per xll'hora )hre in pri 
gione: la qual cofa al fin uenutali a noia 3 gli fu con 
ueniente fare ) modo della pajfcra ♦ 
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1/ hugnanìm Signore non fcordato di pur grandez* 1 
cerando afutamcnte di nafcondere la Óàifi del fuo 
timore , quanto piu potè d'fiimulò il fafndic che lo 
premala ì mo/ìrando come fempre fatto haueua 
che del tutto fv.ffc cagione una pia nuòiid indifpof= 
tiene : cT non dimeno lo confortanti a pxleftrc tut= 
tò quello che egli ptnfaua cjjere l’utile pio 3 afjxr- 
irtando ch’egli non farebbe come il corno , & men 
tre che gli fhuano in quefb dibattito . il Biondo tor 
nò a mugliare una ò due uolte.con maggiore ucce 3 
piu Jpauenteuole che fatto haueffe ar.coraji for 
te che non potendo il Signore dfimularc piu la ca 
gionc della fua temenza t di jfc Veramente che quel 
lo animale che ha col bombii noce , debbe haucrc 
uha'perfona molto fmifuratx P C" fé fecondo la per 
fona c la uoce ? egli ha poi le forze tr l’animo ha 
uendolo cefi ideino } io non tengo lo /faro mio feti * 
Za qualche pericolo : & perche egli non mi pare 
piu itpo à celar la ce fa, pappi che il rimbobahte fuo 
no dell' borre la uoce di quejb nuouo uicino , è fata 
meza cagione della mta alt er at ione >cnde il Carpigna 
Votemfimo S. s ’ altro maggior accidcte non ui sfòrzi 
a dar luogo nel V. imattifi. animo y al gran timore , 

r fo mi par cofl legg'eri y et da (limar cofi poco y 
peto non debbo V. Alteza rimetter un puto del 
la fua naturai perezaxhc minerò fbauer tema d’a 
rta uoce fòla } p grado ch’ella fa, fenza prima utder 
donde ella utnga } non è cofa degna di V, gratidcz* 
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& ho paura eh* egli non u’interuenga come à quel 
la Volpe , la quale hobitaua preffo à una nua d’un 
pumicello , che udedo una campana attaccata fopra 
uno arbore , affai uicino a una parrocchial chiefa y 
la quale per ejferfl troppo profuntuofamente meffa 
prejfo a una rocca. fi haueua perduto il campanile , 
tir tutta la cafa del parrocchiano y tr ogni uolta 
ch’ella la fentiua fonare , comtnciaua a tremare per 
la paura 3 penfandofl che fuffe qualche beftiale ani 
malaccio , che fe la uoleffc trangugiare y & non ar 
dina apppreffarfele a una meza baUefirata , ancor 
che le fiffe uicino un buon pollaio ; perche dolendo 
fene un di con una fua comare , fu da lei conforta» 
ta a per mente con qualche deflro modo 3 che copi 
quella fuffe 3 con dirle che ella non fi fdcejfe paura 
con V ombra fua : Onde la Volpe, prefo animo , er 
fattople una uolta uic'tna quando la fonaua a mef» 
fa , s’acccrfi ch’eli’ era una coft nota dentro 3 che 
non haneua altro cht’l battdglioict la fune con che 
da un piccìol chcrico eU’era fatta fonare 3 er tenne 
fi per ifciocca 3 hauendo ingiufiamcnte dato luogo 
à tanta paura . -, 

Qyefh me de fimo dico io a V. Alteza 3 della uoce del 
uicino animale : perciò che quando uoi uedefk don 
de ella epe , ui farefk beffi di uoi mede fimo, er ui 
riprenderefk per haucrne hauuto terrore : non di» 
meno , fe per uofira maggiore ficurtà , ui pia • 
et che io uada a donde eglipofa , io lo farò molto 
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Volentieri : & certificato del tutto , ui refirirò /ci 
delmente come pajfim le co/è . 

Viacquc molto al Re il configlio del Carpigna , cr lo 
pregò grettamente che li deffe efccuttone : il quale 
jtozd altrove n'andò a far quanto haueuaiiuifato > 

C r affatica s'era partito, che il Re cominciò a ri - 
voltare il cervello in mille penfieri , cr diceua fra 
fe t chi fa fè cofiut fitto ffetie di bontà , con le fue 
melate parole cerca d’ ingannarmi , ntanifijhndo al 
nimico la paura ima f che s’cg'i è corneo mi f timo, 
Cr come dimojtra la crudel noce 3 di maggior ga* 
gliardia , cr di piufaper di me, aggiuntoui la fòr 
Za , il fapere , e’I configlio di ccfiui , c fe gli fa * 
cinterebbe la uia a uemre à mia danni . Et quoti» 
do e* non fuffe Efficiente da per fe, ne uolto al ten 
tar fi grande tmprefa , coftui gli potrebbe far na» 
fare un dcjìdcrio di quelle cofe ebe prima nò li tra 
no per cader nella fantafia . Potrebbe ancora acci 
dcr facilmente che eglifitffe inimico di quejb bue, 

CT non potendo per fe mede fimo farli danno , prò 
cacciaffe con lo aiuto , c rfaucr mio la [uà difirut » 
tionc, Cr anche potrebbe efferc, che perfrjì (gli . 
grande, caraffe por tra noi materia di lue, Cr di 
fcandoli per le quali (come ben jfeffo accade) egli 
fi fa* ff* Arbitro di noi , à onta cr danno ttofiro * 

CT de noftri VafJaUi : cr con quejhfantafix , cr 
con quelli difcorjl \ in luogo di deporrc il concepu \ 
to timore , fa bonetti duplicato cr triplicato » Kj* 


finti gli e ntrito grsn defidcrio di eonofcerti 
mltr l‘ dl “ lenendone tu meco, egli è con 
terno rimetterti ogni negligermi, or ogni mgturii; 

banefi comm jfi in non buia’ tenuto conto di 
t “ z ‘ > fifttubfenzi fui Uccntu uenuto ì pi, 
/tonni quafi ne gli orti del pulito Reile: (f Juan 
d tu k altrimenti , io ti fò ì fipFreper 
fa pine, che egh farà tinto finito fi uff etti ì s 

tfiì'r*' R nr° m ° C ° M° " Bmio ‘ uitni “ co 

fifa, emkifctiti , tir dubitando non li iuuenifft • 

P gg odopo molte parole oecorfe di qui cr di là 1 

f‘ > cheo S m «alta che egli gli' 

Jir “u* ^ & con S'mmcnto gl, pnmtt* ' 

fer UmdM fa '&<> »“» n cenerebbe 
t cund-nm ne m hauere , ne in perkm che fu 

hitofe n andrebbe con lui . All’ ben ,/ CarpicL 

promettendogli con folcirne giuramento ogni fan 

fui M f \f ‘ & 1 fy pe “f ^indire lo conduffe ì 
faMit/U « quale pcfkfeli dinanzi mgb jyo. ‘ 

" > v con &nn nutrenti biffinoli le fere, Mime 
min , concio fieffe cefi ch’il Signorgii domandar - 

de i dC,kKcn f u fa ,n quelle praterie, J 

mugg,a ch’egli eofiff,, fio metteua. Et 

g con fall gejii^ct co belle et accomodate parole : 
h ricco, uafse tutto quello , tl,e dal di ch’egli era ci 

Ìrl IfrfTr 0 

krrntt 'fafafa* qualificati, di « 

fatti, v di grande ingegno, esr di mdio fapere, • 
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E t il Signore comandò ^fibito che fiffero prepara 
te alcune fhnzc per la perfino, fui, (7 per tre fer 
ùitori 9 con larga tr copioft promficne per il fio 
piatto 3 cr fècelo di fio conflglio reale : nel quale 
egli poi al tempo , fi adoperò con tanto amore , fé 
de y tir diferetione 3 che il Signore gli diede cari * 
co di uice Re , er fècelo il primo Baron della fi a 
Corte . 

Veggtndo il Carpigli i grandi honori 3 a i quali era 
afeefi il Bue 3 tr gli efiremi fauori che gli focena 
il Signore 3 er il poco conto che per tal rifiato di 
lui fi teneua , cominciò a empier fi d’ midia, à dar 
luogo aUo fdegno 3 er ajfottigliar la collera 3 don * 
de ne nacque defìderio di mormorar di S. Mariti, 
tir fantafìa di cofe nucue : tir non hauendo perfo • 
na con chi piu ficuramete poteffe comunicare i fioi 
fegreti 3 che al Cugino : andatolo a ritrovare, gli 
raccontò la cagione de fioi difiiaceri , <7 molto fi 
dolfe della ingratitudine del Re ufata uerfo di lui : il 
quale tanto tempo 3 er con tanta fide Vbaueua fer 
uito , zrs'era meffo a tanti pericoli 3 perche il Bue 
d’ogni ftia fatica ne portaffe il guiderdone . il qual 
cofi gli rifiofcimolto pelatamente fi debbono indi 
rizare le cofe ne loro prùicipij a voler ch’ette forti* 
fcano defiderato fine . Quando tu ti uclriti mge* 
rir nette faccende reali , fenza affrettar ch'altri ui 
ti chiamóffe,fai bent 3 fc te ne ricorda , ch'io ti i,f 
finche battendo tu il modo di uiuer quietamente et 

honora 
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honoratamcnte da te /beffo . eh* egli non ti ace aie* 
u* , col f ‘Mire in piu > co luogo , cercare a ro tinx 
tua : tu /beffo aguzzi il coltello che t’ha ato li fi 
vita , er nel tuo fino aUcuasìi la Serpe y che r'ha 
poi beuuto il fxnguc'.c t però ti è intcruemito quello, 
che atl’hercmitd col fi o compagno , 

Apprcfjo al Contado di \ erma pofaux un Canto he t* 
mii a y il quale era og i di infilato da molte deu te 
perfone , er gl'erano date infinite clcmofine , cr 
cofi era ffarfo l’odore di fua fintiti per tutte lecir 
conmine contrade , che al maggiore di quei Stgno 
ri nacque gran uoglia di uifitario: er andatofene al 
la deuota cella , er trottolo in prefenzx , come la 
fama glicglc haueua dipinto in affenza,gli fice mvl 
te grandi elemofne : cofi per fufkntamcnto della ui 
tafua 3 er per fua piatanza 9 come per ornamen - 
to d’una picciola cappellata y che attaccata al romi 
torio 3 haueua dedicata al nome del diurno Gitroni * 
mo : er trouandouifl prefente uno audace cr fimo 
fo ladrone chiamato, il Gratugia , ripieno d'una rx 
pace inuidia , dijfe fia fi : Oh quanto (hrebbono 
meglio a me que/k cofi c!;e ha donato il Signore ì 
quejh fraticello ; er da quiui inanzi pensò fempre 
modo er uta come e gliele potè fie furare: er dopa 
non molti di y fi ne tornò da lui , cr con fimbian * 
te affai humile y er con le piu dolci paroline , Cr 
con le piu manfuetc che uoi mai ucdcjk y diffe : » 
Dio ti fallii fanto romito y fatto boramai delle uatù » 
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td, er pompe mondane , pouero er ignudo fon ut* 
fiuto alla tua deuota cella , à uederti , che per tua 
bontà CX dementiti non diff rezzi le tarde lacrime 
mie , tir la mia inutil compagnia , fupplicando à co 
lui , che non diftrezo l’ ultimo prego del crucifif- 
fo ladrone 3 per il rimedio della peccatrice ani * 
ma mia , m’ indir izi nella uia della eterna falute y 
• fenza eh* io mai piu ne torca il pajfo. il romito che 
itide tanta humiltà , cr paruegli che i gjii , c r le 
parole fuffero piene d’una uera contritione , lo oc 
< colfe molto allegramente , credendo fi hauere gua * 
< lagnato per quel di affai , trahendo delle fauci del 
Vo reo , una fmarrita pecorella . il quale ladrone , 
poi per l’auuemre , per meglio afiicurare il romij 
to lo ferui con tanta ben mafeherata amoreuoleza, 
con tanta fucata fède, con fi ben finta carità , eh* e 
gli non dubitaua che gli haueffe à riufeir unfan P a 
nuntio noueUo , fi che colla fimulata fantità, cr fin 
ta penitentia , fi guadagnò cofi la gratia del fanto 
huomo , che egli non uedeua lume con altri occhi, 
che conglifuoi : cr fècelodifpenfatore , cr ricevi 
tare di tutte le elemofìnc che gli erano fatte gior = 
nalmcnte , cr all’ultimo , padrone d’ ogni fua fijc-j 
fiantia: c r accadendo al romico andare à una Ter - 
ra iui uicina chiamata B aragazo 3 il deuoto ladro * 
ne ueduto il tempo à propojito, fatto fardello di ciò 
che ui baueua di buono 3 aiegro , ricco , cr lieto, 
fi. fu àfuo camino . Ritornando dipoi il male auuen* 
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' turato fraticello al romitoro } cr non ui ritrovane 
- do il compagno , nc cofa che da ucderc fuffe 3 tri= 

' fic cr male ^rriuato 3 fi mifc a ucderc , fc in par* 
te alcuna c ’ pctcjfe ritrouarc il malfattore : cr pre 
fe il cammino uerfo Pifkia , cr effcndo già camme 
nato un buon pezo , li tra Treppio cr F ojfato , fi 
rifcontrò in duo Caproni faluaticbi, i quali fi offra 
mente combatteuano l’un con l’altro 3 che tutta due 
gocciai ottano f angue per ogni uerfo t cr arriuando 
una Volpe à qucjh fiera battaglia 3 fenza ptnfart 
piu o'tre , fi mife tra loro per fucciarfì il fangue y 
che e’ ucrfauano : fi che accecata dalla difordinata 
uoglia , non confìderando il pericolo nel quale la fi 
' mctteuo , fu sfiracbiata dalle coma de combattenti 
Caproni : fiche della fua pelle , fenza forarla altri 
nienti, Jc ne farebbe potuto fare un bel uagìio ? cr 
cofi pagò la pena della fiu temeraria profuntione. 
Seguitando adunque il romito il fuo viaggio, arriuò 
a Pi foia à punto in fu la fera , cr alloggiò in cafa 
d’una certa donna, la quale uiuea d’amore : & per 
che la farina della propria per fona s’era conuertita 
in crufca, eHa haueua procacciata una bella f ardui 
letta , che col medefimo efercitio 3 prcuedcjfe alle 
cofe ticccjftrie di cafa : bora egli accadde , che que v 
fi a fanciullata fi innamorò fieramente d’un giova* 
netto affai bello 3 Cr quafi del tempo fuo 3 in mo* 
do che la padrona non ne poteua battere piu nebe * 
ne 3 ne ripofo : concio fi* ch’ella mal uolcnticri fi 
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UcUffi t rdu Agliate con altri che con quel fuo innd* 
m rato, cr cofi mancando Parte nella uccchid per 
re tur , cr nella giouanc per accidente , la cafa pd 
tira , cr la padrona ne làura difperata : Cr però 
pensò metterci alcuno rimedio : cr una notte tra le 
altre 3 che la gmanctta hauea dato la pojh al fuo 
innamorato 3 perche c* fi uemjje a giacer conici y 
tir per hauer occaflcne di poter meglio sfogare Va 
morofo appetito , gli haucua dato a mangiare non 
fo che lattouaro di pajjere . Accade 3 ò che e’ le fuf 
fi fcambiato dalla padrona ( che è piu ueri fittile ) 
ò che e’ fujfe mal compojb dallo Jpctiale 3 in cam- 
bio di tenerlo defte, & farlo udente 3 egli gViv.duf 
fe un cofi profondo fonno : che p< r molti modi che 
teneffe la giouane per farlo rifugiiate, niuno glie- 
ne giouò : CT fhnio con quejh follectt udine , la pd 
drona Uchiumò , cr a pojh fatta per méttere ad 
effetto uno fuo fiero proponimento , la mandò in ui 
ànanza per un pertugio: che mentre ch’ella flette d 
tornare 3 la buona donna prefi und certa canna ,ld 
quale etto, haucua forata da imo a fonano con un(> 
fiidione fatto fuoco 3 Cr impiutold d’una certa poi 
nere auuclcnatd , fe n’audò alla fhxnza doue il gio- 
uanetto adormentato giaceua : cr poftogli alla boc 
ca l’uno de lati della c. tuia, fofjìando nel? altro, gli 
uolcua cacciare in corpo la mortifera poluere , ac- 
cio che morendo egli 5 la fua criata fciclta per cofi 
federato inodorali’ amaro fo laccio 3 piu uolenturi 


poncjjt il corpo fuo al guadagno comune: cr come 
uotfc la fua tri fa force 3 anzi il peccato 3 non pri * 
ma s'bebbc pojh la còma alla fua bocca,cbc l’addor 
montato giouanc fi r fogliò y IX allargandofgU gli 
foriti , er c sbaiando il ritenuto fiaco per il buco 
deila detta canna , ebe ( come fi è detto ) gli baite* 
ua pofh ut bocca la maluagia donna 3 egli uenne à 
[affare fucila polucrc che u'era dentro 3 prima in 
corpo à lei 9 ch'ella haucjfc bauuto agio di follar- 
la a lui , la quale polucrc era fi bejtialc , che in brt 
ut /patio , mandò l'anima della federata donna al 
luogo preparato per coloro } che uiuendo male,pcr 
uolere deila Diurna giuftitia muoiono peggio : non 
prima la mattina ucgncntc appxrfc l'àlba 3 cbc il U4 
lente huomo deliberato pure di frouare il ladrone , 
feguito fuo Maggio 3 cr arriuatoli la notte prefjo k 
un'altra T crra } che di quelle di Tofana è una delle 
piu belle et dilctteuoli chiamata Pratose n'andò ai 
Elogiare in cafa d'un certo fio diuoto t il quale poi 
che ajjai benignamente bebbe raccolto il fmto ro- 
mito, difje alla dona : che conciò fi\] e cofa che per 
alcune fue occorrenze , gli btfognaffe quella notte 
albergar fuor di Prato , ch'ella in fuo J e ambio ho 4 
nora/fc et fcruijfc il buon rcligiofo: ne prima [u par 
tito di cafa , ch'ella 3 ebe jhua inamor ata d’un bel 
lifiimo gteuene , cr però poco jlimaua 3 ò romito fi 
Romitorio , per non fi perdere fi beila occafonc.fi 
ec chiamare la mog/ic d'un Barbiere fuo uicino 3 U 
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quale era la mczana de gli amori fuoi , er prego U 
la che facefie intendere al gmene , che la notte fi 
teneffe per conuitato , er però là fuUe due bore fe 
tic uenijje daH'ufcio di dietro della fua cafa , il qua- 
le egli molto ben fapcua 3 zrfc ne entrafic in ca - 
fa ficuramente: & effondo comparito il giouene al 
rbora determinata aU’ufcio già detto 3 er pajjcg* 
giando quiu oltre fin che gli fufie aperto , il ni ari * 
to della giouanc 3 che à pojhx baucua fimulata l'df* 
fenda fua 3 per efftrgli già uenuto un poco di fu- 
mo di quefh pratica 3 fenza dire altro al giouene , 
parendogli horamai c fiere chiaro d’ogni cofa , pie 
no di collera er di rabbia , anzi di gtlofia ( che è 
la peggior di tutte ) fe ne falfe in cafa,?? fenza di 
re che fi uolefie fitre 3 prcfa er /fogliata la moglie, 
la legò bella er ignuda à una colonna ch'era in una 
loggia giu da baffo 3 er fenza altro dire 3 fe non* 
do nel letto à ripofare . 1/ giouene che non haueua 
ueduto che'l marito fufie entrato in cafa, et no pen 
faua che e' fujfe in paeje 3 battendo affettato un pe 
zo che Vi fido di dietro s'apriffe 3 er < fendo già 
paffuta Vbora , er non ueggendo comparir perfo* 
na,come me zo di fiorato òche forfè dubitajfe di gio 
fra ,fe n'andò dalla moglie del Barbiere 3 prtgan 
dola ch'ella fe n'andaffe fin dalla donna 3 er le dicef 
fe 9 ch'egli hxrebbe hauuto caro d'intendere fe egli 
fe ne haueua andare 3 ò affettare . Andò fubito la 
Barbicra à cafa dell'amica, er ancora ch'ella la tro 
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uaffe nello fiato che mi medefìmi bautte potuto ùdi 
re , non dimeno le fece l’ambafciata } & ella 3 co 
me donna y che tutte naturalmente tengono ne peri 
coli, i rimedi motto prefii 3 con pianti er con foffii* 
ri fupplic'o alla Barbtera che la fciogttcffe 3 et in fuo 
luogo fi lafciaffe legare fino à tanto ch’ella andaffc 
ì dar una parola all’amico fuo 3 che fubito darebbe 
uolta . La fciocca della torbiera fu contenta 3 c T 
fenza difeorrer piu oltre , fi lafciò legare . In que 
fio mezo il marito della inamor aia fi de fio 3 c r con 
uoce affai altiera la chiamò , per uedere forfè s’eU 
la fi fuffe fciolta , er andatofcne : er la trijh detta 
Barbiera , per non effere conofciuta , non rifon * 
deua : onde il marito piu adirato richiamandola } et 
ella non rifondendo , montato fidle furie , fe ti’an • 
dò da lei, er fenza dire altro con un coltello che li 
uenne atte mani , le mozò le frogie del nafo } & git 
tandogliene nel uifo glidijfeior ua maluagia donna 
fanne un prefente al tuo innamorato : er parendo * 
gli hauer fatto una bella prona , pene tornò tutto 
fcarico à dormire . Non flette molto la madonna a 
tornare , Ila quale atta barba del marito 3 eira don 
no detta Barbiera fi haueua fatta una buona corpac 
data de gl’ amori fuor.non dimeno ueduto la fua ami 
ca co fi mal concia , fu fopra modo dolente , er fu 
bito la fciolfe 3 et rilegata fe medefima come prima, 
ne mandò la fuenturata col nafo mozo 3 a piagnere 
il fuo fatto a capa del marito; alla innamorata gioua 
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ne , /hti lofi cofi Ugdtd , cadde in peti fiero dì dare . 
ad intendere al juo marito 3 che da fvffc una buona 
donna , tT però alzando la ucce quanto della gola 
le vfciua y cominciò pùngendo a d.rt ; O iddio om 
n potente cr mifcrxordiofo 3 poi che tu ucat qutjh 
tua prua pojk i in tanta ajjhnicr.e, cr fai molto be 
ne la fua innocentia , Cr che fenza colpa ò peccato 
tr fuor d’ogru ragione Jh prefa , legata , ctor* 
men ata , ritornale per tua putì cr bontà il per * 
àuto nafo: accio che tutto il mondo conofca , cfce tu 
fei fola il mifericordiofo 3 c?il rifugio di quelli, che 
fono innocentemente tribolati , dijcopritore cr zc 
latore della uerità : Di poi molando le parole al 
marito,con gran grido difie : lieuati maluagio huo* 
mo 3 cr crudele piu che i Tigri , cr eonofei iddio 
inficme con efo meco, tl quale qucjk t notte ha ma* 
nifcjhto la tua molitia , cr la mr.occntia mia : tr 
renditi certo , che egliuede i penfier nofiri , cr no 
flri cuori , nc ucruna coja gli può efier nafccjh 3 co 
me egli quefh notte ha uoiuio dimofìrarc t ritornati 
domi il nafo la 3 fi come io l’haueua prima : il quale 
tu pi fimo di tutti gli huomini,ripicno d’ognt iniqui ' 
ta , innocentemente , poco ha 3 m tagliafii . Mara 
vigliato il marito di fi fatto accidente , tr non po= 
tendo appena crederlo , leuatofì fubito del letto ,cr 
acce fa una lucernd penando giu da le: per uedere 
qucjh miracolo y c r come c s’accorfc ch'ella ha = 
Mia il uajo bello c’ utero, tutto pupe fatto, cr rin 
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tenerito lafciolfc, e r pofktle in ginocchioni ì pie 
di , piangendo ì c. ili' occhi , le chiefe perdono del 
fuo f allo . L a mefehina della Barbiera, che fe n'c* 
ri. ritornata i cafa fenza il nafo , me nttr c&f fiuta 
penfando di trouar qualche feufa , con la quale l'or 
pellai j e il marito 3 in modo ch'egli non potcjje fa* 
pere la nera cagione della [uà difgratia } accade che 
leuandofi egli due bore inanzi di per andare a ra= 
der certi frati a un Cornano uicino alla Terra, che 
fi chiama S. Anna , e* Pimpofe ch'ella gli apparto 
chiafre la tafea de pettini , er de gli altri inani- 
menti dell'arte fra 3 perche ella penfando f opra ciò 
una certa fra molletta , trouò la tafea fubito, tr 
diedegliela : ma non ut mife dentro altro ch'il ri* 
foio . li marito che haucua fiotta fondar uia , co- 
minciò a gridare con ej Ja 3 perche la non ui haue- 
ua me ffe dentro Poltre bazicature , cr di nuouo y 
ma in coltra, le comandò che gli trouaffe i pettini 
CT tutte Poltre cofe : er ella pur fece il medefimo: 
La onde egli non potendo hauer piu fcffrrenza y pa 
rendagli ch'ella l'uccellaffcjrcfo quel rafoio in ma 
no i fe n'andò alla uolta fua con la maggiore fi» 
ria del mondo glie le lanciò nel uifo : perche eia , 
che altro non amlaua caendo , leuò fubito un gran 
pianto , er cominciò ( gridando ) adire: ab era « 
ditore cane , tu mi hai mozo il nafo : cr fino a che 
fufre uenuto il giorno, e ui fu da fare et da diremo 
t* non appari prima l'alba 3 ch'ella mandò a clna* 
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mare nonfo che fuoi fratelli,?? contò loro^ome il 
marito , fcnza cagione ucruna le haueua fatto quel 
bel fchcrzo: i quali udendo e? uedendo fi fatta cru . 
delta , ne fecero un capo groffo , che mai il mag- 
giore, gr finalmente fc n’andarono alia Corte , gr 
fecero pigliare il pouercllo del cognato : il quale cf 
fendo addomàdato per che cagione haueffe fatta co 
fi gran follia , ne fapetido che fi rifondere , come 
colui chcfipenfaua affolutamentc d’effere fiato , fi 
taceua : onde il Podcfìa oucr Commcfjano 5 fenza 
altra efamina ò confifiionc 3 comandando che fuffe 
/fogliato , gli ficc dar cinquanta fioreggiate quiui 
nel patazo 3 c r poi lo confinò à Liuorno per un’an 
tio , & potè dar quefk giuditio in quefh formalo 
me quel che bauendo dal fuo Signore la commifjìo* 
ne generale 3 gr non limitata 3 non haueua paura 
di fiore a /indicato : con fider andò che le preflt ani* 
mauuerfìoni , cuero giufiitie de Rettori , generano 
piu ffiauento neUe menti de popoli, che quelle che fi 
fanno fecondo la tela giudiciaria. Era andato a for 
te fu m palazo il romito 3 per uedere che fine hauef 
fc la caufa del Barbiere 3 c r perche egli fapcua a 
punto come erano paffute le cofe , per rendere tc - 
fimonio dtU’innoccntia del buon’huomo ^quando ? 
bifognafie: gr armando gli uenne ueduto il ladro* 
ne ch’egli andana cercando : perche dimenticato fi 
della buona opera ch’egli andana per fare 3 lafcian 
do feguir del Barbiere quanto bautte intefo, gr cu 
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rondo folamente il fatto filo , fubitc ricercò il Coiti 
truffai io che face ffc metter le mini addoffo al mal= 
fattore , i? fattogli rcflituire le fue cojc , lo galli 
gaffe poi delle fue UdronceUcrie . La onde il Com- 
tneffirio fattolo pigliare , er chiaritoli per propria 
conftfiione d’ogm cofa , fece quanto la giuflicia ri= 
cerconi : non dimeno non potè far rendere al poue 
ro Romite cofa alcuna del fuo 3 perche già l'haue = 
uà confumato fuper le hojkrie 3 e r fe nulla gli era 
nnufb. haucua a Cernire a regali della Corte, per 
che la giuflitia no è cofa fi uile 3 che fi habbia d dar 
gratis er amore , ma debbefì uendere cara y come 
cofa prctiofa eh* ella è 3 er piu tefb degna di effere 
data & fatta in f more de gran mae/lri, che de ui~ 
li er pouerelli . Vdito c'hcbbe il Carpigna le par 
role del cugino , cofi diffe . 

Ben conofco che laVolpe non haurebbe riceuuto il don 
no ch'ella riccuette y fella profutituof amente non fi 
mettala tra le corna di que Caproni: & quella don 
ni a Pijkix non farebbe morta , fedi cofi federa * 
tamentc non fi fuffe uoluta contraporrc a gl' amori 
della fua crtata : er la Barbiera non harebbe per = 
duco il nafo , fella hauejfe attefo a uiucrc da donna 
da bene, er non à portare le ambafeiate qua et leu 
E’/ fanto romito potcua,c? doueua far fi pianamen 
te nella fui cella } er comportar quel furto paticn 
temente , er dire come colui . 1/ Signore me l'ha 
date 9 il Signore me l'ha tolte , fia fatta la uolontì 
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fua: er non pigliarli tinti trattagli per ir dietro al 
la roba , la quale egli haueua abbandonati , ucnett 
do al romitoioicf fe il ladrone haueffe lafcidto- jhr 
le eofe altrui , non harebbe dato de calci al uetito 
fui menatale , er in confeguenza io non harei al 
prefente quejh anfictà , nc qucjh cura , fe io non 
mi intramettcua in quelle faccende , che non mi fi 
affettavano: er hor conofco chc’l tuo confìglio cri 
buono c r da pigliare ( ma tardi furono faui i Tro 
ioni 3 dice il prouerbio greco )feto fft enato appetì 
to del diuentare grande no mi hauejje accecato .che 
ben ti confèjfo bora d’accordo 3 eh* io mi contente* 
rei di ritornare nello jhto di prima } perche confi - 
derando il luogo che tiene il Biondo 3 e J l grado ch y e 
gli ha apprefjo del Re 3 e* m’cntra il Dianolo ad* 
ioffojo mi rodo tutto per rabbia ,er non ho altro 
rimedio al mio male , fe non cercare corneo poffa 
trouar la fua rouinàt la qual cofa quando mi riejca, 
ió mi terrò per contento 3 fenza che qucjh potreb 
be tornare in utilità er efaltatione dello jhto Rea* 
le : perche e* non farebbe gran fatto , che lo amo * 
re cccefiiuo , che il Re dimoflra a quefio Biondo 9 
e’/ gran luogo che gli ha dato nello jhto fuo 3 fa* 
ceffe fdegnare i juoi fudditi , fi che poi nc nafccffc 
qualche tumulto ò rebeliionc 3 la onde S. Maejlà ri 
ccuejfe uia maggiore danno ch’ella non ha fatto fcr 
mtio . Già mi par uedere diffe il Bellino : Vdendo 
il tuodifcorfo 3 che tu chiami per tuo medico il ma 
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fc j CT per <«Kfo rt' dccofli all 4 iniquità. 3 cr fot * 
to coperta di cariti , t'allontani dalla pietà 3 cr 
l'ufficio che fi affetta à prode 3 cr ualorofo : ma da 
to fenza concedertelo 3 che in te po(fa piu il difor 
dinato appetito che la ragione , Cr f otto ombra di 
giouarc al Re , uoglia tirar dietro i qucjb tuo fòlle 
penficro : c 7 che ne l'konejb ne'lgiujk babbi lue = 
go nel tuo iniquo petto : io uorrei che tu mi diccfii 
come c ti bajh l'animo di metterlo ad efecutionc 
attefo la grandeza 3 il potere , la reputatione che 
tiene l'auuerfario appreffo S. Maefala quale non 
Mede lume 3 fi non tanto quanto egli la feor gc . T<i 
t' inganni , riffofe il Carpigna 3 fi tu pen/i ch'egli 
non fì poffa uendicar i'una ingiuria JcnÒ chi piu ci 
può, che molte uolte udiamo i deboli cr fiacchi or 
riuare dotte non hanno potuto i fòrti Cr i nolenti 
CT alcuna altra uendicarfì meglio i piccioli , che i 

grandi 3 che ben fi pare che tu hai poco /Indiato 3 
Oh , non ti ricordi della cofa deW Aquila 3 cr dello 
fiaraf aggio 3 che non fu mai la piu bella vendetta 
deh odila di gratia . 

Perfiguitaua una ualentc Aquila una Lepre , crfkua 
tuttauia per aggiungerla : onde la mefehina non ue 
dendo piu rimedio à fatti fuoijl raccomandò ad un 
Scarafaggio che habitaua fu le horride montagne di 
eguagliano , alla quale il ualentc ba hcrozolo ardi 
t amente promi fi ogni fuo aiuto c r f onore: et ueg- 
gpido che l'Aquila già lo uoleua ciujfare 3 la prc- 
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gò che la gli doucjfc per de ture U ititi, perche Ve- 
ri molto cefi fiu ‘ er enfigli raccomandata . Ri= 
fefi V Aquila del parlar di coftui : cr per mcflrar 
quanto poco conto ne tenere fc la mangio allotti 
allotti in fui prefientia. Lo Scarafaggio per all’ ho 
ra fi flette cheto 3 affettando alla ucndetta occafìo* 
ne , er uenuto il tempo da far Vu.oua 9 egli fino do 
ue V Aquila haucua fatto il nido : CT un di che Ve' 
ri ita a far carne ^ui uo’ò dentro, er riuoltate quel 
le uoua come Velie f afferò delle fuc pallottole , le fc 
ce cader per terra . V Aquila y come pii: to(b di ciò 
s’iccorfc , entrò tutta fòttofopra cofi fc n’an* 
dò da Giouc fuo padrone, cr conto fi il cafo , lo pre 
gò che Vinfegnajfc un luogo , doue la potcjfc porre 
Vuoua fue fìcttramente.Gtouc che fi ttneua da Li he 
ne feruito nello acquiflo di Ganimede , non le potè 
mancare, cr non gli occorrendo per aWhcra piu fi 
curo luogo y le diffe , che gliele ponefie in fcnotCT 
cofi fu fatto. La qual cofa ucnutd a gli orecchi dello 
Scarafaggio , fatta pre)hmcntc una pallottola del * 
le fue , cr uolatofcnc con effa in cielo, defiramen* 
tc la mife in feno a quel moccicon di Gioue : il qua 
le fentendala gi tar non troppo buono odore ,fi mi 
fc le mani in fin~> per cauarnela,cr fiotcr.dofi la ca 
micia , & abboffandoli uerfo la terra , la fece ca :* 
dere injìeme con Vuoua dell* Aquila , & cofi fi rup 
pero : tl Udiente Scarafaggio con audace aftutia y 
fi uendicò bene due uplte contro À figliuoli , ancora 
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.non nati 3 di cofi brano tr co/ì fxuorito uccello, in 
modo che l’Aquila non ha poi mai piu hauuto ardi 
re di far uoua 3 quando gli Scarafaggi fono in pae= 
fe . Si che cugino mio 3 e’ bifogna guardarft da ani 
mo deliberato 3 perche alla cftinatione non è fi dif= 
ficile impre foche non riefea 3 quando al uolcre maf 
I imamente ér all’ardire è accompagnato il buono 
coniglio di qualche fagacc per fona a come fluide 
per il C oruo contro alla Serpe, 

H aueua un Coruo il fuo nido fu un’arbore , nella uiUa 
d* Aiuolo } non molto lontano à quel galante huomo 
di dello da Prato y d pie del quale jhua una g rof* 
fa Serpe per ijhnza, tr quanti polli bufeaua il po 
uerctto del corno , per fofkntatione fua,tr della fu a 
brigai ella , tanti gliene amazaua , er mangiaua la 
Serpe . Sentendoli adunque il Coruo granato di 
quejh cofa , /è n’andò à ritrouare una Volpe , con 
la quale egli molto fi conpdaua , tr contole i fuoi 
affanni: le chiefe er aiuto er configlio, moftrando 
ìe y che quando altro modo non ci f uff e ÀuÙicarfl 9 
ch’egli s’era deliberato di appofar quado la Serpe 
dormijfe , tr tentar di canarie gli occhi col becco , 
fltjje poi che fi uqlcjfe . Non far cofi figliuol mio , 
dijfe la Volpe aU’bora » perche contro à i potenti * 
non è buona al uendicarfl la fòrza , ma le aflutie , 
tr gl’ inganni 3 come fece à un’altro uccello un gam 
bero marino , che. fu cofi . 

Stauafl un’ uccel d’acqua entro ^ un Ugo molto grande 
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poj b nella piu alta cima del ditettcuole mote di Gti 
fciauolx. intorno al quale y nella fua gicuentù , k fuo 
feno fi eri fonato di pcjce : ma poi che gl* anni gli 
baueuano fatto fommo addoffo , a gran pena pcten 
dofl mettere nell* acqua per pefeare >cr a per morir » 
fi di fame . Et jbndofi cofì di mala ucglia 3 uenne 
attauolta fua un Gambero , er diffegli : Buon di fré 
tetloy & che uuol che tu jhi co fi mani ite onefo ? A 
cui l* uccello con la uecchtcz a » hor può egli effe * 
re aUegreza , ò cofa buona i Con la giouaneza pò* 
teua pefeare , v uiueuami : bora per affermi con 
la uccchiaia mancate le fòrze , mi nuioio di fame 3 
perche piu pefeare non poffo : ma dato anco ch*io 
pur potefii , poco mi giouereb ' e : conco fia eh* e* 
gli fon uenuti certi pefcatori , i quali dtcon che han 
no deliberato di noiifl partir di qucfto paefe , fino 
a tanto che e ’ non hanno noto tutto quefto ago : cr 
dopo quefb uogltono andare ad un altro , cr fare 
il medefimo . Vdendo il Gambero cofì mala nouei 
la 3 fubito fe n'andò a ritrouare i pefei del lago, cr 
contò loro cerne paffaua la cofa , i quali conofcen * 
do il gran pericolo che * e* portauano y fbito fi mi* 
fero infieme. tr andarono k trottare quello uccello 
per chiarirli meglio del fatto: cr arrmati k lutagli 
dijfero : Fratello , egli ci è fhxta racconta per tua 
parte una mala nouclla , la quale quando fvffe ut * 
ra , le persone nofhre farebbono in grandi fimo pc 
titolo ; però def deriamo da te pienamente fapcre, 

come 
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come il cafo pdfft 9 àccio che bàttendo dà te quello 
aiuto ctr configlic che tu giudicherai a prepefito , 
noi facciam * poi quella prouifione che ci parrà nc- 
tcjjarià . A i quali V uccello con humile cr piatofo 
Jembiantc , difje : Vamor grande eh 1 io ui porto , 
per effermi fino da fanciullo creato in quefto lago 3 
mi sforza hauer di uoi pietà in tanto pericolofo ac 
fidente: e T perche V animo mio non e in tutto quel 
lo che per me fi potrà : dì abbandonami 9 ui dico y 
che mio parer farebbe , che uoi ui difcojhfh e daWaf 
fronta di quelli pefeatori » i quali , come già ui Ito 
detto, non la perdoneranno a ucruno . Et perche 
io (merce della leggreza delle mie ali ) ho ueduto 
molti bei luoghi douc fono V acque chiare, CT dcco 
modale al mere uoftro 3 quando uoi uogliate , io 
ue ne infegnero uno molto di propofito uoftrc.Par 
ue à ìumuerfd di quei pefei il confìglio affai buo* 
no 3 e 7 neffuna altra cofa à ciò fare daua.hr noia , 
faluo il non hauer chi gli conducete al luogo . Per 
che il fagace uccello fi ofjvrfs loro 9 dx molto pron 
lanterne promife ogni fuo potere . Si che ponendo 
fi gli fuenturati pefei fj>ontaneamente nelle fue ma - 
ni ? egli ordinò che ogni digliene montaffe a dcfjo 
certa quantità,quando egli fi mettcua coccoloni nel 
V acqua t perche cofi pian piano li codurrebbe poi al 
luogo difgnato,onde raccoltine ogni di quella quoti 
tità che gli pareua à propofito 9 la portano in cima 
d*un monte iuì vicino 3 dcue poi fi la mangiava afro 
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betTagio . E t come quefh taccola fuffe durata mol 
ti gomi , e'I Gambero 3 che era, un pò cattine do y 
fuffe entrato in qualche foretto , e' jupplicò un di 
A l'uccello che lo menaffe a ueder i fuoi compagni . 
V uccello fenzaforfene molto pregare , come quel* 
b che bornia caro leuarfelo dinanzi, p he e* non li 
fcoprijjc la ragia , prefolo per il becco , mojje Cali 
uerfo quel monte , doue egli fi haueua mangiatigli 
amici fuoi. Perche ueggendo un (rezo difccflo il Ga 
bero le fogliate lifche de gli fuenturati compagni y 
t'accorfe dell'inganno , er fubito fi deliberò faluare 
afe la ulta ( fe pofiibil f offe ) c r uendicare la mor 
te di tanti innocenti : & facendo la uijh d'hauere 
paura di cadere , diftefò l'uno de bracci il maggio* 
re uerfo il ccUoJ'aggauignò fi fòrte con quegli den 
ti aguzi 9 che e' lo fcannó : fi che tramenduni cad* 
dero in terra: ma perche il Gambero rimafe di fo* 
pra t e non fi fece mal ueruno : il quale tornatofe * 
ne poi pian piano da compagni , e' contò loro la dif 
gratta de morti , e*l perieoi fuo , e'I loro , er la 
bella ucndetta ch'egli haueua fatto dell'atroce ingan 
nom'bebbe da tutti loro miUe benedizioni . Et con 
qucfh noueUetta continuando la Volpe il fuo con - 
figtio , dijfc al Coruo : che il fuo parere farebbe , 
ch'egli fe ne douejfe andar uolando quiui per la uil= 
la. doue fuffe alcun trebbio di donne ,'CT insegnar 
fi di tórre à una di loro qualche anello, ò qualch'al 
tra fittili tofa 3 da lor partendo fi t piando pian pia 
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no fi poneffe fopra C albero che era i ccuito xtU co 
ita della Serpe 3 cr di quitti fi Lfciajfc cader Cartel 
lo , ò scaltro tolto bauejje : il quale uencndo a pun= 
to a cadere à canto alla erpe , facilmente accade = 
rehbcyche qualche amico b parente della donna,cbe 
Vbaucfie feguitato per torglielo 3 ueggcrdola , Ca= 
mazcrebbcy per poterlo ricor poi piu ficuramcnte , 
, cr parendo quefto al Conio un fanto cr buon confi 
glio y lo mife in opera : cr cofi ben gli uentte fat- 
to, che in un fol di fi uendicò di quante ingiurie ha* 
ueua riceuute in molti anni : cr però difte il Carpi 
gna . Io ti dico de cr quelli efempi , cr la ragio 
ne naturateci douerebbono muouere à credereycbe 
ton la diferetione c ir con Carte 3 quelli che manco 
pofiono y fanno ffrefio di grandi infulti a quelli che 
molto pefiono : il che auuiene 3 perche i grandi non 
iftimado i piccioli ,cr non fe ne guardando fon bene 
fpefio colti alla fproueduta . A cui il Bellino . Ben 
tengo ancor’io afidi leggier cofa il mettere ad efecu 
tione fimil penfien y quando quello con chi hai da fa 
re è uno fciocco , ò perfona che prefuma tanto 
difuo fapere 3 ò di fuo potere 3 che confidandoli ht 
tutto cr per tutto di fc fkjfo 3 non pigli nc parere 
ne configlio da ueruno , ò non faccia conto del nimi 
co yerfia uno flraccurato . La qual cofa non w* 
tcruicnc al Biondo 3 il quale io ho fempre conofciu 
to nel fuo ncgociarc molto cauto cr molto auucdu* 
to 3 cr configliarfi molto uolentieri nelle fucfaccen 
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de con gli dmici. A quefb rifpcfc il Car pigna y tcn 
go io cer o rimedio , CT con la confidente ch’egli 
ha in me dal di ch’io lo conduci alla Certe , cr col 
giuramento ch’io gli feci ,cr conia promifiion ch’io 
gli diedi } chc egli alcun datino non riceucrebte p la 
fua uenuta 3 fi ch’egli fi tiene per ficuro velie brac 
eia mie , la onle io mi delibero condurlo i quel ter 
mine , che già fece la Volpe un’altro Lione. 

AUoggiaua un certo Lione fopra le alpestre montagne 
di R im aggio 7 che fono poco dopo le mura della no 
bil città di Sojìgnano , alle radici delle quali ui ha* 
ueua una bcllifiima fontana , cr ini quel tempo per 
tutte le uilie u teine non fi ritrouàua altra acquaio 
ue gli animali del paefe fi poteffero trer la fctc.ej 
cfjcndo il Lione ficuro del fino uitto, perciò che qui 
do la fame l’afjaliua^cglt fi appiattano uicino ah’ ac 
qua , cr amazaua tanti ci quelli animali che fi ue * 
binano a beuerare , quinti bajkuano icauarglila 
fame: Accadde che efedofi diuulgata la fama d, que 
fi a fua crudeltà per tutti quei contorni , ninno ofa * 
fina piu andare à bere , ma piu lofio ekggeua mo 
rirfi di fetCy che efier pafio del crudo anni; ale: per 
che e ’ furono forzati accozarfi tutti infime , cr 
penjare a enfi loro : cr dopo molti cr uarij pare = 
rija concluflonfu que}h,cbc fi gli mandafitro am * 
bafeiadori per parte di tutti i quali li facefiero 
intendere , come eglino harebbono uoluto far ficco 
qualche compofitmt . Onde eletti quattro di lo* 
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ro di diucrfc f trioni, & condottoli di con/petto del 
Re il piu uccclr.o parlò in quefb modo . 
ìntiitto Signore j i oi ci fimo accorri , che ogni noi 
ta che noi andiamo 4 bere alla fonte di H maggio ' 
tu fai di noi quel macello, che tu uu r -i:&’ però tutti 
d’ accordo battiamo jhbihto di non ui andar piu : del 
quale fhbihmcnto fòrza è che ne nafeano due incon 
uenienti , l'uno c che tu tt nuora di fame , l'altro , 
che noi cimoiamo di fete : di fame tu 3 perche noi 
non andrem'piu ì torno : di fete noi,pcrcbe altro « 
ue non tramami da bere . Se ci partiamo del paefe , 
cr con la moglie , er con i figliuoli ce nc paliamo 
nel Muffilo } che ci Jara fòrza, duro partito / que 
fh , perche oltre al lafciar ' le dolccze della pro= 
pria patria , di cittadini duierremo fòr c fieri } che è 
cofa mi fera foto a penfare . Seta rimani , e' bifo= 
gnera che tu faccia come il porco 3 che ri dia alle 
ghiande Se tu ti parti incorrerai in quegli incom 
modi, che poco fa dicemmo di nor. Et però per con 
folattone dell' una er dell'altra parte ti fupplècbia * 
mo che quello che tu fai per fòrza , lo faccia per 
amore 3 & fenza tuo danno er con mo'ta ni Jtra 
Utilità . Njf adun -U ti offeriamo qucfiV partito J 
ch'i gni di per l'hora che o> ditterai durante la uita 
tua , c i obl.ghumo 4 dar, t liberamente uno di noi 
ccl qu.de im ritenga Luna tua : perche poi che co 
fi et sforza la infra mala forte , noi c'imborfcre* 
mo tutti , cr ogni di trarremo uno di noi , <*r te 
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lo daremo per tuo uitto : er cofi tu uiuerai jlcuro 
di non ti hauere a cafcare per la fame , ò k mutare 
resone : tr noi altri , fin che la mola forte non ci 
cantra della hcrfa ci faremo fenza pericolo , er at 
tenderemo alle nofìre faccende il meglio che fi po= 
tra . Piacque il partito al Lione, tir coll fenza piu 
da indi inanzi lo mifero iti efecutione y er ftguita* 
irono quella crudel concordia , fin che la mala uen * 
tura cadde fopra la Volpe . La quale fan che fi ue 
defie cofi profuma alla morte , non fi fagotti però y 
ma penfo di trouar qualcb’arte , tr qualche ingan 
no , col quale ella potefie ufcir di quel frangntei&r 
forfè forfè metterui il Lione : tr uemita l’bora che 
ella fi doueuarappre fintare al macello ,fe n’andò 
alla uolta fua , er quando ella fu fopra le uigne di 
B ouana , cofi da difcoflo,gU cominciò k parlare in 
quella firma . Signore non fon io quella mefcbina, 
fopra iella quale è uenuta la difauentura d’effere il 
tuo pranzo quefa mattina : ma toccò alla lepre , la 
quale io menaua meco per fodisfare all’ accordo: ma 
di buon’ bora uenne da noi uno altro Lione , con a * 
fatto molto adirato per mangarfcla : ond’io che di 
ao m’accorfi , gli difii , com’ell’cra uoUra , tr co 
me io ue la menaua 3 tr che guardajfe molto bene 
douc egli fi metteua , effendo preparata per la per 
fona del Re . Et egli all’bora con uria fuperbia 3 cbe 
mai la maggiore , dicendo ch’era da p:u di uoi t tr 
per mangtarfi lei & me tr uoi infieme 3 detto fot 
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to fe rhebbc trangugiata . Onde io ciò ueggmdo', 
mi fuggiti fon uenuta daV.M.à cotarui la fua g ri 
brauura , accio che uoi ci facciate quell a prouifmc 
che porrà piu à propofitoaU' utile et konoruofbro. 
AlT boro il Lione pien d'ira , di [degno , c r di rab 
bùtfenz* altro confìderare , dijfe alla Volpe ; uien 
uia , meni > mofhrami quell* altro Lione , ch'ha ha 
unto tanta profuntione , ^ formi <pefl* preifo , c&e 
per mio diritto mi fi ueniua. All’bora la Volpe lo 
guidò alla finte Ja qua' e per auentura era il dimoi 
to chiara ,cr mofbrandoh in quella l'ombra del Lio 
ne , li diffe ? uedilo la entro , che tutto infuriato ti 
guardo: ond'egli accecato dalla colera er dalla rab 
bia } penfando indubitatamente che fuffe l'altro Lio 
ne, che con tanta fua ignominia li haueua mangia • 
ta la lepre,lo andò ad inueftire fi inconfideratamen 
te, ch’egli cadde nella finte , cr affogouift : perche 
per tutto quel paefe fe ne fece atlegrez* , cr ogni 
uno diceua , e* uè pure nmafto , alla finte rimafe 
il nome di Kimaflo , che boggi i paefani corrotta * 
mente chiaman Rimaglio . A U'hora dijfe Bellino : 
fe egli ti bajh C mimo di ordinare il trattato li fe * 
gretmente , et con tanta aftutia ch'egli non ci fino 
prò : cr che come difegni colorifca , la morte del 
Biondo y che barai poi fatto * Hor non penfl tu al 
fine della cofa ! & ricordati che la diuina gujiitia , 
non filo gajliga le noftre feguite impietì , ma fitf* 
fo impcdijce il loro principio , con la rouina 3 tr 
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eon la morte de principianti, M a poco li ualfe fuo 
direbbe finalmente l'ofli/nato nel male fe bene afcol 
ta le parole dcU' ammonitore con V orecchia , non le 
piglia con lo intelletto, et però partitoli con animo 
deliberato di fare il tradimento , flette alquanti di 3 
ch'egli non comparfe in Corte. Finalmente uenuto 
al P alazo 3 fi pofe t com'era fuo cofiume ^dinanzi al 
Re goffrando nel uifo una certa mala contcntezd, 
perche il Re ne li domandò la cagione : onde egli 
rifpofe . 

Seremfiimo Principe , la cagione della mia marim— 
conia è grande 3 ey tanta,che s’io potefii la uorrei 
difiimulare. Ma perdo che la concerne in parte la 
perfona di V. Alteza 3 ey lo fhto Reale , aU’ho= 
nore cr fallite del quale, io come buon V affilio cr 
fidelifiimo feruitore , fono obligato piu affai, che X 
me [kjfo : io non poffo non mamfi farla y che per 
la gran pafiione ch'io per ciò porto 3 non ho ago di 
pigliare ripofo ne di ne notte , pensando tra me 3 
che s'io la communicaua , com'era mio debito, con 
V. Alteza, che quella non fuffe per prejhrmi fi- 
de 3 crfe non la comunicaua , ch'io non farei l'uf 
fido che mi s'afpettaua : ma [la che uuole 3 ck'ejfen 
do obligato ciafcun V affilio per diritto 3 di mani - 
fcjhre al fuo Principe tutto quello 3 che in qual fi 
uoglia modo po rifiatare in detrimento di fuo fa- 
to 3 io fon coiìretto X feoprire una gran cofa. Pochi 
giorni ha > ch'eli uenne a me uno amico mio mol 


fo fidilo, CT perfona di gran recapito, CT con mil 
le promifiioni cr giuramenti , ch'io nulla ne diccf* 
fi, mi fece a ftpcrc come il tuo Biondo haueua ha * 
mto lunghi et fegreti ragionamenti conquefii gran 
di del Regno 3 facendo loro intenderla tua dcbo= 
leza j CT la paura che haueua houuta di lui col db 
re , che fe non fujje jhto egli col fuofauore , con 
fuci configli j C r con gli aiuti fuoi, il tuo Regno ne 
farebbe andato in precipito : er però li efortaua , 
etr ccnfiglidua per bene tr utile loro Cr per efal 
tdtione del Regno, che lo douejjer [aiutar per Re: 
con ciò fìa che quando egli ottcncjfe qucjh imprefa 
per lor mezo, e* fi porterebbe in modo con ejfo lo 
ro 3 che e* conofcerebbono non bauere feruito ne 4 
uilc ne à 'mgrato , anzi tutti fi terrebbono conten = 
ti filmile t che di già molti gli haueuano promeffo,et 
tutta tua fi praticata il modo . Non fìa adunque 
Vostra Miceli negligente in prouedere aRafuaft* 
Iute, ueggendo il pencolo mantfrfio . Et ben eh* io 
fufit pottfiima agone di farlo uenire alla Corte , 
Cr gli facefii la jicurtà che V offra Maeftà fa : c T 
di poi babbix fempre tenuto [eco fretta amifia, non 
però [offerirei pericolo di tradimento contra il Re 
mio Signore . Non ponete tempo in ntezo al fare 
le debite prouifioni 3 accio che egli non ui auucmf* 
fe come à l*uno de tre pcfci , il pigro che fu co fi, 
Veniuano un * giorno certi pefeatori al lago di Ghi - 
andata 3 Milk amemfiima 3 bogg di Bernardo 
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Salutiti , per pafcerlo doue tra gli altri dimora* 
non tre ptfci ; l’uno de quali era molto auueduto } 
C r accorto , l’altro ardito 3 atumofo cr gagliardo ; 
il terzo tanto paurefo e r pigro , che fempre pare 
ua che affogaffe ne’ mocci, il primo fentendo l’ap 
parecchio che faceuano i pefeatori, preuedendo con 
la fua prudenza d danno , s’ufci fubito del Lago > 
CT pafi.ò vn una gora , che mette nel detto Lago, 
il fccqndo,cbe molto fi fidaua della fua gagliardi 4, 
non fi curò di fare altra proiufione: ma pensò d’a * 
Jpcttare il fucccjfo della cofa , il quale come prima 
fi mi le i pefeatori adoffo, /alito àgatlajenza muo 
ucrfi mente , mofirando d'ejjsre morto , fu prefo , 
e r come cofa difutile cr corrotta , <gttato fuor del 
Lago } dcu’ egli fctiza dimenarli y flette tanto ; che i 
pefeatori furono partiti , cr poi pian piano fe ne ri 
tornò nell’acqua . 1/ tcrzo,che come fi è detto , era 
una cert(L figuraccia da non peti far e 4 nuUa, non fa 
citilo alcuna prouifione à fatti fuci 3 fu prefo , cr 
fritto , cr mangiato : ancora che molti hanno uo* 
luto dire che per ejjer grande , e’ fu fatto leffo , 
CT che cofi morto } egli era ancora fa pito: ma que 
fk. pcco importa 3 perche c’ poteuano fare un buo 
no fapore . 

lito il Re cofi fatte nuoue 3 mofìrandofi molto dolce 
neW affetto: ne per parola che hauejje udita, faceti 
do fegno d’baucre prefo alteratane alcuna 3 fenza 
collera rijfofe . ljideli uaffaUi , cri buoni fcrui* 






tori , non debbono fopportar pur Vombra, non che 
r apparecchio d’i:n minimo pericolo dello jhtó Rc<t 
le . Auenga che in qualche cofa , come ffeffo acca * 
de, fi teneffero diffcruiti : perche ne buoni deue po 
ter piu la naturale inclinalione della uirtù y che 
qual fi voglia ingiuria ricevuta per accidente . Io co 
nofao molto bene, che Vamor grande che tu mi por 
ti 3 ti fa gelofo della mia f&lute : nondimeno , io non 
tni poffo perfuaiere ì che netTanimo del Biondo fit 
no potuti cadere cofi peruerfi penfìeri , hauendolo 
raccolto in Corte fi pouerello , fattoli tanti fauori, 
moftratoli tanto amore : e r finalmente , per baucr ' 
ccnofciuta in lui una gran bontà , cr una J Ingoiare 
prudentia, accompagnata da una ftdelifiima affèttio 
ne , fattolo il primo bicorno di quefio Regno . A 
cui il Carpigna . 

Scrcnifiimo Principe 9 io non credo che per parere al 
Biondo d’effer fiato bistrattato da V.alteza , ò per 
ifdegno che ragioneuolmétc egli habbia con quella y 
egli fi fìa meffo à tentare cofi ne faria imprefa , cr 
cofi diffìcile : M a penfo che i troppi fauori riceuuti 
da lei il gran grado ottenuto appo quella li habbian 
dato cofi federato ardire, non gli parendo che altro 
mancaffe alla fua grandeza , fé non il nome di Rr, 
Pigli bora V. A Ireza quel configlìo CT quel parti* 
to , che piu al propofito le pareri : & penjì y che 
piu ficuro può dormir uno fopra il nido d’una Ser 
pe uelenofifima , che con chi fempre cerca di tcrgli 


DISCORSI 


ìo fhto : CT fid certo di qurfto > che non potendo 
uemr ccftui dTìtitento fuo con le fòrze 3 ch’egli ci 
uerrcL con gl’inganni : e T quando c non potrà fare 
altro , e fard come jet; la Pulce di Pidocchio . 

H abitaua entro di gentil Prato in uno morbido letto y 
d'uria donna ricca ej delicata , una greffa Pulce U 
quale ogni notte d/uo grand’agio fi fatiauadcl fané 
guedi lii y eì era cofi pratica a qiujh faceda,cofi a * 
fiuta di naturale leggiera di corpo : che [libito che 
ucdcua ò fentiua pericolo alcuno. , fi ritraheud a fai 
uamtmo , in modo che la gentil donna ncn l’baue - 
ua mai potuto giugnere . Accade > che jhndo/i la 
Pulce a pie del letto, fenZA hauere cofa alcuna che 
fare , le pafiò ideino un Pidocchio col quale gran 
fempo manzi hai- (ita tenuto una mortale inimici* 
tia : er f ubilo che la lo uide, ella giudeo che e’ fuf 
fe ucnuto il tempo di porerfi ucnd cjrc : ma non fi 
fctitendo bafldtitc con le fòrze . per s'o di adoperar’ 
l*ongt<mo,& però accojiatafgli ,cr fallitati lo con 
un uifo molto piacevole U dijje : Amico , arrivato 
fei in luogo ,deuc da me potrai ricevere hot ore tir 
utile , quando ti ptauia . lo tengo mio al'.oggimen 
to in quefh letto , deue dorme una bella g.cu alici* 
ta di cofl do'cr e? buon [angue ripiena , < he mai 
forfè non guftuih it migliore , Si che fe tu ver — 
rat pofare meco qucftd notte , potrai a tuo bello 
agio empiertene il neutre . Oh mi foia della hw& 
na condurne , poi che tra duo ui: pimi animali ~l 
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fi diuidc la preda del [angue i'una fonduti* piu bel 
la cbel Sole , piu dolce chc'l mele , piu bianca che 
la neue , piu morbida che la bambagia : il f angue 
di quella , di cui un foto [guardo farebbe contenti 
mille amanti . il Pidocchio 3 che haueua un poco 
le tempie humide , non pcvfando aUa inimicitia che 
era tra loro , fenz* piu fi rimafe quella notte con 
lei : er uenuta l'hora y che la bella gouanc dormi - 
ua y tramendunì d'accordo andarono alla uolta fu a, 
et cominciarono a morderla fenza una diferetioue 
al mondo : tr faceuano fu quelle candide membra 
certe rofe ì chcfeun dipintore hauejfe uoluto ri— 
trarre una primaucra , intrecciata con una ncuofa 
uernata } non ballerebbe prefa altra fembianza . 

Ef infuqueflo fiero ajjalto , la morbida fanciulla 
fi rtfuegiiò : er fentcndofi cofi mal trattare y co— 
me quella ch'era al buio 3 fe buio fi pctcua chia- 
mare , oue era la -luce del candore delle morbide 
membra della gentil fanciulla , doue la luce de gli 
occhi d'un* detic belle cofe di Prato y non potè co* 
nofccre i nimici : la onde fatta leuare una fua fer— 
ua , fi fece arrecare il lume , er dtedefi a cercare 
per tutto il letto de malfattori.La buona Pulce ucg 
gndo apparire il lume y in quattro folti fe nufei 
del lctto,et pofcft al (ìcurcima il pouero peregrino 
per effere agiato et poco atto a correre, non poten 
do fuggire, rimafe alla fliaccia, non fenza dijpiacer 
della bella gicuanetta y la quale con la fua pulitez & 
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ron meritaua trouarfl nel letto cojì uil cof a . M4 i 
fcrmtori nojtri , cr le noftre finti non haucndo tal 
bora doue alloggiare i loro forestieri , ne mettono 
qualcb'uno negli attoggamcnii de loro padroni : e T 
quejb è la cagione 3 che il Pidocchio fi chiama pel 
legrino : & cojì fi uede per ijperunza ejfer ueio „ 
àie il malitiofo cr fagace bene fpejfo caua il gratin 
cbio della buca con le man d’ditri . 

O rfu dunque , diffe il Re , fhndo la cofa come tu di , 
che partito dobbiamo pigliare , per fugare fetiza 
fcandalo } òvnconucnicmc alcuno , il fopraftuiitc pe 
ricolo ( A cui il Carpigna . 

Potentifiimo Sire , i Fijicifoglion bene jfeffo tagliare 
un membro guajb c T magagnato , perche l'infcr* 
mono fi guajti tuttoie'l buon pafiort leua del greg 
g la rognofa pecora , Cr amazala , accio ch'ella 
non corrompa tutto l'oude. 

Vitto fi precipitofo partito , tojio il Re tutto confi *= 
fo 3 che da l'una parte lo poneua in timore la fiera 
tutoua , dall'altra l'ofiicuraua la fide ch'egli balie * 
ua nel Biondo , la lunga ijfierienza della fua bontà, 
della fua prudentia,uirtu & ojferuanza hauuta ucr 
fo di lui , fenza dar mai un minimo fofpetto di firn 
de : & finalmente pefando piu l'amor che l’od o y 
tr piu la confidanza che la paura , pensò un par ■ 
tifo piu fimo 3 cr che teneffe la uia dà mezo : CT 
deliberò chiamare il Biondo a fe , CT efaminarlo 
tritamente fopra quella cofa , cr trovatolo in dolo. 


r 


DE GL* ANIMA LI. 


che nói credette y gaftigarlo con efilio y fenza im* 
brattarli le mani del fuo [angue: cofa uer amente da 
Principe , cr degna d' un animo Romano . Ma que 
Ih coniglio non piacque al Carpigna 3 come quel 
che confideraua ch'egli era per ejfer la rourna fua : 
emendo necefjario che la fua jraude uemjfe a luce . 
& però diffc . 

Signore , il piu pericolofo partito che V. M deità po 
teffe pigliare 3 c quello che bautte ragionato al ptc* 
f ente : perche mentre che il nimico penfa che i fuoi 
lacci fieno afcofi , non follecita che e' fiocchino 3 ma 
affretta il tempo da lui cr da i complici ordinato : 
ma quàdo ch'egli intende che fono per ifcucpnrfi, 
egli affretta la cofa , per non efjer colto al fonno } 
CT bene ffrejfo fi uede per quefio 3 di picciola fauiUg 
ufcir gran fuoco , che fcmpre ho udito direnar ui= 
fio per iffrerienza che le ingiurie difiimulate fi uen * 
dicano p'u facilmente che quelle che fcoperte fi por 
tono nella fronte . Er però quando a uoi pareffe , 
molto meglio farebbe ch'io me n'andafii al fuo allo 
g iamento, cr tentasfi l'animo fuo come amico , che 
per la fède che gl'ha in me , non fora gran fatto , 
ch'egli getti qualche bottone , col quale io difcuo 
pra il fuo pcJUrc : che foglion bene jfreffo quefii de 
fiitrojì di cofe nuoue , uantarfi promettere mare et 
monti , dir che uerrà un di un tempo che fi potrà 
fare , fi potrà dire 9 tentano altrui per ifcoprir 
paeje 3 fenza molti altri fegni che fi notano, come 
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egli (l ha niente indino deh cofia , andrò \covfid 't* 
rondo Jc egli haueffe apparecchio alcuno in cafi, 
fe ordine 9 fit gente , fc lettere , fc cefo finalmente 
donde fi potejjc prendere argomento della jua.pcfii 
ma fantafid :crfic tu pur dubitafii,che la crfianon 
fujfe cofi come ella mi è jhta porta £r ccm io tcn 
go per certo , menandolo per parte tua qui > te ne 
potrai chiarire da tc jhffo per mcltifiegni : come e 
una infilila timidità , un tremar di noce , tinguar 
dar qua. (f là con gli occhi infocati , fcftcttofi,dub 
hi] : che bene (fieffio la corrotta confidenti^ , centra 
à. cotti preparamento , ò confiamo de! delinquente 3 
fuole ficopnrc i fiuoi pcn fieri: et molte uoltc nel fi ori 
te fi /et gè quello eh 3 e nel cuore ficntto. Al he piac 
tue affai que/h) parlare: & cornar, dvlli , che lo po 
Itfifie m opera . Come il Carpigna saccorfic , che 
Ufo fatto haueua prefio allogamento nel petto del 
Signore , pensò che le cofic doùefificro pafifar bene , 
erfienza indugio fe n'andò alle Jhnzc del Biondo , 
moflrandojì in uolto tutto mal contento : perche il 
, Biondo amorcuolmentc gli dtffic . Deh come jhu a 
tutta la Corte maninconofa , per non ti efificrloficra 
to uedere g<t fion molti giorni , C r peggo fttamo 
noi adeffo , che ti uogliam bene, ueggendoti cefi fa 
fiidiofo 3 chc appena ti riconoficiamo. Dimmi di gra 
tia la cagione del tuo affanno , che ben pud c ffi ere 
certo , che fecondo l'amore ch'io ti porto 3 C l’ob 
bligo lino ti tengo, fe in me fh il pbter dare alcun 

refrigerio , 
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refrigerio , ò aiuto alle tue fatiche , che tu non mi 
hai je non accennare . A cui il Carpiona . H ora 
mai iti quefb m fero modo non ha luogo ne fède ne 
bontà : il fapcre humano non può impedire quello , 
che jfa dal cielo ordinato, lo non uidi già macche 
uno fi guadagli affé grado di konorc,o di gloria feti 
za grandi fi. pericolane conobbi alcuno 3 che fi gui= 
dafje per proprio co figlio } chc capitale bcne'.ne in 
tifiche chi coprano, il parer da gli fiocchi ,non ha 
ueffe per giunta la pemtentia : ne lefii fona che no 
dtceffe 3 che chi col zoppo ufaua 3 non càminaua poi 
dirittamente ne (enti [auto ragionare 3 che non dicef 
fi 3 che piu facile è a cadere à coloro che afeendo* 
no fopra le alte torri , che à quelli che fi fhntij in 
piana terra . A cui il Biondo . Q uejh tuo parla 
re c molto feuro 3 dr molto dubbiofo : er moflra 
gran fegreto di ifdcgnato animo e r quafì difdetta 
col Signore . Cofi è come hai detto , rifyofc il Car 
pigna, er non per difètto di me fkffo 3 ma folo per 
che ricordandomi io quando per ordine di S.Mdc* 
fià ti condufii alla Corte , che non ti cf (curando à 
venir uia , che da me uolcfa la fède, c*l giuramene 
to, che per quella uenuta non riceucrefli danno aU 
cuna : Si che , come dejìdcrofo di offeruarc le mie ' 
promejje , cr di non mancar dell* ufficio del uero a * 
tnico 3 fon corretto , che che fe tfauenga 3 a fio* 
prirti una trappola 3 dentro alla quale , quando tu 
non ne fufii amfxto 3 farebbe facil tefa che. tu rimd 
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tuffi . S.tppi adunque , che due miei cari amici , 
non [appendo l'amore eh' è tra noi, cr gli obblighi 
ch'io ti tengo , penfandofiforfe danni qualche nuo 
ua che mi pi dee] fi, mi dijjero , che il Re nostro Si* 
gnor e tutto pieno d'ira tr di [degno , haueua u[a * 
to dire ; che ogni uolta ch'egli ti ucdtua 3 p^r cjjer 
gli tu riufcito un da futile fenza parte che buona 

[la , ma nato [olo per riempier cotefio uentraccio , 
egli non era mai [i allegro , ne fi contento, che non- 
fi contrijhjfi ; tir finalmente per molte cofc che di 
te gli difpiaceuano , egli era deliberato di farti la fi 
ffa fegrctamcnte : che poi che di te non fi ualeua ui> 
uo y fine u oleua ualer morto . Si che ben puoi ho 
ra conofiere quanto fia nero quel proutrbio } che di 
etiche i Principi fono come i Contadim,i quali ogni 
anno ingranano un Porco 5 cr poi f il mangiano 
Subito adunque ch'io intefi tanta ingratitudine 3 c T\ 
tanta crudeltà 3 oltre al unitolo eh' è [ra noi 3 confi; 
derate le buone qualità tue ,l' amor et la fide che gli 
hai fempre portato . cr do che hai fatto à fi uo be* • 
neficio 3 deliberai [arti noto quanto occorreua 3 an~ 
torà che a me ne potefft uemre la dif \ ratia del Si* 
gnore . Si che Biondo mio,penfa à enfi tLoi: tu fei 
[auto } cr non bai bifogno de mia configli : crfi>*> 
pra tutto ti ricordo tifare m modo , ch'egli non Ji 
[appio mai ch'io babbia [coperto quefto embrice ► 
Vdendo il Biondo , fuor d'ogni fua credenza » ton- 
ta rotano , flette buono Jpatio di tempo fenza fare 
u a 
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parola , effendo alTimprouifo dffriito da tdntd im* 
pcnfata malignità: dipoi ricorrendo dll’ufo della ra 
gionc con la difcretione 3 CT con la innocentid . tue 
to pieno di fhipore riftofe . l a pratica dethfcelc* 
rati dei ptraerfi ha fempre dato o'ccafione di 
inimicitte mortali , etr fempre è fitta la pietra del 

10 fc andato. Io conofco molti in qucjh Corte ,i qua 

11 jh molati dalla inuidia , non potendo fopportar la 
nkgmficcnzd del R e uerfo di me , in battermi ufi* 
te tante cortefle , fattomi tante carez * , CT datomi 
Patiti gradi y cercano tuttauix con modi indiretti , 
che S.Altcza muti uerfo di me la fua uolonta.h\ol 
to mi marauiglio 3 anzi non lo poffo credere , che 
fua M. deliberi incrudelire uerfo di me faiza giu - 
jh cagione, cr non poffo penf areiche la ucrità non 
habbia hauere fuo luogo. L a diurna giujtitidjc leg 
gì naturali 3 & le ciuili, non permettono che alcuno 
fa gafhgato, fenza che alle fue defènfloni fi ponga 
V orecchio . Dapoi in qua ch'io feruo a S. A Itcza, 
non mi rimorde la confcienz * di cofa alcuna : er c 
ben uero quel detto in me 3 che chi potendo fhr cd 
de tra uia 3 gì ufo è che mal fuo grado a terra giac 
eia : chiunque fi mette nel mare 3 potendo andate 
per terra 3 filila fa lamentarf fe dà in ifcoglio : chi* 
unque fi mette al feruigio dx qual fi uoglia Princi- 
pe , debbe fempre penfare 3 che per molte fegnalate 
cofc,cbe egli operi in feruigio di lui , CT per Gioiti 
piaceri cht nèìiccuaf 
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ti affanni , co fi perii mali rapporti , come per le 
mditiofi opere de gl' mudi Cortigiani: che ben dif 
fi un Poeta, che l’inuidU era figliuola della Corte . 
la ardifio a dire queflo , ch’io non commift mai un 
mimmo fallo cantra di lui', cr fi percafo haucfii 
fatto alcuna uolu qualche crroruzo(che nonio fò) 
c è fhto per ignoranza * ò per inaduertenza : che 
per l’una cagione ne per l’altra mi fi ucrrcbbc mi* 
nima punitione. Et fi da. i configli che io ho fide È- 
mente datili, qualcb’ uno non ha coffa pieno fortito 
il defiderato fine , non* jhto cólpa della mia pura 
& retta intentione , ma malignità di fortuna f la qua 
le in tutte le humane anioni, uuolc J difpetto della 
nofira prouidentia la parte fuo : Doucrebbe pen » 
far molto bene S. ì\aeftd,anzt che egli incruielif *. 
fi contro a qual fi uoglia , la cagione che lo muo — 
ue , fi è giujfa ; chi fono i relatori , cr fila quali 
Ù del peccato fi conuiene all' accu fato : UT motte f 
CT poi molte arcon/bntit , perciò che il frutto de 
fiori deW opere inconfiderate , è la penitenza . M a 
alla nua rouina lo aiuta la fua naturale inclinano * 
ne, tr un pétirfi i’effirt flato meco troppo libera 
le : ma fòrza è foppor tarlo con partenza, cr coi» 
metterlo al giuditto, & alla uendetta d’iddio , thè 
mai non lofio confa indeterminata ,CT nelle cui ma* 
ni fono le fòrze cr le uoglie de gran Signori,^ le 
ragiom de Regni ; i primi fauor de quali, fbgltono 
- ejjere piu dola che mele , ma poi mólto più amari 
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cbefaffentio y cr piucht H tofiico uetenofi . Et fe 
iàuafla glori a del mondo, come fuol far bene fpefi* 
forniti altri , non m’ ingannane, & s'io batte freon 
filtrato quel prouerbio che dice 3 Simili con fonili, 
GT git co [noi 3 io non bottata a rejhre al fcruigio 
di&igncr fif omeri, che bene poteua confìderare U 
differenza, che è. da me à lui , io mi pjfco d'berbe, 
&d di carne , io fono animai manfo er fenule y 
egli rubtjb e*r fuperbo : io ufo à durar faticargli 
àncn lauorar mai.cgH è auezo ìuiuere é rapina, 
io à mangiar quando me nc dato :cr timi intente 
mito come alle mofebe -, le quali potendo uittere fletè 
ramate con U dolceza de fiori y e r de flutti delle 
campagne , come profuntuofe cr temerarie ch’elle 
fono, fi mctton ne glioccbi de gVhuomini , donde fi> 
no bene foeffo cacciate co perdita, della tuta. Veneti 
do a noia al e ar pigna cofi diferete ragioni , come 
quello che flotto ombra di medicina sportami il ca+ 
lue del ueneno, tagliandoli le parole diffe: meglio 
farebbe il rimedio che il ramarchio , che doue i fat 
ti fon necejfarij , non fogliano i Jaui come te.adope 
r#r le parole . Benpenfo che tu dica il nero , difo 
fe aU'hora il Biondo , ma femprc il doltrft , tr di* 
fcrederfi con gli amici , fu oHcggiamcnto de tribù - 
lati : cr tanto piu accade in me quefto 3 qiumto ueg 
gù manco fcampo alla mia méta : che tene che d 
Signór ucm puccfle il mio male , che gli piace , la 
malignità de fumici coatrapc/era tantoché non b a 
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rà luogo in-ìtù U confìdtratione della mia innoccn* 
tu y cr cime interverrà come al Cammello con m . 
altro Lione icbefucofi^^ ol>/sfctì> r n '♦ r ^' 
Sopra AufcUdy. cr poco lontano dada Vida del molto 
Magnifico Bernardo R nccllai in ma tana affai uià 
Malia (brada matibra^m Lupo, er un Volpone, 
CT un Corno, babitauan di compagnia ; c r paffan 
do {or memo duo mcrcatami,cr fiancandoli loro il 
Cammello t lo la filarono in fu la firada per morto : , 
t? armando tutti tre quegli animali dòtte il. poue * , 
retto g iaceud, e'ntefo U ragion de futi travaglilo 
meche molto nc’ncrcfccjfe loro } lo menarono alla 
tana » or ditdergli molto ben da far colanone , e T 
tenerlo tanto ch'egli s'erd affai bene ribattuto : cr 
parendo loro un bello animale , penfarono fare m \ 
prefinte, a detto Lio n lor uicino , il quale eglino ho 
norauan&pcr Re : c r cofi barcollon barcolloni ut 
lo condujfero , itegli con le poche fòrza che baite » 
U4> & con la temenza di uederfi inónzi * un tan m\ 
te -Ut fatto burnite diueniuofnginoCcbiato (i erbé*. 
cwtdulc rcalifiime moni li diJJ e . Molto petente \ 
Signore - il dtfio diferuire tua grandeza, tr tkfib* 
ma dedi tuoi preclari fatti , mi diedero cagione che 
io dauefit cercar modo di uiuere appreffo di quella: 
Supplicati molto ajjrttuofxmcnte che mi tenga per 
tto , ter accadendo ti firua di me, Veggndo il Re » 
tanta bwnamtà.Cr fi cor te fi parole in un bacalare \ 
cofi ftcrmùkUQ * non foto uolentieri h prtft al fuo 
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fintilo : ma V afiicurò che non gli farebbe fatto ol 
draggo alcuno v li fece molte cartze, CT infinite 
proferte : etr ficclo refhre finalmente al fuo ferui * 
^fo^dt maniera che per la lieta cleri , pe fattori, per 
la buona pafdona e * diuentò fi graffò cr fifrefeo 3 
et in modo gli riluceua il pecche non porcai quel 
deffo: & già que ' meiefimi che Vhaueuano condot 
to rà Corte , gli cominciauano battere imidia. Ac* 
cadde che andando il Lione un di 3 tra gli altri, alla 
caccia, e' fi rifeontrò con un Lionfante * er fu fòr 
Zito combattere con lui , nella qual battaglia e* toc 
cò tante ferite , che à gran fatica fcampando delle 
fue mani Jlridujfe a cafa uiuo : dxtue trouandofi co 
fi.male arriuato,nt li baflando piu l'animo d’anda* 
re i» procaccio ,fl conduffc ad atto tal'bora, che 
in oltro tempo baurebbe biafimato in altrui: perdo 
ch'egli er tutta la Corte fi marinano di fame : etr 
egli per la fua magnanimità , maggior affanno ha* 
Heua della calamità de fiuti feruttori y che detta firn 
propria. Onde i tre compagni fopra nominati, mof 
fi a compafiion del fiuto fuo , r affittarono un di con 
quefk parole. Vabrofo Prmape lenendo noi fife 
fi nella memoria i gran benefici riceuuti da fua Al» 
teza y manzi Ma crudel giornata del Lionfante 3 
babbi m deliberato di mettere ogninofiro sfòrzo , 
cr ufare ogni diligenti , che quella non patifea del 
le c ofe neceffiarie al unto . Alle citi profèrte rendi 
Ù Re tutte quelle gf atte, che pc? ha fi poterono mag 
, B iiij 
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pori : onde egUn poi trauagliando di trottar modo 
d’offcruare in parte U loro offèrte , differo l'uno ì 
Vèltro : Quefto Cammello non è di mitra fetta , ne 
di noftri co fiumi : egli uiue d 7 berla , cr noi di car 
ne , egli è un codardo cr tuie , cr noi ualenti , cr 
attimo fi : egli un cotaV paftrtcciano , cr noi a fiuti 
rnm'il Dianolo. Meglio fard perfuadere al R e y cbe 
in quejh fua necefiitì fi fcrua di lufcome di oofa ime 
tile , cr fenza profitto alle faccende del Regno : 
egli ha molta carne cr buona s la quale non folo fa 
rebbe bafhnte al fbuenire atte brame di S. Alteza : 
ma ne auanzerebbe tanta per noi , che ce ne potre 
tuo fare una buona fatoQa , che pur farebbe bora • 
mai tempo a cauare un tratto il corpo di grmzc . 

A U 7 hora diffe il Lupo : Non è oofa quefh che rogo 
neuolmente fi pojja condurre con S. Madia 3 a>«* 
ciò fia che quando e' lo riceue al fcruigto fuo 5 egli 
Vafiicurò fotto la fide Reale , cr ficegli le profir * 
te, cbe.uoi tutti ui fapetc : cr concio fia che non fi 
eonuenga citta corona mancare di fua parola . 5 come, 
io ui ho dettole 7 non fi li perfuaderebbe mai fi feon 
da cofa .! A tthorail Conto , che faceua del fauio 9 
& deWaftutò, prefi carico fopra di fi d'effeme col 
Re , cr dare ricapito atta faccenda : & prefentan 
dofi dinanzi i S. MadU , gli diffe il Re . Orbe 
Mcffcr Coruo y efi 7 egli ancora trouato uerfo al bi 
fogno noftro i Al quale il Coruo con ardita uoce , • 
CT g fio molto ammofo riffiofe, 4 • — 
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Sereniamo Principe , io ho fempre fcntito dire , che 
non troua y fe non chi cerca : cr non ode , fe non 
chi hx orecchi : c T non uede chi non ha occhi . 
altri , che per la fame battiamo perduto ogni no- 
ftro fenfo > poco udiamo , poco ueggiamo y cr po 
co trouiamo . Con tutto ciò hauemo peti fato un ri * 
medio per tua cr uoftra confezione : cr è quefb 
che tu arnzi il Cammello , il quale ( come puoi ut 
dere ) è betta cr graffo y emoni del no&ro [an- 
gue , ne di noftra natura : cr non è buono , fe non 
i empier la pancia . A cui il Lion fòrte adirato ri 
fpofe : Perda idèo il confìglio tuo y Cr te pefiimo 
confultore : che ben dimostri uile uccellacelo , miri 
to di carogne , che in te non è ne fide ne dfcrctio « 
ne:hor non fai tu cbe’l Camello uiue ficuro fatto ala 
là mia parola f II Coruo y ancor che uedefje la furia 
del Re fondata fitta <gufhtia y cr murata con l'bcne 
ftx y non fi f bigotti per quefk y ma prefe animo col fa 
per che configliaua l'utile del Re, fe ben era il con 
figlio fcnzA honcflx } cr a flottiglielo un poco i [noi 
argomenti ,con la ruota delle uclate et artificiofe pa 
rote Jijfe. Signor y font a opinione è la tua,Cr degna 
di tanto fcettroima cofì dannofa a quefb R cgnc y cbe 
fe ben alcuna ombra d'koneftà U di faccia l'uuiucr 
fai comodo la richiama. Supplico adunq, <&T. M.cbe 
di duo gran mali ne fcelgi il minore : ne voler per 
la falutc d’un foloja rouina detta moltitudine, pcn* 
fi che netta iuta tua 9 confifk quella è tutti noi ; - 
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Se tu ti perdi , fi perdona tutte le genti dello flato 
tuo : fe tu ti conferai , noi tutti ci confermino . £ 
adunque neccjfario che uno fi perda, accio che tut* 
ti noi ci ritrouiamo.se la bontà tua,cr Vhonore di 
tua corona 3 con la data fède, ti ritraggono da epe 
fhnccejfam prouifionc : lafcia U cura à noi altri , 
chef darà tale ordine , chcl mede] imo Cammello 
' ? chiederà per grana , _ che tu faccia quanto ti ho 
conftgliato , c r co fi uerrai ad effere f ciotto dall' oh 
bhgo della data fede . RaUcgrcfii d Re con quejh 
profirta 3 & cftedi il Coruo fubito oda condujio* 
ne. Il quale andato à ritrouare i compagni , contò 
loro quanto baucua pajfafrcol Re, et pregpQi, che 
Cpenfafcro modq t col quale fi deffe dcfidcrata efe* 
cuuon afla faccenda: perche efii conofcendo il Cor* 
uo di elcuato mgpgnOydi buona diferetione : cr che 
per andare À fuo piuccrc t uohndo per il mondo quii 
CT là, poteua,cr doucua haucr uedute molte cofc* 
Dopo affai di/ fu te, li diedero carico di tutto il ttem 
gotto . Poi chc'l Conio s’accorfe che cofi era il pa 
rcr di tutti fhto cojì un poco , èffe. : A me pare 
che noi barbiamo il Cammclo à noi , eir fmza dir 
gfi altro , accio che e non habbia tempo à penfare 
alla cofa , tutti c ’ quattro inficine ce n andiamo al 
Signore : doue fecondo. la profèrta che uoi t udrete 
che io faro > uoi altri feguitando il meiefimo teno » 
re , indurrete il Cammello à proferir [egli ancor 
egli Ì cr cofi intcfo il modo, refm d'atemio, CT. v 
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chiamato il Cammello fi n andarono al Rat‘1 Cor 
uo facendo le belle parole , èffe . 

I Magnanimo fin , ricordandomi io de feruigi y che già 
tanti anni ho-cotrtinuamente riccuùti da V.Altcza, 

C r che per mezo è quelli io tengo quejh tòta 3 tal 
quale eia è: uggendo al prefitte la ulta tua co fi af 
Ritta cr tribolata * auenga ch’io non peffa à pieno 
fòdijfareà gran meriti "facendo almeno quel foco 
che per me fi può* ho deliberato offerirti quefiu po 
nero corpicciuolo 3 col quale è piu honefio che Jifal 
ui la utile aita tud,chc e’ fi prolunghi la mutil mia: 
che a me la parrà (pender molto bene ogiii uolta 
ch’io la dia per la tua falute . Appena baueiuL fini ; 
to il Coruola fua affttuofa oratione , ché ti Lo— 
po co» piu eleganti parole , er piu alto file, (èco 
il medefimo , or dopo lui il Volpone non uotfc mo 
firar manco rhetorica . Perche ueduto il Re il uh 
lontario proferire de fitoi V affidi, come quello che 
ben s’accorfc dout la cofa haucua à rwf iremmo fra 
do coti grata faccia tcnerfì di lor beni fimo fodijfat 
tp y li mgratiò largamente . - 1 ^ " 

AU’bora l’innocente Cammello , che non ptnfaua,che 
la corte fta delle fue profirte , doueffe bauere peg* 
gior fine 3 che fi baueffero battute quelle de fuoi mé 
U compagni 3 udendo fare anch’egli uni bella &-+ 
certa f or con piu lunghi cr miglior colori y diffc. 

Scrcnifmo Principt/ion mangi T; M .carni mal fané , 
dure àfmdtirc y cr generanti cMiui tumori, come 
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fon quelle di coloro che Ji fon proferti inanzi d mè, 
che àJarii y non eh' a uoi che fete febrìcante } CT pien 
di piaghe 3 farebbono danno : che ben fdpctc quan* 
to gìì nuominiyche di quejk cofe ne hanno uoluto in 
uefligare il tutto J abhorrifcono il mangiarne quan* 
do e fon [ani. Semiti adunque delle mie, che non fo 

10 fow al gufo dolci CT faporofe , ma allo fornico 
facili a digerire 3 Hr di bomftimo nutrimento . Non 
haueua il male auucnti rato Cammello perorata an 
cora la fui diceria, quando al He Or à gli altri par 
uc milT anni di ualcrjì delle [ut projrrtc: cr benché 

11 Re mnofccffe eh* egli piotava ia fide co fatti , fe- 
bei n’era affoluto con le parole , tratto della cupidi 
fi mìmica d’ogri honeflà 3 detto fatto li pofe le ma* 
hi a do(Jo>zr V amazò jnantjnandofelo poi à fuo bel 
agio, fenza volere che li mali confìglieri godefferò 
de l iniquità loro ivi fol boccone . Et coll lo feempio 
del Cammello 3 chidendo egli fkffo con la propria 
bócca la morte , fini mi fer amente la vita [va. 

Qjtrjh novelletta t*ho io uoluto contare , diffe il B ion 
dogacelo che tu cono fra che egli non mi c nuovo il 
modo che fi tiene per le corti 3 da gli (piriti invidi , 
CT maligni cantra color } che con la virtù , er con 
taf deh a .fi fanno far largo . Ut perche io non uo * 
gito col rnrarc tua di mantenermi il luogo \ che io 
tengo apprefj'o al Signor mettere la ulta à repenta 
gfiofo ti uógho pregar 3 chtfe uero è l'amor, che 
mi dimojtri } che tu mi configli in queflo frangente,- 
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e nfegnimi la ut a come io poffa almen fóuar la per 
f onA , l* q»<tle cgm difcreto dcbbe cercar dtfóuare 
quattro li fìa popi bile : che io accecato dal dolore 9 
CT dal foprufo^ ch\o mi ueggio fare y non feorgouer 
fo eh’ a buon fine mi conduca. Et il Carpigna . Co* 
me bai detto tu medefimo: g wfio c,cb y ogniuno ccr* 
chilafuifóute,# debbefi per conferuation di quel 
la feufare ogni huomo , che non potendo con la far - 
XA->cerca fóuarfì con l’aftutic , cr con gl'inganiii: 
CT f opra tutto fi debbe filmare il nimico p r piccia 
** cbe Jk> & tanto piu il grande: perche chi altrU 
menti fa, gl interuient quello, che non haguari inter 
uenne 4 due uccelli , il marito cr la moglie . 

SuUi trina di Biftntio,non molto lontano della piaceuol 
ViUa de Guazagliotri , Jhutano duo uccelli , ì quali 
cercauano di fare il tudo , per porui dentro le loro 
uoua. Onde diffe la /emina al mafehio : miglior mi 
parrebbe , che noi cercammo luogo piu fìcuro che 
non e queflo : accio che fenza foretto 3 noi potefii* 
mo condurre à bene i notori figliuoli . Alla quale 
riffofe il mafcho : Dunque noti ti pare qui fio buo - 
tto f doue è fi gran copia di herbe,# fifaporite : un 
fiume che mena i piu dola pefeitaatii di quetoi pac = 
fi, cr afiai cr donde non ha : ica molta gente , che 
ci poffafar danno ? A cui la fémmina: pregati 
rito mto dolce , che tu guxrdi molto bene quello che 
faiipche quando qui no fitjfe altro pericolo chequeìZ 
to del fiume 3 fc per nofira mala forte ngn.ffaffc 
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«Wif fc ben n ricorda fice altra uolta , che ci tot* 

ale 1 , ° r non " P"' che Vfc l>“ t&ik 
d r y u lZ lrt ? «• ?«f' «jggffir n’aMti tu f uuoi tu 
’f. come la Colombaie domandata da ima ohm 
data perche Marna ternana à far l'ima incuti 
^colombaia don, mille uo Ite gl, erano flati Ila 
smungati, figliuoli ancora ttnertUi. Non le fep 

£'£’lf‘ r4 >Ìf chc 'of^flmpkita 

n era flita cagione : uuotu anche tu uccello é tan* 
tanni ex d, tanta iffierienza portarti daftmpli* 
ce ex da groffolanoi m rovinato marito ex per 
dtehaucuai' Capoduro , ex perche e‘ non Jtua 

Zttf Jn Jr r 4 m °, ° ktl m °Z lle ’ cU ' mi *>* 

mena della fc, occhi , per cofa ch’ella gli dieffe • 
mai nonmlfe partir di qui. O ntTeta: Ben fi può di 
re, che l buono non ha nimico maggiore che (e fkf 
^Uo ma fame che per non credere Ad aU 

£??*» “uol piu tofto flore nella 
Jua perfidia confuo danno , che moflrando da non 
/aper, confuo utile accettare ,1 con/ìglio de oliami 

aLT! Ufa 1 1 ur ^’ che P* Mitrar di non 
Jtmar kamortuoU parole della tua cara conforto 

come mitiche inoltro non fanno moflrarc d'eller 

udenti che m que/h : piu toflp uuoi rouinar con la 

mIÌiL 44 ’ Che d^rticol buon' configtio di 
Su rJLV dce *! r * H camt dUa Tefluggine. 

<£A > *& **• > “«< ES 

jopr* leccfkè hgnano , flottano una Tergine, 
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tr due litri uccelli % pur d’acqua : cr duennc per 
Icr mila forte # che in quel pacfe in tutto un anno 
non ui pioue mai : fi che il Lago rimafcfinza goc 
dola d’acqua: ueggendo gli uccchi il gran fecco,ptr 
non fi morir difitc , deliberarono di bufear luogo 
dotte fujfc dell’acqua : e r per Uftrctta amicitia che 
e teneuan con la Tcfiuggine , anzi che e ’ parti/fc* 
ro le andarono a far motto : onde la poueretta ueg 
gtndofi rimaner fola 3 e r fenza ordine di poter bc* 
re , con gli occhi picn di lagrime 3 diffe loro : Ami 
ci miei dilettami 3 a uoi non può mai mancar Vac * 
qua, che con un uolo potete in breue /patio arriuar 
in luogo doue ne fidi uoitro diletto : ma lafciatc di 
re à me poucrina , che fenza non pojjo fare 9 cr 
trouarne non mi baita l’animo : che ben uedete co* 
me io fono grauacciuola , cr male atta al cammina * 
re . Gran difgratia è la mia nel uero , che doue io 
uo mi comuen portar la cafa addojfo : etr però ami 
ci mici dolciumi 3 fe in noi ha luogo pietà, ò mife * 
riccrdia 3 che fo ue l’hanno 3 fe nulla ui col della no* 
fira amicitia cr antica corner fatione,h abbiate com 
pafsiotic alla mia miferia . cr fate ch’io ui fia rac * 
comandata 3 chc fc c fuffe pofsibile 3 io defidcrerei 
uenirmene con effo uoi . Mojfero le parole della po 
co auuenturata i duo uccelli ad una ucra pietà 3 cr 
fi gli dijjero . Sorella cara 3 noi non potremmo ha 
nere maggior contento , che compiacerti : ma non 
ci fi ojjvrifce modo alcuno di : potere mettere quella 
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fa ad effètto, faluo che fe tu piglufr un Buon pezo 
■ di palo , e r ui ti attdcafii con i denti , er lo tene fi 
piu fi retto che tu potè fi , er con tutta la tua fòr- 
Zt t: CT noi due poi col becco, uno da una banda, er 
V altro dall’ altra pigliando il detto pjlo t er nolane 
docaic à bell’ ago ti portammo doue fuffe da be- 
re . Mi a cagone^cke di quefb noflro partito 3 tion 
t'vnterumffe [cardalo alcuno ,cgli farebbe neceffa - 
rio che tu ti guardaci da una cofa : er quefh fi è , 
che fe nejfuno di q uell che ti uedijfero andare per 
aria in coli nuoua formai per quefb fi ndeffero , 
© fi burlaffcro del fatto tuo , òli domande ffèro di 
cofa alcuna , che tu per niente non rifrondefi a per 
fona : ma fempre face fi uijh di non li uedere , cr 
con li udirò : ma lafciandoli gracchiare , badaft d 
ir pel fatto tuo . Et ellafenza molta replicatile : 
Che farebbe ciò ch’efii uoleffero : er cojì fenza di* 
re altro 9 ritrouato il palo , er attacatavdl la Te* 
fìuggnc con i denti , c T gli uccelli col becco , ne la 
menauar.o fenza una fatica al mondo: cr era il piu 
bello frettacelo che mai fi uedeffe , er ogtnun dice * 
ua , che può effere quefio ! & ogrùun fe nc focata 
marauiglia , Cr ogniun fe ne ridata: CT tra gl’ altri 
certi uccelli per darle la boia, come fanno i fanciulli 
quando e ’ ueggono le mafcherc sgridando dtceuar.c : 
H or chi uide mai uolar Tc friggine ? oh, oh. la Te 
friggile «o/i, dall la baiaceli’ e la Tcfiuggncc co 
tali tire arnie . il che udendo la Tijìuggne, e T 

uolendo 
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volendo far del fuperbo , anzi del pazo,fenza ri 
^ordarfi delle ammonitiom datole, piena di uanaglo 
ria d:fje , ò uolfe dire, per parlare piu corretto: lo 
uolo fi , orbe , che ne vuoi tu dire i Et è mala perù 
bcbbe aperta la bocca , che lafciato il palo doue la 
fhua attaccata co denti , cadde in terra , cr morif 
fi : Cr uogliono dir molti , che la cadde f)'e uicino al 
la cafa del lauoratorc di M. Antonio Maria di M. 
Mariano,etcbe la fòraffe il terreno in modo oh* egli 
tic ufei quella dcqua,chc fa quella bella fontana : M4 
quejlo io non raffermerei per uero. Ben conobbe il 
marito il buon configlio che gli daua la moglie con 
' quefk efempio 9 che buono era leuarfi di <juiui:non 
dimeno per non dimoftrar di tenerne conto , non la 
uolfe udiref tir ingrojfandofi Bifentio , poi eh ei fi* 
gliuoli erangia grandicelli , ne piu ne meno gfintcr 
uenne di quel che la fonia moglie gli haueua profe* 
tizato. Qui conofco io ben di mancare à non por 
re una noueUetta , che accadde un tratto à un amica 
mio m Romi , per moftrarc a quefii [ciocchi mari 
ti , che il lafciarfì molte uoltc gouernare alle donne 
loro, or a mariti , cr à figliuoli . c r a tutta la ci 
fa e molto piu utile , che uoler eglino ammimftra - 
re ogni co fa: i quali hor tornando dalla tauema fu 
nojì , hor dalla bifcaza differati , hor dalle mere * 
tnci fuor di loro , uolendo far deìThuomo , tffen* 
do belli e , Cr moftrar d'effer f ignori , (fendo dif 
fipatori , mandano male ,• c r rouinano non folo U 
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roba lóro patrimoniale , ma la dote fteffa dcU'inft* 
lici donne , le qudli pirtitcfl dàlie amoreuolcze ma 
terne } cr dà i paterni defìierij fon uenute d tribo 
lar con un pazo & profuntuofo marito: cr non mi 
mancar ebbe l'ejf empio di molte uenerande uedoue , 
le quali rimajk con carico de figliuoli , ma con po - 
che [acuiti, cr con gran debiti, hanno fatto in mo 
do ch'egli e fhto neccffario confidare che la morte 
de lor mariti è fhtd-U falute della cafa loro.ma me 
nc .uoglio poffare di leggieri , perche non giudico ef 
fer honefb , fra gh efempi dcÙi animali non ragion 
tieuoh di fiere faluatiche 7 di pefei 3 tir di uccelli, 
poner quelli di tante ùalorofe donne: ma forfè altro 
ue , feruendomi le poche facilità del baffo ingegno, 
come altra uoltafrci , mofirerò 3 che le donne non 
fono di mmor uirtu , ò di manco pregio ,che fumo 
noi altri : Et però ritornaiido à donde mi era par* 
tuo frico: che l'uccello mafebio poi chtbbc perda* 
ti la feconda uolca i figliuoli y per non batter uoluto 
dare orcccltte alla fua faggia conforte, ragunò tufi* 
me quanti piu uccelli potè hauer per quelle cantra * 
de , cr tutti infume gli menò feco alla Cicogna , U 
quale lui tcucua Signoria fopra di loro: Cr prefa t 
tatifì al fuo conflitto jt padre de perduti figliuoli, 
poi ebehebbe raccontato la fua feugura^per pani 
di tutfi , doiiundò aiuto cr configgo alla Signora , 
àccio che un'altra uolta non mtrauenijfe ad alcuno 
di loro fi fatte difgrauc » Vdendo U Signora C ic 
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cognd il cafo 3 Zr cohofduta la poca prudenti* del 
lo uccellicelo ,con manfucto affetto } cr benigne pa 
ro!e li riffofe: Amico, paza cofa è non filmare eia 
feuno fecondo il poter fuo cr piu paza cfponerfi 
À mamfrfio pericolo , cr fuor d'ogni bimano f enti 
mento rimctteruiji la feconda uolca . Certo e, che il 
debile non fi dee mettere a combattere col udente 9 
che fempre gl’intraucrràcomc all'Orcio, che uuole 
urtare il pozo : ZT peri impara da qui manzi M 
flótte con i utti i tuoi compagni, d non uoler per fi * p 
dure contro a chi può piu di te 3 che chi farà il coti 
trario } non f blamente fe n'haucrà il danno , ma ne 
farà da gli huomini faui beffato , cr tulio tmto dì 
'vergogna . 

Quefh noueUd ti ho io uoluto dire, diffe il Carpigna 9 
per mofbrarti 3 ch'egli non è partito ficuro prouare 
le tue forze col Re , ma bifogni l’arte a l’afìutu , 

CT l'inganno. A cui il Biondoiìl miglior coniglio 9 

ch'egli mi paia poter pigliare in quefk i cofi, è non 

moftrar a S. Madia fembiante di Jtcrato,ma con 

quel medefìmo uoltc, ch’io folcud andargli manzi * 

che iti quejb modo potrò oculata fide chiarirmi del 

la fua, ò buona ò tnala uolontà : la quale rifolutio * % 

tic non piacque punto al Cdrpigna filmando 3 che 

fe il Re non ucìeua in lui fegno di animo folleuato, j 

ch'egli ci rimarrebbe fotto } cr rouinato ZT uitu? 

perato: cr con quefh paura li diffe . Signor Bion 

do , fe quando tu farai nel conflato del Re 3 tuuq* 

* 9 
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dcfii, che tutto fofpettofo c* ti ftfaffi gli occhi addof 
fo . cr mofiraffe una affittata attcntione per udir le 
tue parole^ jkjfe co fi fopra di fe 3 chc ogni mini « 
mo mòtuiticnto li facejje alzare cr fcuoter la tejh, 
t itn per certo ch’egli e mal uolto uerfo di tc.habbr* 
ti l’occhio mettiti di ordine Alla difi fa , che còl 
mojbrar ficreza et ardimento col uederti accori 
ciò i far repjknzd ^potrebbe decadere eh’ e lafiiaffi 
per dll’hora di dare ricapito al contaminato animo 
fio: & tu in tanto fcòprtrefti paefi. Piacque il mal 
configlio allo sfortunato 3 penfanio che e’ ueniffe dà 
fenno di coro amico , cr cefi fimo alla prefinz 4 
di S. M. per chiarir fi del tutto, il Carpiata in que 
fio mezo fi n’andò a ritrouar il Cugino ,er tutto al 
legro gii dijfc : Arriuata è l’hora detta noftra Uber 
ù: fiorita è la ffieraza della nofìra gloria: purifica 
to haimo con larga copia Je bene intcjfutc fallaci# 
fortito ha profpcro fine 3 il uiluppo dette nojtre 
fimu! attorti^ de notori arrificiofi configli, il B ion 
do daU: mie parole perfuafo/e nc vi al patàzofil 
Re tuffo commof[o,et alterato dalle mie molitori^ 
f affetta pieno di foretto cr di rancore : cr cófi he 
tic è te fa la trappola che impoppile è y che la non 
i fiocchi } & che non ui rimanga ò l’uno ò l’altro. 

Arrivato l’innocente Bue anzi al confpetto Reale, CT 
veduto in S. M. tutto quel foretto, tutti que fignt, 
che’l filon del Carpigna li haueua dtfcgnari>cr pa * 

pendoli gì a d’ejfere affrontato , ricordato fi del mal 
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configVo iti ptSimo cofighert recdtcfi in un tratto 
[oprati fc, panie che uolelfe imufiirc il R e: il quale 
accortofi dcU' attorcine auuertito del Car pignatte* 
nendo per férmo che la cofa fujje paffuta come glie 
U haueua egli diuifatajenza piu affettare y andò al 
la uoltd fua.c? dopo ima lunga battaglia fife lo pofe 
morto à piedi: che cofi fi fanno le guftitic nelle Cor 
ti de i feroci fimi Liotv: tr con tutto cbc’l Rr fuffe * 
piu animo fo er ti piu forze cbc’l Bue , nondimeno 
hauendo è far con ti ffcrati^ot tenne la littoria mcl 
tofangumofa : della qual cofa ne fu la Corte tutta 
fottofopra , e r ogniuno ne (tette di mala ucglia.AU 
Vhora il Bellino con molte piu agre rampogne che 
prima ^cominciò d riprendere il Cugino, cr à dirli : 
Vedi quanto è flato dannofo 3 er peruerfo il fine del 
la tua federata imprefa. Tu bai condotto il Re tua 
Signore in eflrcmo pericolo,mcrto l'amico ventura 
bota etr contrista tutta la cortei che a te è peg 
go, hai macchiato tc,et tutto il tuo paretado ti tra 
dimento: c r tieni a mente , che a capo del giuoco 
tu ricorrai. ti quetìo tuo mal feme 3 quel frutto ^ebe 
fanno le federate terre , adunate da federatifiimi 
apicultori . Ne penfar de la diurna gattaia lafci 
impunita mai opera co fi abomineuolc 3 anzi quanto 
piu tarderà à ucnire,tanto cadrà poi con maggiore 
rouina. Tu^ne temi iddio, ne ami il prefimw: non 
uuoi bene fc non 4 te, ne fai filma fe non di te : cr 
ptr la tu. i difor dinota ambinone f procureresti la 
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inerte di tutto un Regno, io fo bene y chc quejic mìe 
parole hanno a far poco frutto: & che ut f] una cofa 
è piu gittata ut'a che la riprenftone in colui , che no 
e capace del giallo , ne teme il caligo delle opere 
peruerfe : cr fo che anch'io, fc non mi bauefii cu= 
ra»incorrerei teco in qucllo^che incorfc uno uccello 
con una Scmia. 

Nf/fo ametufitma uaUe di Bifentio, f a Grifauold et Ca 
tagrilli 5 quafi ucrfo il fumé fi ragunarono una not 
te fopra uno arbore certe Scimie , tr come e' fu f 
ìfhékucrno y e l freddo grande y ucggtndo rilucere 
un di que’ bacherozoh 3 che i cotadim chiamano lue 
dolati » r quali hanno quafi quel medefimo Jflendo ~ 
re che le Lucciole , ma non volano 3 anzi fifhnno 
appiattati per le fcpi : penfirono che la fufje una 
fiutila di fuoco : la onde e* ui mifer fopra di molte 
legnefecche , cr un poco di paglia , cr comincia* 
rono afofftare m quel baco 3 pcr acceder dii fuoco \ 
Brano albergati a punto la notte alcuni uccelli fo— 
pta di quell'arbore , tra quali ue ne fu uno che li 
Henne cópafiionc della uanx fatica delle pouere Sci* 
tuie: et però fendendo dell'arbore 3 diffc loro: Ami 
ti» il dtjpiaccr ch'io piglio del non profitteuol tra* 
Vaglio t che uoi ui prendete per accender quefiofuo 
<o, wz ha moffo a uenirui à dire che uoi gittate via 
tifato , e'I tempo : con ciò fia , che quello che uoi 
uedete rilucere non i fuoco »ma uno ammaluzoxhe 
ba naturalmente quello jflcndore abbacinato 3 che 


noi vedete. Al cp.rilé una Scimi* piu deWaltrt prò* 
funtuofx ey forfè paza , dijfe : Le poche faccende 
che tu hai y M. uccello y anzi Ser ucccUaccio y ti han 
no fatto pigliare briga di quello, che noi rifaccia- 
mo^come quel a che non confidai quanto fid ufficio 
difaocco , ù dare configlio a chi non ne dimando. 
Ritornati À dormire y & lafcid la cura a noi de fot 
ti notori : che Ce tu non fei fatuo y tu potretoi forfè 
trouare quel che tu non uai cercando . \l fempliee 
dell' uccello 3 che ptnfaua pur con la fu* importuni 
ti farle capaci dell’errore loro y due ò tre urite fi 
rimife a replicare il medefimo y in modo cìje quella 
Scimid montata in collera , le faltò addoffo , cr fi 
non che c fu deflro & ualfefi del uolare , la ne fa 
cena mille pczi . Simile alla Srimia fei tu, nel qua 
le ne configlio , ne ammonirmi hanno piu luogo t 
CT fimile all’uccello farci io , fe perfeueraifì di ri « 
prenderti & ammonirti : e r teco mi asterrebbe* 
cerne alla putta col padrone 
Nelle parti di Buchererò } città popolo fa ne monti di* 
fotto(tecondo che già mi raccontò un ucner abile fa 
c&dote, chiamato fra Cuculio,che hebbe in gonemo 
Panime di quelle contrade) fu un certo mercature, il 
quale haucua una bella moglie Ja quale uiueua inni 
morata d’ un galante giouaite fuo ricino : er auuen* 
g a che’l manto kauejjc qualche femore, non dime • 
no non lo faptua di certo : w pareualt fatica à cre- 
derlo : er come accade bene ffejfo in fimil cofe J 
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che tutti i fruitori dì cafa nt uogliono piu per U 
padrona > c£r pel padrone : perche Mona Mea 
«i foghi torno 3 egli non ne poteua ritrar cofa ut 
runa. Onde egli fi deliberò di aOeuare una di quefk 
putte yche uoi chiamate ghiandaie , e'nfignarle pard 
lare , *? far mille altre marauiglie : accio che elice 
poi leraccontajfe tutto quello che la moglie facon* 
C T uetmegh fatto di maniera , che la fera quando e 
tornaua in cafa y la putta , che haueua ojjiruato ciò 
che ui fi era fatto U dì, filo per filo 5 tr figlio per 
fegno,gnenc raccontano:*? ch'era peggio Ja lo con 
firtaua a caftigirla. Et uenendo un di fra gli altri , 
l'innamorato della moglie à prederfi piacer con lei , 
U buona putta , che uide ogni cofano raccontò la fe 
ra al marito ,0? inanimino à darle delle baronate : 
Donde egli pieno d'un mal talento , ancora che U 
g liel negaffe , le fece dì quelli oltraggi ^che quejk co 
tali done in fimili accidenti fi guadagnano bene ffef 
fo. Onde tUa poiché credeua che le ferue l'haucffc 
ro [copcrtXytmo di le gridaua , tutto di le peruerfa 
ua,in modo che quella cafa era diuentata uno ir.fcr* 
no:*? le pouere ferue che s'accorfero donde ucniua 
lacofa,un di,tutte d'accordo, le dtjfcro Vadrcna,ntf 
funa ragione confcnte,che noi paghiamo la pena del 
danno che tifala mala putta : Sappi adunque , che 
ella è y che ha f coperto le uoflrc magagne,*? di tut • 
to le diedero i contrafegni. La padrona udendole co 
fi parlare , come che mezo ne fujjc infojfettita , , ten 


i* per certo che cojì fuffe,& monto ì un tratto in 
tanta, collera contro la putta che ella andò alla voi* 
tafua per minarla allotta allotta: ma pe tifandoci fi 
meglio ,diffeS io Pamazojl mio marito penerà fu 
bitOyche quel ch'io non li bo uoluto confejfareyfia il 
vangelo. Meglio farà trouar modo che Un'altra noi 
ta la trifl a non mi poffa piu raccufare. Et una not * 
te che'l marito non era in paefe \ kauendoft fatto u§ 
nirc il gioitane, comando ad una. delle ferue , che fo* 
najje intorno al capo della putta un cam panacelo y 
et un' altra che le tenejje uno (pecchia inanzi, accio 
che lavi fi poteffe dentro uedere : la terza con una 
(pugna le (pruzolaffc dell'acqua ì dojfo. Qucjbfa 
coffe romore co fonaglùquella dimenale ta gabbia ; 
etfopra tutto facefero di molto romorr.e'n quella 
guifa tribolando tutta la notte la acala della putta , 
U non potè uedere ne udire cofa che fi face fse lagio 
Vane con l'amico. Tornando poi l'altro giorno il ma 
rito a cafafubito fe ne corfc alla gabbia per domati 
dare la putta fe haueua ueduto cofa alcuna . Perche 
mi domandi tu di quello ch'io non pofio direi riffa 
fe la putta : concio fia che tutta notte io fa jhta in 
tanto trauaglio,tra tanti tuoni , tri tanti balenila 
tanti terremoti ^tjnta pioggia janta gragnuola y cht 
no parata fe non che e fùfie uenuto fu mondo, vden 
do il mercatante dirle fi fatte matterie ,mafiimc che 
quella notte era fiata fcrcna er quieta, fece profun * 
ùonc che tutto quello che ctU li batteva detto l'altra 
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Volte fife cofi itero come i tuonile i baleni di que 
jb notte: er perche la non fufse piu cacone di far 
lo àitr are in gelo fa, cr htuier mala ulta in cafa.fit * 
bito la fece amazare. Et però non fi deue intromet * 
tere huom mai in quelle co fesche a lui non toccano y 
o con fatti ò co parole procurar la rouina di perfo 
na:cbe molte uoltc il laccio tefo p altri , piglia quel 
mede fimo che lo tende . Et tra i prouerbi antichi è 
qucào:qual’afin da in paretc,tal riccut.come acide 
ad un mandante maligno y ch'io ti conterò . 

Andando duf. huomim per un cammino 9 er trouandò 
un fuco pieno d'oro et d' argento coniato, tutti due 
d'accordo lo ricol fero, e r con effo simularono atta 
Terra loro : cr quando e ' furono affai uicini alla 
porta ,di(fcl'uno,tl piu da bene all'altro : pardo* 
mo d'accordo quefb teforo 3 accio che ogniuno pof* 
fa fare detta parte fui quello che ben gli uicne . A 
cui y quel che haucua del taccagno, rtffcfc: non mi 
par doucre, che cojì ad un tratto fi [tracci Vomici - 
tia noftra , Cr che effendo netta pouertà uiuuti fem 
prc infume, hor che noi forno nell’oro a gola,che 
a un tratto ci partiamo . Piu honcftd farà dunque 
thè ogniuno fc ne pigli quettd parte, che per bora li 
fa di b fogno e'I rejhnte , la fcimdolo in comune 
lo dfeondiamo in qualche fecreto luogo . douc quoti 
do ci parrà al proposto y tutti due d'accordo lo ut 
gniamo i cattare di mano in mano . if bvor.o huo* 
mo y anzi lo [ciocco 3 che non pensò che egli hauefft 
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* parlato con /mulatti mente , e r con maluaga inttn 
tione 5 no» fi accorgendo del? inganno 3 di jfe : che 
-tutto gli piaccua : cr cofi prefitte per all' bora ima 
certa quantità , nafeofero il re fio fitto ad uno orbo* 
re cfcr cr<< </wmj ideino & allegri ,cr contenti y fi 
ne tornarono alle loro cafe. Venuto poi l’ altro gor 
no il fraudolente compagnone ne tornò al luogo del 
\ lo afeofte tefiro y tr furtiuamentt cattandolo 
to filo portò à cafa.PafJati alquanti gorni,il buo* 
no buomo > ò par come dicemmo y lo /ciocco : ri tre* 
uato il compagno ygli diffi : Già mi par tempo, che 
noi andiamo per l’auanzo del noflro tefiro 3 perchc 

10 ho compro un podere 3 cr uogliolo pagare y tr 
fame mille altri miei fatti , come accade . Al qua- 
le ri/pofe Valero ter anche a me interuicne il «lè- 
demmo } ej pure bora haucuo penfàto di uenirttò 
trouarc . Or fu adunque in buonhera andiamo per 
c fio, et cofi tutti due inficine y mcjfifi U tua tra gatti 
he , fi n'andarono all'arbore del tefiro , c r cornn 
ciarono à cauare à punto in quel luogo , dotte l’ba= 
lituano nafeofio : cr non ue lo trouando 3 cominciò 

11 ladro à gridare c T fiu tcrfi 3 che pareua impazzi 
to, dicendo: Certamente che ni amico alcuno non fi 
truoua piu ne fide ne ueritì ; /perito è l’amore ^tie- 
ne è diuentata la carità : ncjfino, nejfino 3 tradicor 
tibaldo,ncjfino l’ha potuto rubare, fé non tu , Al 
finipliceUo 3 che baueua piu uoglia , cr piu bijcgno 
di dolcrfidi lui 3 cjfindo iti un tratto caduto da tur* 
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td fj>erdnzd,gli fu ccnuenente iti quello f cambio fai 
farjùetr far mille ftcr. Menti, cb’ egli non ne [ape * 
us cofx alcuna, che non l’baucua ne tocco ne ucdu— 

td. A U’hora gridata ben quell’ altro: db traditore 
affamino, neffuno fapeux qucfto fcgrcto ,fe non tu: 
tuuno l’ha potuto tor fe non tu, ladroncello triflo, 

' al Poderi, al Podcftì, ch’io intendo di fare ogni 
sfòrzo , che ld gufati* habbid fuo luogo : cefi 

tutta tua rimbrottandoli l’un piu che l’altro 3 fe ne 
{ andarono dal Poderi, il qude dopo una lunga al* 
ttrcxtioneiCr molte cofe dei te di qui er di U,fen* 
za conclujìoncydonmdò fe alcuno fufsc fhto prefen 

te, quldo e’ lo nafeofero: A cui il fellone con un uifo 
baldanzosi pieno d’ alterigia some fe tutte le ra 
gion'fufscro fhte le fue y rifpofe: Si Signore, egli 
ut era un èèHmone , l’arbore mede fimo, tra le cui 
barbe era nxfco&o il tef oro ^ per diurna uo!ontx,ac<* 
ciò la ueritx fi fcuoprajù dirà il tutto: egli, egli ( se 
Db è gtaflo) /coprirà la triflitia di cofhù , fe e’ ne 
ferì domandato. A IT bora ordinò il Poiejlx^che che 
filo mouefse,di trottar fi la mattina uctictc in fui luo 
go con ambe due le parti 3 diccnio:che quitti intende , 
ui determinare la caufa:c? con dal mi fiso fece loro 
fur com indumento fatto pena del fio arbi:rio,di ri 
rrouarfi la. come fi era detto , ol cre ai farfi dar buo 
Ha Jlcurrà di r jpprc fieni arfi tante: volt:, quante uoU 
te. La qua! detenni natione piacque molto al malfai 
torcjcome quello, che banca un pczq prima penfxto 
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ttn certo fuo tr Mieto . Si che andatofene à cafa 3 ey 
rttrouato il fuo padreji dtffcPadre mio bonorando 
io ti doglio iiunfijhrc un gran [(greto, il quale fé 
tnfìn qui io non ho uoluto /coprire 3 c fiato per non 
mi parer al prcpofiro. Sappi dunque , cbe’L te foro 
ch'io domando ed mio compagno, io medejìmo l’ho 
rubato , per poter con piu ago fofkntar tc in que * 
Jfh létfàg ueccbicxd , er ootviur la mia famigliola 
d quel termine ,che io e r tu dcjìdcriamf. R Migrati* 
to fia iddio,& la mia prudcntia,cheU cofa c ridot 
ta in fermine .che fe tu uorrai, c’ farà noàro fenza 
una replica: tr cofi li raccontò quanto fi era rima * 
Jb col gudt'ce: cr poi foggunfc : Pregoti adunque , 
che tu ti uoglia mettere quejh notte detro alla f or 
za di qu.W arbore 3 ioue fu nafeofb Uteforoja qua 
le c benifiimo capace d’uu’buomo ben grande, fi che 
tu ui capirai à tuo grande agio : er quando d p ode 
fla domanderà all’arbore 3 chi ha portato uia il tefo 
roicr tu con contr afatta uoce , che paia che efea 
dal midollo dello arbore ridonderà cb’c il mio 
compagno • Al quale il ueccbione 3 che di tali coffa* 
mi era, che il figliuolo uolendo famigliare U padre ■ 
non fi nòttua ragoncuolmente portare altrimenti * 
che eghfi faccffe 3 riffofe : Figliuol mio c<tro y io fa 
rò tutto quello ebe tu uuoi: con tutto aoja cofa mi 
pir mollo difficile tir pericoli er dubito di fan 
dolo, er che e’ non ci interuenga come à quel ucceL 
lo, eh e uolfe amazare quel ferpente, er odi come * *» 
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po/b nella Villa dì V (lettole .iti uno albero motto bello, 
ma non fo in qual podcreficeua il nido uno uccello 
ogni turno, et apprcjfo li dimorata una Serpeva qua 
le bene Jpeffo li diuoraua i figliuoli , poi ch’egli era 
no grandicelli , la onde il male avventurato uccello 
fi ritrouaua d’una mala uoglia , C r pierò d infiniti 
dilaceri : il primo era un dejiderio s frenato , che 
egli haueua di uendicarjl della riceuuta ingiuria ; 

V altro , che andando la cofa tuttauia per uno me- 
defimo uerfo , gli bifognaua per fòrza partirfi di, 
quel luogo , nel quale , tolto uia impedimento di 
quella ferpe 3 egli uiuea piu contento cb’in altro pae 
fé : er crede fi alcuno y ch’ egli uifufic fòrte innamo 
rato . ha onde egli fi deliberò in tutto c r per tut* 
to di pigliarci fu qualche partito 3 tr hcbbene pi* 
rere con un Gambero y ch\r a dottore in kgge , &: 
aUogguua preffo alla finte della P ieue,col quale g* 
molti anni haueua. tenuta unaftretta amicitia.Vien 
do il Gambero il fuo trauaglio y non gli dijfc altro , 
fe non : uienne meco . c T coji lo menò ad una cauer - 
na.doue jhua un certo animale , che io nonfo d no * 
mc t il quale per natura era molto nimico della Ser 
pe 3 €T piu uolentier fi cibava di pefee che di ucrun4 
altri cofa 3 c r tutto quefio gli dtjfe : Quello che 4 
me parrebbe che tu facefii > farebbe quefio , che ty 
pigliaci di molti pefci 3 & e piu minuti „ c T poneffe 
gli Vun dopo Poltro dalla bocca di qucjh tana, /wo 
al buco della Serpe , Quefio animale, come ferirà 
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Vedorc del ptfee , ufeirà fuori , cr comincìerì i 
mangarfi que pcfciolini , & feguitando l*un dopo 
Vdtrofi condurrà ali 1 fhnza della Serpe: doue con 
dotto che forilo ti prometto } cb’ egli non ne penti* 
rx prima r odore, che da naturale indòtto forzato , 
è* le torri la uita. L’uccello che ( come fi è detto) 
non fi farebbe uoluto partir di qui t cr era / limola * 
to da uno sfrenato difiderio della uendetta,con ogni 
.diligenza ,mife ad effètto il dato configlio. La onde 
r animale pentito d jìto del pepce,upcendo della tana , 
cr cominciando a man<garpelil’un dopo l’altro 3 ar 
riuò alle jhnzc della Serpe ue l’amazoima non 
fi bauendo con quei pepei cauato à Può penno la fa* 
me,penfando firfe che pulì’ arbore doue l’uccello ha 
ueua il nidore ne farebbe qualcb’unaltra 3 fu ui fai 
fe, cr non ue ne trouando, uide che nel nido dcU’uc 
cello , che cofi artificiofamente quiui l’haucua con * 
dotto /rano cinque uccelletti, quafi aUhora nati,ey 
fubito fe gli mangiò fenza una dtfcrctionc al mon- 
do. Non dubitar padrc(dijjc il figliuolo udito cht 
egli hebbe la noueUetta ) che qui non è cote fio peri 
colo: ua pur fieramente fopra di me. Creditu che 
io non habbia confiderai cr proueduto ogni cofa ? 
che fe io non la ueiefii fatta 5 io arrifchiafii la uiu 
del mio dolce cr carnai padre i Non hauer penfie - 
ro : che al di fretto de i nimici noftri 3 noi godere-^ 
ino il refi) del tempo 3 fenza hauer paura d’un dipi 
gì ò 3 ò d’un bifogno . Et cofi il piu trijb che [amo 


padre, s’andò k ndfconder la notte in quella [corset 
' deW arbore dello fcandalofo teforo . La mattina tee 
piente furono il Podcftk con la famiglia: CT li due 
litiganti t con altri affai al luogo determinato ,cr do 
po molte CT molte contcfe,il Pc detta domandò l'ór 
bore con alta uoce , chi haueffe inuolato il teforo : 
Al’bcra il mal vecchione 3 ch’er a afeofo entro all’or 
bore 3 rijf'ofe : che il buono huomo l’baueua ruba 
to . Vdendo il Podcfhi la riffofta , fu ad un tratto 
fopragunto da tanta marauiglia , che egli flette un 
buon pezo fenza poter faucUar e 3 parcdo k lui, et 4 
chi era d’intorno, un gran mi'-acolo,<tnzi ftupendo, 
udire uni uoce ufeir ’ d’un arbore : tr <ga parca 
dire infra di fe : H or uedi quanta forza ha la neri * 
tl , quando rientrato in fojpetto di qualche ingai i* 
no y per chiarirfì del tutto, comandò ch’intorno al* 
l’arbore fi accojhfero di molte legne , CT ni (ì met 
teffe il fuoco : penfanio che fe in quejk arbore fuf* 
fe qualche diurno fpirito 3 egli forfè non arderebbe , 
C rfeui haueffe inganno , facilmente fi paleferebbe 
CT detto fatto ut fur mcjjc le legne , CT attaccato 
if fuoco . Come il male accorto uecchiardo comm* 
ciò à fentìre il calda,io uoglio lafciar penfare ò uoi 3 
che animo fuffe il fuo : bafh ch’io ui dirò , eh’ f gli 
fi mife à gridar quanto della gola gli ufciua 3 mifiri 
cordia , mifcricordix j aiuto 3 aiuto , io ardo , io mi 
muoio. La qual co fa fcntcndo il Podestà 3 come quel 
thè fi auutde battere fcopcrto l’ agnato, cr che miri 
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coli erano finiti al tempo de finti padri : comandò 
fubito , che' l fuoco fujfe difcojbto , £r fece trarre . 
U mal uccckio della buca , il quale appena fi ricono 
fceua per buomo 7 tanto U caldani fumo l’haueu a 
«o ma/ trattato : E’ntefo da lui com’era pajjata la 
ccfa t ordinò che al buono huomo fuffe dato tutto il 
te foro : t*l mal uiffuto uecchio i er lo federato fi* 
gliuoto^punì come meritauano le loro maluagie o= 
peratioru : cr cofl fu gaftigata la iniqu’tì^CT fumo 
tenda premiata . Et uogliono molti, che quefb cafo 
àitcruaufic A Carmignano, quando egl'era città: ma 
quefb io non Raffermerei per uero: perche co 'ero 3 
che quefb tengono, dicono che l’arbore fu quell’ oU 
tno,cb’è hog<g fui prato, CT non fi accorgono ,cbe e* 
no * può effere ^perche e’ non è bucato . Molti ban 
no ut luto dire , che quefb cafo fu à Prato ma che 
quel maluagio huomo non fu Pratefe } ma un cer ■ 
to del contado di Bologna } er d’utia Terra che fi 
chiama CafiiCT che l'dbero fu l’olmo da S.Giujb : 
ma nc anco quefb fi può affermare , perche l’olmo 
di S. Giufb fu tagliato da un certo piouano,chc di* 
ee che lo tagliò,pcrchc e’ ui picueua fu cr non per 
che e* fuffi bucato : hor fia jhto douc fi uuole , che 
quefb poco importa. B ajh che tu puoi hor riuolgcr 
qtirjh noueUetta A tuo propofito,che come già ti dif 
jijyora ti replico 3 que)h tua fiaude ritornerà tutta 
fopra il capo tuo 3 et de tuoi figliuducomc fise quel 
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la de V adultera donna , non hd molto tempo» 

Ncfle contrade di Vernia 3 tr ut una Vida detta U 
Mercatale , fu un Contadino molto ricco 3 il quale 
tra f altre fujkmze baueua una bella ma fferia di be 
ftiame : alla guardia del quale 3 come è cofhme di 
quel pacfe 3 egli ufaua tutta la uernata andare con ef 
, fo nelle maremme . Haueua oojhu una moglie affai 
piu bella che leale Ja quale innamorata d'un di quei 
fìgnori,fempre che'l marito era fuori 3 fi attendeua 
d dar con lui piacere & buon tempo : & una uoU 
ta tra V altre 3 diuenuta dì. lui grauida partorì un fi 
gliuolo in quei tempi che'l marito non era a cafa : 
C r cofì lo diede a Balia , la uerfo M angona [egre * 
tornente : ma poi che gl* era diuemto grandicello , 
per l'amor grande ch'ella gli portaua y et anche per 
che il marito l'era riufeito un buon'huomo 3 ella fc 
lo rimtfe m cafa , & mtriualo come fuo figliuolo : 
ma ritornando poi il marito dalle faccende 3 tr ueg 
gendofi quefio fanciullo per cafa,domandò alla mo- 
glie 3 chi egli fujfe : A cui ella , fenza una pau * 
ra al mondo ,njfofe:ch' egli era fuo. Come tuoi re- 
plicò il marito , tutto turbato : mio (l,diffe la don* 
nd aUottdyfcnza lafciarlo finir di parlare. H or non 
ti ricordagli, marito mio inzuccherato , hauer udi 
to direbbe due anni fa, noi hauemmo qui una mala 
uemdtdyZT furotici i maggiori fbridori che io mi ri 
tordi mdi,cr tra 1* altre, la mattina di S.Caterina , 
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ci uetmc là neue dta parecchi braccia. : onde io 3 co 
me <gouanc 3 che non confidcrano piu la, me n’andai 
con l’ altre fanciulle à guocar per quefle uie 3 aUa nc 
ite , come fifa, cria fera tornandomene a cafx per- 
mutarmi , come quella ch’era molle fino alla cmU 
ciancilo {fogliarmi, oh feiagurata à me, io mi ucr * 
gogno à dirlo, io mi trouai pregna: & non fu altro 
che quella neue: perche in capo a none mefljo par 
tori qucjh bel fìgliuolmo, che ben uedi come egli è 
bianco 3 cr non par fe non di neue, come quel che fo 
miglia tutto lei ; e r perche io fo molto bene 3 come 
uoi dtri huomini fete fatti , che dia bella prima pé 
fate ogni mde delle pouere donne: per non ti met* 
ter fcffettojo mandai a nutrire fuor di cafa penfan 
do poi à bell’ago,cr quando tu, per lunga tjfcncn 
ZA, hauefii molto bene concfciuta la donna tua , di 
mandar per lui 3 & maniftjhrti la cofa intera 3 cr 
co fi ho fatto, 

1 / buon huomo, ancora che per l’ordinario fùffe di pel 
tondoinondimeno e’ non flette falda à fi grande foof 
fà,che ben conobbe la feempia feu/a della disk al mo 
glie: nondimeno ,tra che e’ le pcrtaua un grand’amo 
re : che ( come fi è detto) ella era bella cr manero * 
fa : cr egli era uno di qut’ ectimi 3 che non cauano 
mai il mento del capperone , Cr tal che non gnenc 
parcua meritare : cr in oltre 3 l’baueua tolta per 
iftruggmcnto ; et anche forfè no uoleua quello che 
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haueua aficofh in feno,porfelo in capo: tir anche fi* 
Luta del Signore, famigliando qucjb uolu un pru* 
dente, fece uijh di bcrfiela : nondimeno deliberato di 
non uoler dar le ffrefe a figliuoli d'altri 3 appofhta 
un di Voccafme, fe ne menò ficco il figliuol della ne 
ue : tr come e’ fi fac(Jfic,io non lo fio cofì bcnc .ba * 
fh che'l pouero fanauUhto non fi riuide mai piu . 
Affretta un di, affretta due . La donna,chc non uc~ 
dcua tornare il figliuolo , cominciò a entrdre in fa = 
ffreuo>er però domcuidando il marito quello che ne 
jufife : egli le riffrofie, moglie mia dolce, l'altro di no 
hduendo io piu confìderatione che fi bifignafje,me* 
nai meco è ffraffio d pouero Biondino, che cofì gli 
haiuua pojh nome la madre per riffretto della ne » 
Uc } noi pajjammo di un fòle de piu caldi cr de piu 
rouinofii che filano fiati qucfto anno t cr fie ti ricor * 
da bene , io mi dolfì quella fiera d' un po di fcefia cT 
fu quel fole : e’I poucrcllo ut un tratto, inanzi ch'io 
me n' auuedcfii difiruggpidofi tutto fi duerfie in ac* 
qua : che atl'bora ueramente fui cerco, che tu mi ha 
ucui detto il ucro,ch'egli era nato di neue 3 poi che 
fiubiro che e* uide d fole, e' fie n'andò in acqua. Non 
fieppe che fi replicare la buona moglie , come colei 
che ben s'accorfie del tratto , ma piena d'ira er di 
fidegno , fienza mai piu domandarne , fi li tolfie di- 
nanzi . Qucfh noucUa t'ho io uoluta contare ,ac* 
c io che tu rncfica, che ogni Molina alla fine fi fieno* 
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prc,<ir fcuoprendofl riceue quel pagamento ^che fe 
k coment . Di te boramai bàttendo commtffo tati 
to errore tifati tanti tranelli ,ritrouati tanti ingdn 
tu , tanti lacci teft per condurre alla maza il pone* 
ro B tondo, non fé ne può fiorare altro che male : d 
quale per dar luogo alla tua iniquità fidi procura * 
to danno et uergogna al tue R e,et all'amico tuo, et 
da te fidato la morte . lo, ancora che ti fia Cugino, 
non mi poffò,et no mi uoglio fidar piu di te.che le 
fai che tra gVhuomim è un prouerbio, che dicci ni * 
mici futi, fono i dome foci fuoi.ct da uno ingànojtf 
fe un hr poeta , ferie imparano molti: er però to 
mi guarderò da te per l'auenire , come dal fuoco 
accio ch'egli non mintenutuffe y come à quel merca 
tante che fi fidava troppo d'un mal compagno. 

NeW antica cr nobile città dì Sofignano ,pofla futla ri 
ua del piacenti fiume di Bifentio,fu un mercatante 
affai ricco ,cr homo di molte faccende, il qual tra 
Coltre fuc mercatanti e hautua parecchi migliaia di 
lib.di fino ; tir accadendoli per fue faccende onda 
re in lontano paefe, diede a firbo quefh fèrro a un* 
fuo compagno quiui della terra y del quale molto fi 
fidaua: cr pregoUo che gliene guardaffe fino al fuo 
ritorno. Ne doucua effer lontano due <gornate,<ficl 
buon compagno ucndè tutto quel ferro à certi fah 
bri da Vaiano, cr da ¥altignano,cr fpefcfì ì dona 
ri ne fuoi bifognt , Accadde che il mercatante in ca 
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podttn certo tempo fe ne ritornò ài cafa : cr ritro 
unto l’amico 3 li ridomandò il fuo fèrro, il udiente 
huorno 3 che doueua hauer penfato alla feufa un pc* 
zo manzi , tutto maninconofo li dijje : Piace fife a 
Dio, che tu non me l’bauefii mai raccomandato 3 per 
che io non l’hcbbi à pena mejjò in cafa,che e' ui co 
parfe una moltitudine di Tepido per me credo che 
<’ ucnijfero all’odore, che e* non ui fi campana nul * 
la: in modo che in pochi gemi 3 fenza che mai me 
n’accorgfii(ma chi diauol ui bar ebbe mai pèfatol) 
e* filo mancarono tutto quanto. Si che io non ere 
do ch’egli uc ne fia nmafio quattro onde . Del che 
accorgendomi ybebbi quel difpiaccr, che tu ti puoi 
intagliare . il padron del fèrro udendo cofi fiondo 
miracolo 3 appena potè tenere le rifa 3 nondimeno fa 
tendo uijh di crederfeloji nfpofi : gran cofa certo 
è fiata cotcjh : cr fi non che la hai detta tu fio non 
la crederei : che io ti potrei gurarc 3 che io non udì 
mai direbbe i Topi potefifiro rodere,non che man 
gare il fino : mafia a uederc 3 che colui che me lo 
vende , m’bara ingannato , cr barami dato di quel 
dolce 3 che gl’ antichi ^quando è uolcuano con un lo* 
ro proverbio mofirare ; che tu fufii aniuato in luo 
g o dotte 3 fi face fiero cofi fopra mano,& quafi im* 
pofiibili,et dout fuffi grp mutaticne , ufiuano dire: 
Tu fii aniuato douc i Topi rodono. Ma lafiiamo fia 
re dfeno, che ancora che molto importi , nondimc 
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no io ti dico quejb,che per V amore ch’io ti porto , 
io tengo in poco la perdita del /erro, anzi me lo pd 
re bauer ftcfo troppo bene y poi che que’ maledetti 
Topi hauendo che rodercela pdonarono ite, et alla 
tua famigliola : che tu poi ben péfare 3 che fe man 
gtauano il fèrro che eglino hatieuano fame,crfc c* 
non haueffero hauuto da intratenerfi 3 e' farebbono 
uenuti alla uolta uoftra . Hor / latte adunque rin— 
gratiato iddio . il bucn’buomo fi rallegrò con que 
fh rifpofhyparcndoli.che fe la fuffe bewta.cr con* 
uitollo per l’altra mattina a difinare ) eco : cr egli 
accettò uolcntieri 3 non dimeno tutta notte pensò di 
trouare qualche bel tratto per uendicarft a un tem 
po del danno er delle beffò Jenza andarfene alla ra 
gone: e r conchiufe di appiattargli un bd figliuoli» 
no : ch’egli haueuxycbe non uedeua altro iddio } che 
lui, e? non gliel pale far mai gufino che e’ non fuffe 
rifiuto del danno . Et cofi la mattina all’hora con- 
grua 3 fe ne andò al conuito 3 CT jhndofì poi dopo 
mangiare a paffar’ tempo con quel figliuolino 3 cr 
facendoli di molte careze 3 tT dandoli 3 & premet » 
tendoli di molte cofc, mentre che’l padre dcrmiua 3 
ne lo menò à c<tfa d’ un amico fuo,cr quiui lo nafeo 
fe . il padre come fu dtfio 3 fe n’andò fuori fenzd 
penfare al fanciullo : ma tornando poi la fera a ca * 
py€r non ue lo trouando ,fi mife à cercare per tut 
ta la Terra : cr domandandone qualunque egli tro 
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usui ' appunto $’ abbatte netT amico che pietre hdue 
uà nafcojb. cr con grande ifhnza lo ricercò, che 
t* gli diceffe , fe ne ftpeua nuda. il mercatante ,cht 
altro non affrettandoli diffe : Standomi io qui poco 
fa, uidi feenier dal cielo un glande uccellacelo , cr 
portacene un fanciuUo:chc hor che tu mi ci hai fot 
to penfare , io dirò certamente che fu il tuo: perche 
lo fomigliaua tutto . Vdendo il poucro padre cofl 
eforbitantt co fa 0 cominciò à gridar come un pazo 
O cie'o , ò terra 3 ò noi huomini che fete qui pre- 
fetti : udi&c uoi mai che gli uccelli fe nc portaffe* 
ro i fanciulli in aria. Ohimè 3 òfe fuffero pulcini , 
fi diflirebbc. AlPhora il mercatante cominciò à ri « 
dere , cr diffe : Tu mcftri ben d’efferc poco prati* 
co àfir tatto fliamazo . Or non fai tu , che un’ A* 
quila ne portò un’altro a Gioue parecchi anni fo» 
no: ma quando quefh fitffe una fattola, dotteresti tu 
tanto marautghare , che in quel paefe dotte i Topi 
mangiano tante migliaia di lib. di fèrro, che gli uc * 
celli fc ne portajfero gli huomini , non che ifanciul 
lì ? Accorfefi per qucjk parole , il falfo amico, che 
co fini per uendetta del fèrro, gli doucua tenere Ufi 
g!tuo!o:cr non ci t leggendo rimedio, (gttataftgli <ì i 
piedi in ginocchioni , li chiefe merce per Dio . Or 
tanto fi raccomandò ,cr tanto fècc,che con pronte f 
fa di renderli la ualuta del fèrro , cr gl’mtercfii e* 
rthebbe il fuo fighuolmo . Per quello che tu hai udì 
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to del mal compdgnojijfi Bellino d Carpigna (fi 
ruta la r.oucRa ) conofurai quanto fi pojfa Jperare 
della preda prepi con inganno: cr per confluenza 
quanto poffa perfuaderti del Re , da te ingannato , 
V tradito : il quale col benefìcio del tempo, cero* 
fauta la capaciterà fopri di te la utdetta del Bion 
do,cr la penitenza dell’errore pio fi quale egli ha 
commcffo per crederti . E t rio penfar mai di trova - 
re alcuno , che te nepeufì apprefio dS, M.c che fi 
babbia compitone : perche è contrario alU mifcri 
c ordia , l’increpcerci di colui , che non polo non l’ha 
conofciut 4 ,ma non pi die cofaffufide,bonta tur* 
tu,ey gntileza.lo conofco haucr cornmefjo grande 
errore m haucr conuerfxto u co dcun tempo , per* 
che la pratica de gli federati y porta fece maligni ti 
di cuor Cyperuer fitti di opere t fiufa,zT compagnia , 
aiuto 3 c r configlio nel male , €T finalmente la peni 
tenz*: concio fa che Phix>mo e proprio come il uen 
to 3 il quale ejfcndo per fe buono, quando paffi fi - 
pra paludi, laghi, ò altri luoghi puzolenti fi conta • 
turno, cr empie fi di corruttione,tir di pefinti odo* 
ri, con nocumento di tutti quei luoghi 3 jòpra i quali 
egli pajfa : ma quando per lo contrario e * uteiie dé 
paefl netti , c T purificati , e y porta fico buon’ aria* 
buono odore punta : fimpre s’è guidato & gf* 
rato il mondo per un uerfo ; l pazi tutrauid hanno 
homo in odio i [arigli fielerati hanno fimpre per 
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feguìtati i buoni. *t fenz<H piu dire , partendoli dèi 
cugino à rotti , lo lafciò tutto pieno di confufione. 

il Re y bauendo poi per mezo del tempo y dato luogo d 
l’ ir a y et diminuta la iniignatione y e riceuuto in quel= 
lo fcambio l’ufo della r agone, cr la prudentia della 
difcretione, confideranno minutamente ogni cofano 
tmnciò à ricono fccre l'error fuo a gr doler fi fra fe 
jkjfo d’hauer morto cofi fubito 3 cr cofi inconflde = 
ratamente una perfona di fi grande ingegno 3 di fi 
buon configlio , Cr d’un gouerno cofi perfètto : cr 
già era cominciato ìt diuentar crudele contro al Car 
pigna . La qual co fa tornadoli aW orecchie, per non 
dar luogo a quei penfieri 9 che lo poteuxno indur* 
re ai augumentare Sodio , già conccputo contri di 
lui 3 egli fe n’andò al palazo , cr. poflofi in g tnoc* 
chicni dinanzi a Sua Ma epa, li diffe. 

Signor potentifimo 3 fodis fatto ha iddio a tuoi defide * 
ri , cr datoti la gloriofa uittoria di tanto potente 
inimico . Adunque io fio molto marauigliato di te y 
il quale tenendo occafione di fhre in giuoco e’n fi= 
Jhypari effere entrato in tanta maninconia, e’n tan 
ti penfieri, che fi ti difdirebbc, quando la cofa fuffe 
a-idau per lo contrario . A cui rifpofe il Re.quan 
do c mi fi riuolge per l’animo la frettolosa Cr non 
meritata morte del Biondo 3 l’anima per lo giufio 
dolore a f teratdj non può riceuere , ne aUegrcza,ne 
confino : cr bene conofco bora k ueriti di quel 
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prouerbio : Chi tofio falla y a bctl’agro fi pente ♦ ' 
A cui il Car pigna , replicando dijje . Non cWe 
Madia dolerfi della mone di colui } che teneud 
la j ulta tua in continuo tremore : che fempre debbi 
il prudente Principe y per fìcurta fua y cr del fuo 
jhto y leuarji dinanzi , non folo chi li può fare don 
no,& cerca farlo : ma chi può fenza che gliel fac* 
cia 3 ò lo cerchi . Or pcnfa^chc flhaà dir del Bi on* 
do fi quale già haueua cauato il coltello della guai * 
na contra il fmgue della tua corona . Et con que- 
fk parole , pensando d’hauerfi renduto bininolo il 
Re 3 diede fine al fuo parlare . Et tolta buona li * 
cenza , fe n’andò ucrfo il fuo alloggiamento . Ma 
H Re, ch’era intrato in foretto y anzi tcncua per 
certo , che coffa l’haueffc aggirato y uolendofeni 
chiarire affatto , gli fece mettere le mani aido)fo' 9 
& fattolo cacciare in prigione y per efamina tro * 
uò poi i bell* agio l’inganno , cr funne fopra mo * 
do dolente . Et non potendo con maggiore pompa 
honorare la memoria del buon Biondo , col fangut 
del fraudolente Carpigna y gli fece un folennc fa — 
orificio . 

E t con quefie parole fece fine il F ìlofofo al fuo ragio- 
namento , hauendoli per quel dimofbrato ? quanto 
i Signori fi debbano guardare da gl’itigàni de gl’ in 
nidi delatori , cr da coloro , che come è nel prouer 
bio Mitico ; imbiancano duo muri con un me lefimo 
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alberello : & come debbono con ogni industria cf 
diligcntia , ricercare d falda a falda della ueritì y 
nella bocca di coloro , che fotte ombra di utili per 
fuajloni cercano 3 con rouina del compagno , la cfal * 
tatione propria. Et che finalmente il Principe non 
debbe cofl facilmente credere ogni cefi : ma rtfer * 
uare fempre un'orecchio aU’accufato , ricordando* 
fi dee parole del Sauio , che dice: Che chi tojb ere 
de , è leggiero di cuore . Et fe la leggercza in o — 
gni homicciatto è biafìmeuote 3 che dobbiamo dire 
di quella d'un’ Principe 3 del quale ogni atto , 
ogni o peratione,tcnde 9 o al danno , 6 alTutdt del * 
lo uniuerfale i E t però bene dijje colui : Ncffuno 
male accade nella cittì 3 che non lo faccia il Prin* 
cipe . Piatendo il Re adunque attentamente afcoU 
tato quejh iifcorfo } er conjiderandolo 3 &r ru— 
.. . minandolo infra fe: cr riepilogandoli tutti gli efem 

/• pi per la fantafìa 3 flette una meza hora t ò piujo - 

ffcfo : di pei con rotto parlare diffe. Alla fé 3 al * 
la fi , che pur bora comincio a conofcere 3 anzi ì 
fenure il gran * pefo y che fi pofa fopra le fpalle di 
coloro 3 che fono preponi al gouerno de Regni. 
Veggo cr confiderò che alla pia guftitia 3 tir al- 
la pia prudentia 3 p^no raccomandati i popoli : CT 
conopeo che per la moltitudine delle paccende 3 per 
' il gran numero de fubiiti , che ancora che Princi- 
dpi ufino diligntia a odano uolentieri ogni uno 3 miU 
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le ruberie , mille hcmicidij , mille affafiinamenti ac* 
caggiono y fenz* che efii V intendano , Le quali tut 
te cofe nvn dimeno p affano con carico di loro con • 
faenza , fenza che feufa alcuna le peffa mcritcuol* 
mente cfferc ammejja dalla diurna guìlitia : la qua 
le ha permeffo i loro piaceri 9 1 loro contenti 3 gli 
bonari , le pompe , il gran fau fio: perche tenga- 
no cura diligenti filma minut filma de * loro \aj « 

foli . Che fe la diurna bontà 3 con la infinità fua , 
tien conto delle piu baffi cofe 3 cr infime del mcn= 
do , che ha far colui 3 c he a fua fomiglianza , ZT 
come fuo uicario è propojlo al gouerno del mondo ? 
fe non imitarla , inquanto è in lui , minutamente, 
DalTaltra portemi fi gira pel capo Udì ffcultà t cb'c 
a metterlo in opera , cofi per le poco anzi dette ra 
gonijCome per confider aliene della malignità di co 
loro che feruono à Principi y cri* poca fide , con 
la fitic acanzi impcfiibiità, che è a conojccre il cor 
loro : che doue noi penfumo che fio la bontà 3 abon* 
da la malitia, er doue noi crediamo 3 che alberghi 
la fide , ui fi pofa l'inganno , cr doue par che nlu 
ca la uirtic x ui fa nebbia il uitio : er doue appari * 
fee la faccia della uerità , lui el cor della menzo- 
gna , cr pure è fòrza ,er come iddio prima c* u* 
fa adopera le feonde 3 che firn noi Principilo* 
fi nei le terze 3 che fot o i nojln miniftri 3 contro 
4 li quali altro rimedio no babbimo, che gaftigar 
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li dormente ogni uolta che li troukmo in fallo : 
come farà noi quel f rimo motore femore che ci tro 
nera in errore . Stando adunque la cofa tra tante 
diffiacltd , e r tra tanti pericoli y chi far a cofifauio 
CT cofi di fcrcio che fc ne pojfa guardare! muno per 
quanto io creda . er però migliore rimedio non ci 
ha } che rimetterli nelle braccia da colui che ueien 
doilcuor noftro uolto al bene . per fui clementid 
V aiuterà, CT indiri zer a à profpcro mezo , CT glo 
riofo fine con honor fuo , falute del Principe , pa 
ce CT godimento di tutto il Regno. V fan do egli non 
d meno tuta i mezihumam,chc kè iddio fom 
tno CT mafinno ordinati à quefio fine t 
per maggior fine jhc è egli me 
defimo fine facrofanto & 
perfino di tutte 
le buone 

operationi bimane * 
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IL F I REN'ZjT'OlL* 


Fiorentino , He Nobili cr 


in didiar. t ione acuu yujtttmc acua oclieza dura do, 
njL fi faro fato troppo renitente, ò tardo in compiace/ 
le io penfi>,finz* tnoha di facilità douerne e fare ifcu* 
fato . Perciò che buona parte di quelle che me rihanno, 
ricerco, fanno molto bene quanto fa biafinicuclc 3 an= 
zi danti ofo non rinchiuder le nuoue,cr quafi tenere fi 
gliuoline ne * penetrali delle cafi , per tanto tempo aU 
meno,ch e quando fi mandano fuori, poff uno 3 come i ue 
ri figliuoli dell’aquila, comportare la chiarcza del fole 
tr fia mancata quella afataone naturale. /he ogni huo 
mo porta atte co fi fuc,v le convfca quafi per fintile 
re: ue zviaui* & ccnfideriui i defitti , non come piato * 
fi padre , ma come feuero cenfire . Toglteuamt oltre 
à di quetio da cotal propofito 3 l’irner fentito dire ^ 
che certi di qmfti uofiri cernili tato fittati 3 che fi colf 
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uertono in fumo il piu delle notte uoleuano interpreta 
re i nomiycbe io ho celiti ftudiofxmcntc , cr di quejh, 
tr di quelli, cr gw trouauano una donne, cr diccuan 
le, tu non faifil tele ha detto che tu ti lifii, et t’ha chia 
mito Mona Ciana y cr Mona Bettola : cr ecci chi 
non fi è uergognato di uoUrc che una delle belle gioia 
ni di Prato , modefh cr gentile , anzi ueramente una 
preciofa margherita, fia quella dal rafo nero y allentati 
naniofi dal uero y quanto fi accojhxuano al precipitofo 
giuiitio della loro iniquità . L’ut tentione mia,Prate - 
fi mie are y non è fiata di notar nc quefia y ne quella: 
ma parendomi che la proprietà del dialogo , cr ilfuo 
ornamento ..ricercafiero cotai fioretti, che come efem - 
pi poneficro la cofa manzi à i lettori , come fi cefiuma 
nel ragionare cotidiano , mi fingila bora il nome d’u* 
na y bora d’ un altra , fecondo che riebieieua la ragio 
nata materia , fenza penfxre piu à Mona Pafquma , 
che à Mona Salueftra . Si che donne mie belle, quan * 
do quefti maligni y co fi uofiricome miei nimici y dicono 
eh* io ho detto mal di uoi : rifondete loro audacemen* 
te quello ch’io ufo di dire tutto il di , che chi con atti , 
con parole } con penfieri, ufa di fare una minima ofjvfa 
à una minima donna, eh’ egli non è huomo^anzi unioni 
male non ragioneuole,cio è una befiia : cr quando uno 
di quefii cofi fatti, vi dice nude bora di quefia cr bora 
di quello : rifondeteli, fe non con le parole y con la men 
te, almeno, che egli non fa atto d’huomo ualorofo : per * 
fioche chi dice male d’uno in afienza , nella cui bocca 
t gli ride m prefenz^ebe egli frauda ftfitffo 3 ej non 
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dite piti, che quefh riftofh come nera , gli trafiggerò: 
CT però quando e' dicono , quefh i c la tale, quefh c là 
quale : io ui dico di nuouo y che e' s'allontanano dal Ne- 
ro, cr cfce e* fono nomi a cafona? cognomi ci cafo,& 
mafiime quegli che ci fono per dare efempio delle brut 
te. Ben è uero,che alcuni di quelli che ci fono per efem 
pio delle belle , infieme con le quattro donne , che con 
C elfo ragionano ch'io le ho nella imaginatione 3 Cr co 
nofcole col penfiero,cr nc finti nomi loro,chi gl'andaf 
fe per il minuto fcortecciando 3 ritrouercbbc i ueri fot * 
to un fottil uelo. Si che quefh era una delle belle prin 
cipal cagioni ch'io li uoleua lafciar tra la poluere inuee 
chiare : cr tanto maggiormente 5 che oltre à quefh y e* 
c'era chi diceua , che e' fi trouauano alcune donne che 
fi fdegnauano,che io di loro ragionafii o bene ò male : 
alcune altre fi doleuano 3 che io ne hauefii tenuto fi pò* 
co conto , che io non le hauefii dato luogo tra le quaU 
tro : parendolo lor meritare 3 cc me nel uero faceuano y 
fe merito bifogna affcgnarc le mie uili cr roze carte , 
atte piu tofic a torre , che a dar lode afta loro chiara 
fama . Alle quali , poi che pure mi è fòrza dar fuori 
quefh operetta , rifondendo quattro parole in mia di 
fènfione dico y che le prime hanno il torto : percioche 
fe ben lo ftil mio è baffo J a eloquentia è pocaje fòrze 
dell'ingegno fono debili Ja elegantia è niente : deutua « 
no pure accettare la buona uolontì , fenza che le cofe 
mie non fono però tali,che alcune grandi Cr eccellenti 
Signore , et ingtniofe gentildÒnc di quejh nofbra Italia, 
non l'habbiano uolentier lette, apprezate : cr tenuto cé 
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ro Adiutore : & t/ogliomfcr poffo uantare di quejby 
cbc’l giudi tiofo orecchio di Clemente il fettimo,aUe cui 
lodi non (ormerebbe mai penna d' ingegno, alla preferì 
tia de i piu preclari (finti d'Italia , flette già aperto 
piu bore, con grande atteri tione,à riceuerc il fuono che 
gli rendala la uoce fui fkffa , mentre ltggtua il diftac 
clan renio ,<& la prima giornata di quegli ragionamene 
ti , ch'io dedicai già all'lUuftrifiimi Signora Catherm 
Cibo degni fiima D ucheffa di Camerino , non fenza dì 
moftr adone di diletto, ne fenza mie lode . M* quan= 
do qucfto nonfuffeuero(chc è tur t fiimo) CT chiamo * 
ne in teflimone il gran Vefcouo Giorno, M. T uUio,che 
fu l'occhio diritto della lingua latmi : hor non ifcriue 
egli a L. Luccio quefk formali parole : Io ardo di in • 
credibil deflierio d’ e) fere celebrato da gli feruti tuoi . 
Se il Principe degli fcrittori latini adinq; moflra d'ha 
uere fi caro, anzi di arder per il deflierio grande d'ef 
fer celebrato di uno tanto tnfèrìor a lui,chc efio lo pre 
ga, che con tanta uementia che di lui ferina , perche ui 
sdegnate uoi ch’to tu nomini , ò di uoi fcriua in quejh 
mio dialoghetto * Che fc ben non fono L. Luccio, che 
forfè fono , cr uoi non fete ne tìclene ve Veneri , & 
non dtco di tutte ,mi di quelle fo'e , che fé non fono fata- 
te f orde la pochi giorni in qua, fo bene che m’odono. 
Mi e' potrebbe molto ben effere,che qucjk tali lo re 
cufilfcro per honeflì per humilta uojfi dire, do è, per 
non co'xfcerc cofa in loro che le rendei fc degne di que 
jb bonore : alle quali , quando quefle ju , io perdono 
molto uolendcri 3 anzi U ho per ifcufate : moltando* 
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mi alle altre , le quali mofirano da tenere tanta conto 
di qucjh infelice mio libretto, che le mi minacciano d y u 
no non fordeuolc odio : perche io non ce le ho inferite 
dentro , <& dico loro per mia nera cr giuftifmu feu 
fd,chcU paura che mi haueuano fatta quelle primevi 
ritenne dal metter tu le feconde, dubitando non l* baite f - 
fero per male come quell* altre: non dimeno qvtfk che 
mojtrano di filmare tanto le cofe mie : io le rmgratio , 
CT portimmi odio , ò non me ne portino y m ogni me* 
do fon loro ob!igato,etmoflrerd!o forfè loro un di piu 
particolarmente . E* mi è jhto zufolato anche negli 
orecchi un'altra co fa, che non importa poco , che quel 
la eh* è Signora e 7 patrona dell'anima mia , nata per 
fojkgno della mix uccchieza , eletta per ripofo delle 
mie fatiche, fi lamenta che non ci fi ritroux. Li prima 
cofa, qucfto non è picciol peccato : perciò che io no fo 
che uerunafappia ancora d'elferc il mio flrugqimcnto: 
concio fìa ch'io non ho hauuto ancora agio di dirgne * 
ne, ne le ho faputo far tanto che la fe ne fa potuta ac 
corgere per cenni: ma pur quando alcuno fenza mia li 
ccnza gnene hsuefie ietto per me , facciale anche adef 
fo qucfl* altra amba fetata con mio confev.timcnto xhc la 
guardi molto bene , che la ci è , er è dei e quattro : fi 
che cerchine minutameli te xhc la ci fi troucrx.Et quan 
do pure anche c* ncn le paia d'elfcrci ì modo fuo^ cr 
che la non fi riconofca a conlrajcgni , i quali io ho ce* ' 
lati il piu ch'io ho potuto , per non dare che dire alla 
brigata , ditele che guardi il mio core à falda d faìdx y 
CT fe ia non ci fi troua > dica mal di me : er che le ba* 
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fi quejk , & non fi rammarichi : ma per per Vomeri 
d'iddio non lo dica* neffunoychcti mi rovinerebbe. E* 
ti fono anche certe ffrigoli&re, che una n'è la figliuo* 
U di Mona B iurra dalla magne 3 che dicono,che per * 
thè io fon brutto , che la mia metà non può ejfcre fe 
non una brutta , & una fchifa come me . A quejk hi* 
fogna fare un poco di fcufa t per non mi gttar uia a fot 
to a fatto . Donne mie , quando io nacqui , io non era 
fi uecchti,quant*> io fono al prefente:cr non era fi bar 
huto com'adejfo 3 ne fi brutto com'hora: ma le Fate mi 
guafarono per la uia : Hr perche io fono andato at* 
torno molto , tr fono jhto affai al fole 3 io fono atro 
zito 3 CT però paio nero a qucfh fòggia : ma fotto il 
farfetto io non fon nero come di fopra 3 cr mafiimt la 
domenica mattina quando io mi fon mutata la camicia . 
E t fecondo che mi dtffe già mia madre , la Balia mi ti 
rò un poco troppo it nafo. Ma quando la mia colei CT 
io ci diuidemmo 3 noi erauamo tutti a dui belli duomo 
do: ma io mi fon poi guafk co difagi 3 cr ella s'c man 
tenuta pe gli ag . Et feci chi dice , che col far queffo 
cpera 3 ch'io hauro piu perduto che guadagnato : per * 
ciò che , dalle quattro in fuori 3 anzi dalle tre 3 perche 
ite n'è una y che ha per male d'efferui : cr hammi detto 
a mecche non me ne fa ne grado ne gratti : Tutte Val 
tre m'hanno bandito ti croce addoffo . Ma che domiti 
fard quando io morifii per le loro moni ti non morrò 
in man de Turchi ne de Mori,cbc morrò cotento : pur 
che ti non hxbbti dato loro gufa cagone , come nel 
nero non ho fatto adejfo : che ogni uolta che le ualoro ■ 


fe donne 3 ò in mede ò in bene terranno conto di me , o 
mi ricoritrannoyin ogni modo l’hauero caro. Io ho di 
piu fentito dire ì una , che fi tien fauia,cr è nondime - 
no,che Celfo fon’ io, tr che percareftia di buon uicini 
ch’io mi fon lodato da me fkjfo . Ma fe qttejh, ò al* 
tra che l’ha detto à lei , cr che però fi fon rife del fot 
to mio Jjaweffero piu letto che le non hanno 3 hauendo 
conofeiuto quello che s’ufa nel modo del fare un dialo * 
g o 9 non hauerebbono maidetta quefh ftmpliciù : ma 
pure quando quefto non fujfe , cr ch’io hauefii uoluto 
fingr per Celfo la perfona mia , che lode m’ho io at * 
tribuite ? Ho detto lui ejfere huomo di buone lettere, 
tr alla mano , s’io non hauefii ftudiato , cr in confo * 
quenza non hauefii qualche lettera , male haurei pota 
to condurre quefto dialogo a quella perjèttione, che di 
pre/ènte fi ritruoua : tr s’io ho lettere, cr t’io non ho 
lettere, da bora inanzi io non ne uoglio altra tefiimo* 
manza che quejh operetta , S’io non fufii alla mano , 
CT uplto alle uoglie de gl’ amici, io non farci in quello 
laberinto . S’io lo fingo haucr locato V amor fuo alta * 
mente ^puramente [untamente, fu fondamento della uir 
tu: in quefto io confeffo haucr uoluto deferiuer me me* 
defimo , cr ho deferitto il ucro : ne ne uoglio dare al 
tiro teftimone , fc/ion la mnocentia , cr la purità del 
la mia conJcicnza,dando licenza ingenuamente a chi fa 
di me un minimo erroruzo , che palefandolo mi f acid* 
no bugiardo . Hor uedi douc qucjk i’haueuano : ecci 
bene chi ha detto , che non all’età mia,ne alla mia prò 
fèfiione fi affienerebbe far colali opere a ma gratti tr 


feuere 3 à i (fluii io non ridonderò altrimenti : perciò 
che de gl'ipocriti trijli, er de i maligni, tT de gl'igno 
rotiti 3 io tic fi ci fimpre mai poco conto ; er quelli che 
ciò bau detto fon di quella ragione, cr ber tic fò uie me 
no. L' nere [acmi che qttcU'huomo da bene del Boccaccio 
fi degnajje rijpondcr loro : perdo che e ' mofiro di fii 
maria troppo. Ecci un' al ra cùfiche non fi dine ftima 
re metto 3 cr quefio fi è y che in co fa che io mai compo 
ntfìi , non ho colhimato porre molta cura 3 conte non 
ho fatto adefo , alle minute offcruxnzc delle regole 
grammaticali della lingua Tofca : nix t ut tatua fono ito 
cercando di imitar l'ufo coti di ano 5 etr non quel del Pe* 
trarci o del Boccaccio : cr ricordcuole dilla fentcntid 
di Fauormo .fi tttprc mi fon ualuto er bo ufato quei uo 
caboh,cr quel modo del parlare , che fi permuta tutto 
il giorno 3 /pendendo (cotnt d ee Koratio)quellc mone * 
te che corrono , er noni quattrini hfei . ò £. Giouanni 
i federe. La onde io fon certo y che una buona parte di 
quei che fan profvfiione di comporre , daranno aliar * 
me con molte cofe che e ' ci troucramio fuor delle loro 
ojfiruanze: ma a pojh loro 3 qucllo ch'io ho fatto l'bo 
sfatto perciò che egli mi c par/o di far coli: s'.o meri * 
to r.py enfiane per quefio, ri prcnd.onmi, eh 'io fhrò pj* 
dente. Se uogltono ch'io mi uergogni 3 ecco ch'io fon di 
uentato ràffio: pur nondimeno per non parere un' huo 
mo cofi acxfiiccio 5 Jubito demando fuori una tradut 
tiene della poetica d*llorafio,quafi in fórmi di parafi* 
fi, de fra qucjh profana fiore, io rt/ponicro quattro 
parole à corre Alone di cojhro.in qucjh inc^ohabbim- 


mi per raccomandato : CT in qutflo Dialogo } «ir in 
quel libretto donc fauellar.o le Volpi , cr i Corui s d<i 
me come fapcte pochi giorni fa, mandato al giud.no de 
gV amici ♦ Or uedete in che labirinto io fono in che di 
battito io mi ritrouo.per hautr raccolti i ragie riamen 
ti d’ dirti fi CT nondimeno io baro tanto animo, Cr tati 
te forze ch'io fupercrò tutte qucjk difpcitlcà 3 anzi co* 
me un nuouo H ercole ^ tutti quecìi mefiti : tr piu po- 
tranno in me le honefk preci delle perfene a me care , 
che qual fi uoglia mala lingua di qual (ì jìa non ragion 
neuole impedimmo. H ogli adunque refcritti di mia ma 
no,et deliberato di metterli in iuce,ve ho già fatto par 
tecipfet gli arniche i nimicati i quali io ricordo il prò 
ucrbio antico.chc no confentcche al L ion morto 
fi fuelgala barba. . Data in Prato il di 
is. di Gcnaio del i ? 4 » • Regnati if 


te lo lllu&rifiimo Cr Ecce/* *V> *i 
lenti fi. S. Co fimo Du >■ 
ca menttfi . di 

Fiorcz a. ' " ' 



t 


w *> ut! nitowrntb 
•. r ih qiyi$cj[ oVs^ 



nZ varia 



uSÌÌj 3tW.1 


rt*/. 1 v * -- -* 




i , 


>v, 




itf"'. &*■&;£; n •■■’ 
v \ ,/ V -* ‘ 

AJ 

. ìrwCV ' 

I . t » ' -* 

o^V^>tvixk'v:‘ 


”y- . ■ 

l«v&Xdk 


i a' 


\\ .,\ , 


‘•«^r •’ _'*ymr.'‘ 


i •, <• % ' # , V' ^ • V . ' W* 

Jr -"a ^ v/ i-jV-v 


•/3*„ 


.->*•.» •>*+•*. v ;!ìt^ii 'f^.;ur. r:~~v j&ii ? ' . .;.;* 

" 

«*-• 4 '■?» .^tó^psiKqaàfelJ 

i^-r. ??; '''•• 

• ^ • - * 4 3 ^ •**■' * , ~xr> 1 • ^ 

c.MC\;. “ • '. ' > &<* • j; 


li ad» .uA- 3 ^. v ; • - • • 

OW“'à&. t ^3Rv3tefc a&K» » <* - > * V^!>: •- t ssót ; 

&*> 3 ,.-‘ *n‘ v *év 

« t \^*àà w ^ x i*it' ?j ««r Vvì 

*\fc£| %j\o^ -.4fy: ' V •: a**. 

: "r)*U^ hi*^' 


k Xìtànto <»9^> IMOb i&ttJi 


T 1 , W-»Q‘ 


Digifizad by Googl< 


DEL DIALO G^O 
DEL FIRENZVOLA 

FIORENTINO, DELLA 

bellexa. delle Donne > 
Intitolato C elfo, 

+ 

DISCORSO I. 

E L S O Seluaggo e molto 
>nio amico ,er tanto pofj'o di 
/porre di liu 3 ch’io ufo dire, 
che certo e ’ fu un’altro me. 
'Et però fe io publico adeffo 

Ì quefti fuoi difeord , i quali mi 
uictò ga, egli bauera patien* 
za : concio fia che l’amore che mi porta , lo sforza a 
far della fua uegha la mia : e ir tanto piu^ch’io ne fono 
corretto da chi può coflringer lui . Cojhiyoltre che è 
buemo di affai buone lettere,^ perfona di qualche g u 
ditio y molto alla mano , & molto accomodato alle uo 
glie de gli amici , cr per tutte quejk ca<gom 3 diucnuto 
flcuro } che e’ non ne farà parola 3 gli ho dati fiorisco 
me uedete . Kitrouandofi adunque coftui la jhte paf* 
fata nell’orto della Badia di Grignano 5 che aU’bora fi 
teneua per Vannozo de Rodi 9 douc erano andate à 
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ze, moffc mille Greche rumi contro al gran Regno di 
Trota . A cuifubito M. Lampiada : Starna uoi uede* 
te bene , che e' n'accecò non rihebbe la uijk i 3 m/2 

no c6e non fi riiiffe : c T meritamente , feguitò Celfo, 
perciochc la beUez a . Cr fc belle ,cr le donne bel 

le 3 V la bclltzA , mentano d'effer comendate cr teme 
te cxrifilmc da ogtiiuno : perciò che la donna bella J il 
piu bello obietto che fi rimiri: et ti bellezze il maggior 
rìdono che faccfie iddio aU'humana creatura . Concio fin 
che per la di lei uirtu , nei tic indiziamo l'animo alla 
contemplatone , cr per la contemplatone al defiderio 
delle cofc del Cielo . Onde ella è per faggio cr per or 
rd jfata mandata tra noi : & è di tanta fòrza 3 CT di 
tanto ualore 3 ch' ella è fiata pojh da faui per la prima, 
CT piu eccellente cofa che fìa tra i fubietti amabili 3 an * 
zi l'hanno chiamata la fiede fiejfa > il nido 3 cr l'albero 
g o d'amore : a' amore dico , origine c T fonte di tutti i 
commoii humani . Per lei fi uede l'huomo dimenticar 
fidi fe jhjfo : CT ueggendo un uolto decorato di qucjfa 
ceUfit gratti , raccapricctirfili le membra, arricciarli 
li i cape gli , fudare cr agghiacciare in un tempo } non 
altrimenti che uno . il quale inaffettatmente ueggendo. 
una cofa diurna , è efagitato dal celefit furore , c rfi* 
talmente in (e ritornato , col pen/ier l'adora y cr con 
la mente fi l'cnchma>z? quafi uno iddio conofcendoU, 
feti da m uittima et in facrificio in fu l'altare del cuo 
re della betti doma . A cui M. Lampiada : Deh M, 
Celfo, fe non u'increfae,fateci un piacere : diteci un po 

coche 


co che cofa è quella bellcza ? tff come ha da effere 
fatta una beUd: che que/k fanciulle mi hanno pun- 
zecchiato un pezo } perciò che io ue ne richieggia: 
C r io mi peritaua , ma poi che da per uoi,n’haue= 
te cominciato à ragionare, hauendone accre fiuta la 
voglia 3 ne hauete ancora accrefciuto V animo : er 
tanto piu, eh* io intefì dire , che infilila veglia che jt 
ce la mia flrocchia il Carneual paffato 3 che uoi ne 
parlafk con quelle donne fi diffufamente : cljc M. 
Agnoletta mia\ non hebbe altro che dire per quei 
parecchi di . Si che di grafia contentateci : che ad 
ogni modo noi non hàbbiamo altro che fare , CT 
a qucjh uentolino ci pafjeremo il caldo piu piaccuol 
mente che non fanno quell 1 altre che fanno a givo* 
care ò a paffeggiare per l’orto . Onde Celfo : Si , 
perche la Seluaggia.come ella fente dir qualche co 
fa che non le pota a modo fuo : ò che le manchi nul 
la dica ch’io biafimo le donne , il quale non ho al* 
trettanto piacere fe non quando io le lodo 5 er ella 
l’ha veduto piu volte per ifi>erienza 3 fenzà mai fa* 
pormene grado alcuno . Ma fia con Dio, che’l fu * 
mo le muterà bene quelle bianche carni fi- Et M. 
L ampiada all’hora : Non dubitate , ch’ella non di 
rà cofa alcuna . D eh fi di grafia , fateci quello pia 
cere : Onde uggendole cojì uolonterofc , per non 
mancare di fua naturarne parlò loro in quella gui « 
fa , che uoi leggendo intenderete. Vercio che iui h 
non molti di, facendomi replicare da lui medcjìmo 
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tutto quello che vi fi tri ragionato, lo riduci in/ le* 
me in quejk carte, il meglio ch’io feppi ò pucti: che 
bene dotterete penfare 3 che ci mancano molte cofe y 
dette cojì dalle donnearne da lui, il quale dopo un 
poco di feufa cominciò in qutfla forma . 
lo non fui mai richiedo da dona alcuna dt cofkche far fi 
poteffe honoreuolmcnte,ch’to la difiicc filine ucglio 
io cominciar aie (fo. Varlifi adunque della beUcza , 
fra quattro bcUtfiime donne arditamente . Et la pri 
ina cofa che noi habbiamo a uedere 3 fora che cofa 
fu. quejb beUcza in giurale . La feconda Ja per - 
fittione , futilità, òuero l’ufo di ciafchedun mem- 
bro in particolare, di quelli però che fi portano fio 
perù . Perciò che (come afferma Marco Tullio la 
natura prolùde co occulto rimedio , che quelle mem 
bra , per uirtù delle qualsia beUcza rifulta piu uir 
tualmente fujfero fiutiate in luogo eminente , accio* 
che meglio fi poteffiro riguardare da ogn’uno : & 
di piu con tacita pcrfuafione induffe gli huomini y et 
U donne a portar le parti di fopra /coperte fin 

fèriort coperte: perciò che quelle come propria fit* 
de della bctkza , fi haueuano 'a vedere , er le altre 
non era cefi ncccjfario , perche fon come un pofa * 
mento delle fupmori,cr come una hafe . 
fcS. AMOROR1SCA. Adunque i predicatori ri 
prtndercbbono meritamente coloro, che con tema * 
fchere lì ricoprono la faccia , dout è fecondo uoi la 
propria [tede della btUtzai \ ~ * : 
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C ELSO. Sife e * riprendejfero i begli follmente , i 
quali nel nero fanno un gran peccato a celar tanto 
bene: ma perciò che e* riprendono ancora i brutti , 
i quali douercbbono fcmpre andare in mafchera 3 4 
me non par che habbtatio moka ragione >chc da que 
fio ui potete accorgere guanto dify tacere arrechi fc 
co la brutterà , che il signore Alberto de Bardi di 
Verna 3 ch’c huomo di quel giuditio che noi tutti ci 
fappiamoidicc che quando e' i<ede M. Clona fu una 
ftfla 3 che con quel fuo rafo nero ita à tutte w che il 
piacere che c' piglia di tutte l'alp e belle non li rt = 
compcnfa il dijpiacer di quella fola brutta. 

M. A M o E • Ounq- tiene' piedi Renelle bracciale 
nelle membra, che con le ueftì fi cioprono } fecondo 
citcfl uoflro difeorfo alberga la belleza , tr pur 
diciamo : Mona Barlolomca ha una bella gamba : 
l'Appollotua ha un bel piede : la Gemmata ha un 
bel fianco . 

C E L . Ancora che dpprejfo di Platone fi nicghi 3 cbc 
la belieza confifia in un membro f empiteci dicafi 
ch'ella ricerca una unione di diuerfì t come uedremo 
meglio da baffo : nondimeno quando noi diciamo un 
membro fcmplice effer bello .noi intendiamo di quel 
lo che è fecondo la fua mifura , è fecondo quello 

che fi li conuicne , ej di che è capace : come dire , 
à un di . o fi ricerca effere fchietto <£r bianco , quel 
dito che baucra quefia parte 3 noi lo chiameremo bel 
lo 9 fc non d'una generale beXLzA , come uogliono 
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q ucfli filofcfi , almeno di propria cr particolare . 
No» dimeno quanto alla difpofitiotie di quella belle 
zanche con una fembianza di iiuimta rapifee la uir 
tìi uifiua alla fua contemplatione , cr per gli occhi 
lega la mente al defldmo di quella Ja quale corniti* 
eia dal petto , cr finìfee con tutta la perfezione del 
tufo : quefie membra inferiori non conferitone ,m4 
fi bene ccnfvrifcono alla fòmofiù,òuero bcìleza di 
tutto il corpo : ma cefi ucflite , Cr coperte come 
ignudcjCT talhcr meglio: pcrciochc col ueftirlc gir 
baiamente, le (Empiono di maggior uagheza. Dun 
que parleremo principafméte della betlcza de mem 
bri f coperti, cr accejforUmcnte de coperti : di poi 
udremo che ccfa è leggiadria, che uuol dire uaghe 
za y eh* intendiamo per lagratia } che per la uenu= 
fìàj cr quello ch’importa non hauerearia cr hauer 
la 3 ciò che lignifica quello che il uulgo in uoi don * 
ne chiama maeflx . Ancora che impropriamente in 
un certo modo . Di poi perche la mente piglia me 
glio per uia deU’efcmpio la effenza della cofa che fi 
difeorre : cr concio fìa che rade uolte anzi piu to - 
fio non mai in una donna fola fi raccolgono tutte le 
parti ,ckc fi richiedono ad una perfètta 3 cr confuma 
ta bellcz a '• Et come diffe Ho mero prima , cr poi 
quel Cartagtnefc ai Hanibale : Gli iddij non hanno 
dato ogni cofa à ogniimo 9 ma a chi l’ingegno 3 ad 
altri la beltà , à molti la fòrza 9 a pochi la gratia 9 
CT le uirtu à rari t piglieremo tutte à quattro noi: 
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CT imitando Zeufl 3 il quale douenio dipingere U 
bella H eleni aUi Crotoniati.di tutte le loro piu eie* 
ganti fanciulle 3 ne elcjje cinque 3 delle quali toglie n= 
do da qutfla la piu belli parte , CT da quell' altra il 
fimile facendo 3 ne formò la fua H eleni 3 che riufei 
poi cofi belli finniche per tutta Grecia d’altro non 
fi ragionala. Da cui etiandio il Mag.M. Gio.Gior 
gio Trinino , o fòrfe da Luciano } il quale la fua bel 
leza compofe delle molte beUezc , che egli ritrajfe 
dalle eccellenti fiatile de i piu celebrati fin 1 tori 3 che 
fufjcro fitti fino al tempo fuo , imparo il modo del 
fuo ritratto : & cofi facendo noi 3 tenteremo fe dì 
quattro bcUe,noi ne pefiiam fare una belli fimrOr 
fu dunque vegliamo aHa diffónderle della bellezza 
alla fua piu uera cr principal ccgnitione. 

D ice Cicerone nelle fue Tufculanc,chc la beUezd è una 
atta figura de i membri t con una certa fomiti di co 
lare . Altri han dctto,cbe fu uno ArifiotiUtchc cU 
la è una certa proportene conueniente che ridon- 
da da uno accozamento delle membra diuerfe l’une 
daW altre . il Platonico Ficino 3 fopra il conuiuio # 
nella fecoia Oratene 3 dice che la beUeza è una cer 
ta grafia fia quale nafee dalla conciniù di piu menu* 
bri : CT dice conciniù 3 pcrcioche quel uocabolo in i 
porta un certo ordine , dolce Cr pieno di garbo 3 & 
quafi uuol dire uno attillato aggregamento . Dan* 
te nella fua coUettionc 3 la quale a comparatene del 
cornilo di Platone 3 a fatica è bere un tratto 3 dice 
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che la belleza è una armonia . Noi non per dir me 
gito di cofloro , ma perciò che parlando con don- 
ne , ci è ncceffario (pianare le cofe un poco meglio , 
non difjìncndo propriamente ? ma piu teflo dichia- 
rando ^diciamo che la belleza non è altroché una 
ordinata concordia , ey qua fi una armonia occulta * 
mente rifultantc dalla compo fittone, unione, com 
puf ione di piu membri diucrjl 3 ey diuerfamente da 
fe, ey in fc 3 tr fecondo la loro propria qualità ,t? 
bifogno,bene proportionati , e'n un certo modo bel 
lì : i quali prima che alla fòrmatione d’un corpo fi 
unificano % fono tra loro differenti er difcrepantifdi 
co concordia 3 & quafi armonia » come per fimili * 
tudine : pereto che come la concordia fatta dali'ar * 
te della mufica ,deU’ acuto 3 efr del graue,crdc gl*al 
tri diucrfl tuoni, genera la bcUtza dell* armonia uo 
cale : cofx wi membro graffo, un fatile , un bianco 9 
un nero, un retto, un circonfìcffo 3 un picciolo , un 
grande,compofh & uniti infime dalla natura, con 
una incomprenfibil proportene, fanno quella gra* 
ta unione, quel decoro, quella temperanza, che noi 
chiamiamo belleza : dico occultamente , pacioche 
noi non fappiamo render ragione, perche quel mcn 
to bianco ,qucUc labra reffe 3 queUi occhi neri, quel 
fianco groffio 3 qucl pie picciolo, creino,ò uero ceri* 
tino ,6 rijffdtino in quefta belleza: er pur ueggiamo 
che gli c cofi * Se una donna fujfc pelofaja farci» 
bt brutta ; Se un canai fuffe fenza peli 3 c farebbe 
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deforme. Al cammello lo fcrigno fa gratinali* don 
tu difgratio . Q&cfto non può uenire d'altro, che 
da uno occulto ordine della natura : doue fecondo il 
mio giuditio y non arriua faetta d'arco d'ingegno ha 
mano . JAa l'occhio che da e/fa natura è (fato con 
(limito giudice di quefta caufa , giudicando ch'egli 
fia cofl , ci sfòrza fenza appello y à (farne alla fui 
fentcnzA- Dico è fere pxnti y pcraocbt (come fièra * 
g ienato)la bclleza è concordia cr unione di coft di 
ucrfe : perciò che come la mano del fonatore 3 cr li ’ 
intentane mouente la mano 3 l'arco , la lira, ZT le 
corde , fono cofe diuerfe, tr difcrepanti l'una dal * 
l'altra, non dimeno rendono la dolceza dell' armo* 
tìia : cojì il uifo che è dtuerfo dal petto } e'l petto dal 
collo , ZT le braccia dalle gambe 3 ridotti tr uniti 
infume , in und creatura dalla occulta intentione di 
natura , generano quafl forzatamente la bellezd . 
Quello che dice Cicerone, della fomtà del colore 
mi par fuperfluo, perciò che ogni uolta che le mem 
bra particolari , con le quali farà eccitata la detti 
bclleza, faranno in fe (Icfft belle, bene orgawzatc , 
CT in tutta la loro perfettione ordinate , compo(le y 
C T proportionate , elle faranno forzate à cmbreg* 
giare il corpo.il quale le co porr anno di quella foa * 
uiù del colore , il quale gli è necef[ario,per la per * 
fettione della fua nera bellezd , che cofi conte in un 
corpo bene temperato da gli humori , et con gli eie 
menti compoflo , (l ritroui la f aiuta, tr la foniti 
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produce uiuo cr decefo colore 5 er dimofbr ante Tin 
trinfeco di fe medefima eftrinfccamentc : coft le per 
fétte membri pdrticoUri 3 unite nella crextione del 
tutto èrgeranno il colore neceffario alla perfètte 
unione , cr armoniale bellezx di tutto il corpo. 
Scriue Plutarco, che Aleffandro il gride frargeua dalle 
fuemebra una fragràntia foauifiima,et non Vattri 
buifee ad altro , che alla buona temperanza , anzi 
perfetta delli humori , cr di tutta la fua compiccio 
ne : con ciò fìa adunque 3 pcr tornare al noflro prò 
pofitOychc alle guancie cotmenga efferc candide: can 
dida è quella cofa 3 che infìeme con la biàncheza } ha 
un certo frlcndor e, conte è l’ duorio, cr bianca è quel 
la che non rifa laide 3 come la neue . Se alle guan=» 
eie adunque a uoier che fi chiamiti belle 3 comiene il 
candore, cr al petto la biancheza folamente 5 er bi 
fognddo che per la eccitatane della belleza uniuer 
fole, tutte le membra nella feparatione fieno perfet 
te ■ far a mcfheri che eWhabbiano il douuto colore , 
ciò è quello ch'era nccejfario alla loro propria 3 & 
particolare bellezx, ò uero ejfenza : cr hauendolo 
nella feparatione , far a bifogno che Vhabbiano ctix 
dio nella unione : cr hauendolo 3 franeranno fòr* 
zatamente quella foatiiù del colore 3 che fa loro di 
. meftiero 3 il quale non ha à ridondare di piu campo 
fìti in un medefimo, ò in un folo 3 tris diuerfo in (li- 
ner fi , fecondo la uarietà c'I bi foglio de * membri di 
uerfiidoue bianco come la mano 9 doue candido & 
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uermìglio come le guincie , doue nero come le cti 
glia, doue rojjo come le labri, doue biondo come i 
capcgli . Quelli è adunque Jonne mie,tm la difi ■ 
fimtione , ma la dichiararne delle diffinitioni del 
la bcllcz* • 

M. LAMPI ADA, Perdonatemi s 'io iti toglievi co 
tal uolte il capo col domandarti y ch’io fono una di 
quelle, che auuenga che fieno ignoranti, haurebbo- 
ffo uagheza d’ imparare 3 fempre che e * ne fiufife lo* 
ro data la commodità . Quando uoi parlate della 
belleza in generale,ditc uoi di quella dcll’buomo y ò 
di quella della donna, ò pur mefeotitamente dell’un 
nattr dell’altra i 

CE L. Gran fegno di fapere è il cominciare à conofce * 
re di non fapere , con dcfidcrio di fapere : perciò * 
che Socrate che fu giudicato fauio dall* Oracolo di 
Apolline , non moftraua con tante fatiche , e tanti 
fìudij,hauere imparato altro fe no il conofcere eh* e 
gli non fapeua : ma uoi non lo fate per non fapere, 
ma per ufare una uoftr a naturale modcflia,tr do - 
mandate y non perciò eh* io infegni a uoi, che fapete 
piu di me 3 ma a queftt altre y che per effcrc un pò* 
chetto piu giouani 3 uengono ad cficre mcn pratiche 
di uoi , Dicoui adunque, in riffiofia delti uoftr a do 
manda i che fc uoi hauefte letta l’oratione d Arijlo 
fané, recitata nell’allegato contiuio di Platonc,non 
accadrebbe che ui dichiarai aie fio quefto pajfo : ò 
fe pure hmfte lette certe belle (lonze di Monfig. 
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Kembojn fua giouentk, che quafi mi uerrebbe wo* 
g'« di lurrarui la materia , fe non che la farebbe 
troppo lunga : cr però la fcrbcremo per un’ al- 
tra uolta . 

M, L A M. Deh di gratta ditecela baracche il tempo 
ciati anziché un' altra uolta forfè ne mancherà. 

C E L. Poi che coli ui piace , mano a diruela , ma piu 
fucatamente che fi potrà: pereto che fe io la uolef • 
fi dire à punto cpmc la fta y noi faremo fera con ef* 
fa. Quando Gtoue creò i primi huomini i o‘ le pri 
me donne , egli li fece doppi di membra , ciò c con 
quattro braccia 3 con quattro gambe , cr con duo 
capi, la onde per bauer cpfioro doppie membra e * 
uemttano bauer doppie fòrze : cr erano di tre ra • 
gwf alcuni mafehi in tutta due le parti : alcune fe 
minc ì che furono pochi , il rejhnic ch'era il mag- 
giore. numero t erano per Cuna parte i mafehi , cr 
per Vibra temine . Accadde che fletti ufi fatti ho 
macaoni furono fccnofcenti de benefici riceuuti da 
Gioite , & penfarono infìtto di torgh il Par adifo . 
Onde battendo battuto di qucjh feritore , poffofto o= 
gni al.ro configlio y nott volendo però disfar del tut* 
co la generazione human a. per noti haucr poi chi Va 
dor.fe,ò per aficurarfi dello fhto ^deliberò di fin* 
derh tutti pel diritto mezo, cr fare d'uno due: ptn 
fondo che mi dimderli.e ' ucr rebbi loro àéutder le 
fprzc.,èr l'ardire. E t coji ferzo. p:u y lo mift ad ef 
fino acconciò la cofa in modojche noi rcjhnnno 
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eoft come uoi uedete , che nei fiamo al di tfboggt . 
Et Mercurio fu il fegatore , er E fculapio il mae* 
fbro di raffittirci, cr medicarci il petto , che pati 
piu de alcuna altra parte, che à te Scluaggia l'ac 
conciò certo pur troppo bene , cr di fidarci tutte 
Coltre parti che haueua guafk U figa : cr cefi co * 
me uoi uedete 3 ogmuno uicne k rimanere ò mafebia 
ò fimina 3 faluo che certi pochi , che fi fuggirono fi 
quali pel troppo correre fi di fot irono tutti quan- 
ti , fi che e ’ non furono mai buoni k nulla, cr furo 
no chiamati Hermafrodù , quali da berma che uuol 
dire Mcr curio, fuggiti t quegli che erano fi Ae r cen* 
derono da quegli che erano mafihi da tramendue le 
parti fiefìderofi di tornare nel primo fhto fietùino 
la loro metk,ch'era un'altro mafehio : cr però ama 
no cr contemplano la bctleza l'un dell' altro, chi uir 
tuofmente , come Socrate Alcibiade il bello, come 
Achille Patroclo , <& Nifi Eurialó. chi impudica* 
mente, come alcuni federati , indegni d'egni nome 
a grido, affai piu che colui : che per acquijbre fama 
pofe il fuoco nel tempio de Ih E fifa Dea : c r que* 
fti tutti, ò uolcte i buoni, ò gli federati, figgono per 
lo piu , il cohfortio di uoi altre donne : che ben fo 
che c dindio al di d'hoggi ne conofiete quale!/ uno. 
Q nelle eh' erano fimtnefi difendono da quelle che 
erano fintine in ogni pane , amano la btUcza l'u* 
tia dall'altra , chi puramente cr fantameme , come 
la eleganti Laudomia Foneguerra , U luu&nfiima 
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Margherita <T 'Autori* ■ chi lafciuamente^come S4 
fi la Lefbia amicamente, cr a i tempi notori à Ro 
ma lagran meretrice Cicilia Vinitìana ì» Cr qaefk 
cofi fatte p.r natura fihifsno il tor marito , ir fug 
gono la intrinfeca conutrfatione di noi altri : cr que 
jte debbiamo credere che 'fìtti quelle che /? fanno mo 
nache uolentieri , Cr uolenticri ui jhtuìc, 'che fono 
poche: perciochc ne i mumjkri lc piu ni jhnno per 
firzxy c r uiuonuì difterie . La terza forte ' chi 
erano tr mafehi & fintine 3 ébé furono il maggior 
numero, furono quelle donde fete dtfcefc noi , che hi 
uete il marito, cr ue lo tenete carolarne Alccfk mo 
glie del Re Admeto y cr altre che non ricuferebbo 
no di morire per la falute de i loro mariti : cr fi * 
nalmemt fòr.o tutte quelle che ueggiono uoletieri lì 
faccia ddChuomo y pudicamente però , cr fecondo 
che permettono le fante leggi . Siamo noi huomi* 
ni i quali , ò habbiamo moglie , ò ne cerchiamo 
finalmente fon coloro , a chi ncjfima altra cofa piu 
piace 3 che il bel ufo di uoi altre belhfiime donne : 
che per riunirli alla loro parte , cr fruir la lor bel 
leza non Jchifirebbotio pericolo alcuno , come Or* 
fio per la cara Euridice Caio Gracco nobile Ro 
mano per Fornata Cornelia: cr come farci io per 
quella ernia Ja quale non fi uoledo accorgere, eh’ el 
la è li mia meta , er io la fua , mi figge come s’io 
fifij una qualche frana cofa . 

V É K D E ff inculo ui dirò t uoi ui Inficiate cofi poco Ulte 
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dere con eotcjh ucftro amore, che rio farebbe gran 
fatto, che colei che uoi amate c T dite de ha la uc* 
fra metà, poi che metà fi hai dire, non lo fapefie , 
er però non uifucjfe quegli bonetti faucri che do 
ucrebbe fare una gentil donna a un uirùuofi • par uo 
ftro: er non dimeno, non ci è per fona in Pratose 
non creda che uoi fiate innamorato ,ej pochi di fo 
tio eh io ne finti domandare con una gramdc ijhui* 
za,€T ogniun dijjc che credala di ft,ma che non fa 
peua dotic . Et quàdo io coujldero quelle parole che 
uoi fole te tifare alcuna uo!ta,cio è, Chi mi ha noi fa, 
f? eh fi fa non mi ha, mi conficano nella prima ere 
denza,che quella che uoi amate nel fappia^cT quel 
la che uoi non amate fel creda i non dimeno uoi lo 
fate cojìfecrctamcnte , che e ’ non fi fa troppo bene 
chi fia quella co chi uoi finite, ò quella, con chi uoi 
fate da doucro . 

CEL. Verde (fina gentile creditu però ch’io (ìa co ft 
uilc d’animo , er cefi obliato dime jhffo 3 ch’io hab 
bia al tutto ferrato licore alle faette amorofei An- 
cor a io fono huomo^ancora^io cerco di ritrcuare la 
mia metà , ancora io cerco di fruir la bcllcza di co > 
lei, che mi e fata pofb. manzi, per obietto chiariti * 
tno itili aucnturofi occhi mici , er per confolatione 
'dell intelletto, ma tacito t? da mela godo : perciò 
che il fine dell’ amor mio , il quale è puro er coffa 
■ me lf c 1* radici fui terreno adunato dalla uirlù y fi 
contenta mfcjhffo,con la utjh della fua donna ; la 
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quale rfi uccidente alcuno y ncm gli può effere contri 
fi : perciò che quando è celata all* occhio corporeo , 
è aperta à cjiiclio i*U’ intelletto Si che afcondami/l 
pure la mta detona J fermo f irò che Compre la ucg* 
ojo fempre U contemplo, fimprc di lei mi godo; 
er mi contatto: c r quando io mi do’go di lei io mi 
ciancio perdo che nel uiro io non ho cantone a* cu 
na di dolermi ytìOti deaerando da lei co fa eh* io non 
poffd h onere , ancora d fuo difetto : Cr forfè po- 
trzH'C ucnire nn tempo , che chi mi ha lo fapra ,CT 
chi mn m’ha lo cor; o/cera. H or torniamo i gl'buo 
m ini dimezati ■ Cr alle donne dtui fesche pur tropm 
pò « Corno d fcojhti da cafa, cr diciamo 3 che delta 
prima frette non accade ragionare , re manco della 
feconda: perciò che ò e * contemplano la befrpa del 
la propria freàe diuànaenenU, tr per uirtu^ fee * 
lettamente, CT per uitio , cr de primi non pofia * 
tuo parlare : perciò cheti noftro intelletto ^mentre 
è hi quefto carcere , è mal capace delle cofc diurne* 
de gli federati, cr uitiofl , tolga iddio , che in ma 
compagnia di cafk et uirtuofe donne ^come uoi fete 3 
fi faudH di coli trijh femertzs . P (faci adunque 
a. ragionare cr di uoi cr di noi ciò è de gli homi 
ni che fono uaghi delle donne, cr delle donne che fò 
no Udghe de gl’huomini y ma gentilmente, pur aneti 
te y cr per uirtuofo ragmo infiammati cr illumina 
ti, come piu uolte fi è detto: ma e’ mi par chela 
Sduaggtafe tic ride* . v * * 
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s E L . lo non me ne rido , «Mgr «tfriaio rfo«* uoiuo 
glidte riufcire . 1 . ^. v^ v .rr, 0 

C E L . Io uogho rìufcir X qucjk,che defìderando ogni 
«no di noi per un naturile miimo tir appetito dii 
rappiccicarji crrappiaftrarfitonlafua metà, per 
ritornare intero, che egli è fòrza ch’ella ci paia bel 
la, tir parendoci bella , è fòrza che voi famiavo^ 
percioche il utro amore, fecondo che affanna tutta * 
la [cuoia di Platone, non è altro che dcjìdcrto di bel 
leza, amandola e fòrza che noi la cerchiamo } cer* 
candela, che noi la trottiamo . Chi potrà afccnderc 
coft alcuna all’occhio del uero innamorato f ircuan 
dola ahe noi la contempliamo, contemplar dola che 
noi la fluiamo, fruendola, che noi ne riceuiamo in* 
compre nftbdc dilato , perdo che il diletto è il firn 
di tutte l attioni humane , anzi c quel fommo bene 
tanto da i Filofofi ricercato : il quale , a mo guài* 
ti° 3 parlando delle ccfc terrene, non fi trova altro* 
ue che quiui . La onde egli tjon parrà piu gran fu 
to,che una gentil donna , er un ualorofo huomo^ac 
cefo de raggi d’amore , che è quello folo lume, che 
per gli occhi noftri y ne apre l’intelletto ,cr n’infe 
gna la no/ìrameùfi metta ad ogni fatica, fi efaon 
ga ad ogni pericolo , per ritrouxre fc medeflmo in 
altrui, & altrui in fe medeflmo . Et péro condii t* 

■ dcndojcr non ui tener piufoffafx, hauimo a diri 
che idla dorma c conveniente contemplare la bellcz * 
dell huomo,fj all bucino quella delia donna: cr pe* 
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rb quando parliamo della beUeza in gnerale 9 intcn 
dimo cr della uoftra,& della noftra : non dimeno 
p erciochc una piu dilicata , & particolare beUeza, . 
alberga piu in uoi 3 ptu fi dilata in uoi& 'm uoi piu 
fi confiderà : concio fia che la complcfiion uoftrafia 
molto piu delicata & piu molle che non è la noftrd: 

& come è nera opinion di molti faui fatta dalla na 
tura cofi g enlile, cofi fonie, cofi dolce 3 cofi amabi* 
le , cofi defiderabile , cofi riguardeuole y Cr dilette 
uole cofi : perciò che lafujfe un ripofo , un rijhu* 
ro , anzi un porto y C r una meta , cr un refugo 
del corfo di tutte le bumane fatiche 3 per quefto la? 
[dando io hoggi m tutto cr per tutto il parlar del 
la beUeza deU’huomo : tutto il mio ragionammo 
il mio decorrere y i penfier mi tutti , riuolgo alla 
beUeza di uoi donne , cr chi me ne uuol bufimarc 
me ne biafimi 3 eh 3 io affermo non di mio capo , ma 
di fententia , non [olamente de faui naturalità d’ai 
c U ni T heolog 3 che la uoftra beUeza è uti arrafteUe 
cofe celefti , una imagne 3 & unfimulacro de * beni 
del P aradifo . Come potrebbe huomo terrestre af 
fettarfi mai ncUa fantafia , che la beatitudine noftrd 
che ha ad ejfere precipua nel contemplare fempre 
U omnipotcnte efientia d'iddio , cr fruir la fua di* 
urna uifkypoteffc effere beatitudine cominoua, fen* 
za foretto dcUa fatteti, fc non uedeffe che il con * 
templare la uagheza d'una bella donna , il fruir la 
fu i(gg*irM , il bem rfi con gli occhi la gratioft 
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beiti 3 è un diletto i/ncomprenfibile , una beatitudini 
ne inenarrabile 3 una dolceza 9 che quando fintfce, 
uorrebbe cominciare } un contento che fe ne dimena 
tica, tr fe ne lafcia fe mede fimo . Et però Prate 
fi miei cari 3 fe io guardo tallhor qucfk uoflre don 
ne un pochetto troppo attentamente non l'habbia* 
te per male 1 Sapete uoi come diffe il Petrarca à 
M. L aura ì Siatu men bella io faro manco addito. 
Credete uoi che quàdo io ue le guardo, ch'io le per 
ti uia i Non habbiate quefh temenza , ch'io non fò 
lor datino alcuno : che il fò folo per imparare a fui 
re i beni del P aradifo: perciochc i portamenti miei 
non fono tali , che non pojfa ffierar d'andarui : CT 
per non gugner poi la fu 3 cr parere un Contadi * 
no quando e ' ua à citta la prima uolta , «*r non ha 
nere a imparare a contemplare le cofc belle : io mi 
uo auàzando di qua con quefli be' uifi il meglio che 
io poffo : tr s' alcuno mi uuol biaflmar per quefh , 
tal ne jìa di lui , ch'io glicl perdono : che affai bel 
la uendetta mi pare , non poter effere biafimato 4 
ragione : che ben fo che chi ha lo Jhmaco infètto 9 
egli è neceffario moflrarlo col fiato . H or aedi do * 
ue m'ha trasportato un giufh fdegno . 

M. AMOROR1SCA. Orfu , non piu Mejfcr 
C elfo , che auenga che uno gtufh fdegno fìia be- 
ne in gentil cuore 9 non dimeno il lafciarfi da lui fo 
uerebio muouere 9 non ha del peregrino , ne del 
eortefe . 
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CEL, Certo che lo fdegno è grande , mafiimmerttc 
hauenio rifritto allo auttore, che fenza alcuna ca 
geme fi è tkoffozma la camon però fete uoi donne > 
Che perpariar uolentkri di uoi , per lodar , per di 
finderiadxl’latfarrdi queftì fcioccbt , che col dire 
mal di tiòijtogioKo tfptrc da uà tenuti perirne 
tijpertfcnuer di nói konoreuolmente , crmofìrar 
niUco&rty procuratore ■ e* leuano i pczide fatti 
miei : ma dicano pur donne mie, ciò che loro' pare? 
che uoi uo guardare io, uoi amare , di uoi parlare y 
di uoiferiuere 3 uoi ftruire 3 cr uoi adorare ~ er per 
mojìrarui , donne mie care , che quello eh 3 io ut ho 
promeffo con le parole 3 lo uoglio attener co* f atti. 
Dico che dai ragionamento di [opra, che cotuhiu ie 
che noi fixmo la meta l'uno dell'altro ,fl firma un 
argomento infolubile , che cofl nobili fiate uoi don* 
ne, come iutf hitòrnini > cofi fauie , cofi atte alle in* 
tttìigcntie, cr ino 'alt, e r fregiatine, cofi atte al* 
le mecanichc anioni , cr cogm t toni, come not , er 
quelle tncdcfimt potentie , cr uirtualt habiri , fono 
nell’animo uoftro , che nel nofiro : pereto che qtian 
do il tutto fi parte in due parti uguali ugualmente, 
di mccfìitì tanto è una parte quanto l'altra , tanto 
buona quanto l'altra , tanto bella quanto l'altra. Si 
che coti queflv argomento , cr con qucjh concitalo 
r.e dirò arditamente à quefti uefiri cr miei u mici, 
i quali come ui fono ina tizi, par che fr inno, cr poi 
éctio ui fonano le predelle, che uoi fiate in tutto et 
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tutto da guanto noi,ancora che tMora non ap 
pari fu in atto 3 cofi uniucrfdmcntc , rifatto àgli 
offici/ domtflici & tfmitij familiari ? tb( per uo~ 
f ira modejìia uifete prefl nella cura familiare . Et 
per il mcdefmo rifatto 3 ueg<gamo che tra il fi* 
lofofit er l’artefice , trai dottore c / mercatante è 
una grandifiima differenzi , quanto alle opt ratio* 
ni de'MintelUtto : ma queflo non accade al prcfcn * 
te disputare , che pure troppo ci fiamo dilungati 
dalla materia . M<t ben d’una cofa w uogho at.uer 
tire , che fe alcuno ui diccffc 3 che quella ccfa del 
diuiiere è una fiauola da ueglia 3 che uoi njbondia* 
te loro 3 che l’ha detto Platone , cr che ella è una 
noue'Ja che raccontò un fauio filofofò in fu und uè* 
glia di Piatene . Se e* faranno buomini d’ingegno , 
guelfo ri fa fa la rintuzera loro 3 fe e’ faranno 
ignoranti , e’ faranno per fòrza maligni 3 de’ qua 
li uoi hauete a tenere poco conto : pcrciockt Cani * 
ma maligna non è capace della fapientia , . 1/ dire 
che ella è una ftuola di Platone , denota che ella è 
piena di mifkri alti cr diurni , & che la uuol fi~ 
gnificare quello ch’io ui ho detto , ciò c che noi fu 
mo una cofa mede fimaA’ una perfitticr.e medefima: 
cr che uoi hauete a cercare noi , cr amare noi 3 c T 
noi habbiamo a cercare uoi , cr amare uoi , cr 
uoi fenz a noi niente fiate 3 noi fenz <*■ uoi niente 
fiamo 3 in uoi è la noftra perfitnone , in noi è lé 
uojlra , a fenzé mille altri btllifiimi mtfhri 3 che 
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ài preferite non decade di dichiarare. Non uè la di. 
menticatc di dire , che c fu Platone 3 legatatelo he 
n&kBd mthu&rtyl 3 v, vJ\ : ♦ \\o & 

Poi che io ui ho dimoftro per quanto hanno potuto le 
forze mie 3 che cofa fia la bcHcza in generale , re* 
jh che fecondo la promefa , io ui motori (fucila del 
le membra particolari , er la loro perfcttionc,ncl* 
le quali 3 come hattemo accennato di fopra 3 ha pofto 
iddio , con marauigliofo ordine il preferuamento di 
tutto il compojh , aiutandoli l'uno l'altro , tr l y u 
no dell'altro la uirtìi ufando. Et prima mi par con 
ueneuol cofa parlar della fhtura b uero fórma di tut 
td la perfino, 3 la quale iddio ottimo mafiimo : pets 
ciocbeegli ne creò cerne fuo fine , er come contem 
platort delle fuperne armonie , qucfto la uoltò 3 cr 
alzò uerfo il cielo , battendo quelli de gli altri am * 
mali , i quali furono firmati, ò per commodo del- 
Vhuomo yò per belleza er ornamento dcll’uniuer* 
fo, inclinata uerfo U terra fin guifa che fempre con 
gli occhi nguardaffero quella, come /or fine 3 er co 
piedi dinanzi fempre prostrati 3 andaffero fu per 
quella carpone . Alla fkuura dcli’buomo diede adun 
quclo fiore diritto , uoltar gli occhi uerfo il cielo , 
CT tenergli fempre fi fii adornamento di quelle beh 
lezefuperion , le quali all’ aprir di qucfto carcere , 
hanno ad efjcrc per gratta d'iddio il guiderdone y 
V albergo, il ripofo dcll'humane fatiche :il quale huo 
mo non dimeno, come detto babbiamo\ mentre c& 
•U ' ytA 
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mina per quefb ten ebre uiagg<r,fi nere A ateuna 
uoìta , cr fi npofi ,riflvrafi , cr fi confòrti, don*' 
ne mie belle , fu la uojira foaue beUeza, come fa lo 
Jhnco peregrino full’ albergo jnfin che e * gutiga di 
difiderato luogo . 

Kifoluefi la fhtura , ;© nero firma dello hitomo , w un 
quadro • perciò che tanto è lungo l'ktipmo , difkn* 
dendo le braccia in croce , daU’cfhrcmtà del mezo 
dell’ una mano , aWcftremità del dito del mezo del 
Valtramano “ quanto dalla infima parte delle pian*, 
té, alla fommitadcl capo , che uolgarmcntc fi chia * 
ma cocuzolo : la quale figura uorrebbe effere per 
lungk'Zd al meno noue tifk, ciò è noue uolte quan 
to c dalla piu baffi parte del mento , alla fomnuta 
del capo . Altri in perfètto circulo Vhanno rifo— 
luta , tirando dalle parti genitali, le quali vo- 
gliono che fieno l'mbilico i e'I mezo della tiofira 
figura, le linee aia circonferenza y in quefio mo- 
do , ciò è . 

W. LA Ai. Accodiamoci un poco piu qua, che me* 
glio lo potrete difettare, che ci è piu piano ,er piu 
netto : Deh poi che voi venite tifare , difegnatcci 
anche quella riquadratura della figura 3 ciò è della 
hrgheza , e r della lungbcza * 


m 
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E ccouclo qui. 
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J E L . Mostrateci ancora il difegno della rifolutiont 
della perfor.a nella figura sfèrica , poi che tanto he 
ne haucte fatto . 

C E L • Becctclo qui , poi che nulla ti fi può difdire . 
Vedete le lince ugualmente partite dallo umbilicofé 


Bora ne giamo alla tefh . /.t (peate io ui di fognerò cofl 
lo meglio cVio pctrO; perdo che quejh non è molto 
mia profifiionc 3 ancora che ella non difconucrrcb* 
he 4 qual fi fu fpirito dotato . anv gli farebbe un 

grande ornamento : con do fu che la pittura ap* 
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prcffo de i Greci 3 fu connumerata tra le arti li* 
bcrdi , 



Vedete adunque che a uolcr mifurare perfèttamente 
Valtcza iella tefh : c T notate che io chiamo tcjfa, 
tutto quello che è dal fine iella gola in fu , che egli 
fi ha à tirare una linea retta 3 la quale ha a pofare 
fopra una altra linea rctta 3 che efee dalla piu baffi 
parte del mento , erba a ire d trouare una altra li 
nei retta che fi muouc dalla fommita del capo , cr 
tanto quanto la linea fara lunga , tanto ime uolte 
ha da effere la fhtura d’uno huomo ragioneuolmcn 
te formato tr bette proportionato , cr per lunghe 
Za cr per largbeza : cr quello che dello huomo fi 
dice 3 fempre intendiamo della donna 3 CT in que * 
fh,C in ogni altra mifitra . Sono fati non dime 
no' molti dotti Cr Udienti huomini 3 i quali han- 
no la fiato ferito , che le donne , per lo piu , non , 
pajfino fette tefle: altri che a uoltre cjfcre di prò 
portionata grandezza 3 non deueno poffare fct-~ 
teeirmczo: alla cui opeuionc 3 mi pare che fac* 
eia gran piede il cornimene ufo della N atura „ 
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CT cofi uedcte che dalla tefh fi piglia la mifura di 
tutta la per fona, & dalla mifura della perfona 3 quel 
la della te (h , Et perciò che un corpo di conueniett 
te jhtura , cr maxime quel della donna , non uor- 
rebbe pajfare palmi fette cr mezo s di noue dita il 
palmo y ma di palmo , e r di dito di bene propor* 
lionata mano : perì) la conucneuol tcjh cr fecon- 
do [e ben compojhìicrra ad effete dita fette et me* 
Zo 3 & poi che noi habbiamo cbmiirciato a difegna 
te ui uoglio mostrare come i dipintori rifoluono 
U pcrfcttionc del profilo in un &iahgolo : ma ftic* 
ui a mente 3 che poche poche donne riefeono in prò 
filo : cr uno de piu perfitti che egli mi paia ha— 
uer fino à qui ueduti in P ralo,c quello di quella g tn 
til uiUaneUa che jh dalle tre Gore, et quella dalMcr 
catale 3 che tra maluifi ha fi buon uifo 3 la quale ha 
fi bella aria 3 cr piacque tanto in fu ta Come dìa de 
Villani , che tutto Prato mattamente la giudicò bel 
tifiima , ha il profilo imperfètto per un poco di di* 
fittuzo ch'ella ha nella mifura del uifo: dellaqual co 
fa pochi non dimeno fi accorgeranno : pereto che 9 
coittc dice il prouerbio 3 Ogni bue itoti fa di lettera: 
non dimeno ella ha una gratiofa aria di fanciulla» 
Hor eccoui difegnato il triangolo. 
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Vogliono qucfìi dipintori } che dallo angolo egli fi tiri 
una linea retta , d'ugflale lungheza delle linee trian 
golari tT dalla estremità della detta linea 3 andan 
do in fu 3 fi tiri il nafo 3 cr di mia un dito e r me* 
5;o dall* angu lo ò poco piu , di fu la medejìma linea 
ponga, l'orecchio flafaandone f otto alla detta linea y 
quella puta cbtriflringzndofì in guifid'un picciolo 
halafdo germina l'orecchio dalla parte di fitto 3 tan 
to uezofamente . lAuouono di poi dall'angolo fu* 
periorc un'altra linea retta d'uguale lungheza del * 
l'altra del mezo dalla quale c declinano uerfi la li * 
nea triangolare , in modo di arco una linea laquale 
molle cr dolce declinando al termine del nafo , che 
debbccjfer dirimpetto alla coda interior dell occhio » 
fa lo atto della dedìnatione del capo uerfi la fion* 

. te 3 cr dalia fronte alla fine del nafo 3 in quella qua * 
fi uaUetta 3 che è tra i confini dell'uno & dell'altro 
ciglio. daU'atigulo inferiore fi muouc una linea ret- 
ta 3 cr termina rettamente fitto all'orecchio 3 filli 
quarta parte, dell* quale : e r doue tu uedrai quc~ 
fio carattere . V. fi muoue una lutea quafi J anici 
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(e bambine,? ei bi fognerebbe il braccio , o le fefie. 

Jo ni dirò il nero , fi e * mi parata effere bella y che 
molte mite mi è fiato detto di fi 3 et gtardùdcmi io 
alcuna uolta nello ft>cccbìo(per confidarne fi uero) 
me lo fon creduto 3 anzi mi è paruto effere del ccr= 
to : ma io ni dico bene , che da qui itianzi mi par* 
r'a effere una cofx contrafatta ♦ O ime, odicctejk 
mifure , io non ne credo bauere fir accio , fi che io 
mi poffò ire à riporre . 

CELSO. E non bi fogna pero bauere tanta fù- 
ria a riporfi : con ciò fia che delle parti della uc+ 
ri & mifuratx belleza , fi bene noi non Sbattete 
cofi tutte tutte interamente 3 bafh che le fono tari* 
t e , ciré fecondo le alare , uoi meritate di effere te * 
nuta piu U che bella . Et fi dalla concordia del- 
le ucftre membri , non ne nafie quella perfètta per 
fitta armonia , bajh che la ut nafix y c r con tartx 
gratta > CT con tanta ucnuili , che uci non baut- 
te cagione da riporui 3 ma fi bene di mofirarui piu 
che uoi non fate . Et qu? bei figlimlini , CT quel* 
le eleganti figliuoline ,ne faranno fide a tutti quel * 
li che non faranno fiati a tempo 4 mirare uoi a ne 
quali , & nelle quali noi battete pojh tutta la fina* 
btanza uoftrci. 

MONA AMORORISCA. O rfu , dotte 
la natura baueffe in qualche particella manca -r 
to y uoi cefi fupplite coptamente con le parole 
che io facilmente mi ritornerò nella mia prima 
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credenza : ma non, perdiamo tempo in quejk ci<tn*\ 
eie , feguitatc il uoàro ragionamento di grati a* 

De!!, Occhi. 

• . ,v ,\ ' uWbVs ^ t * fclui iliUfljn* 

C’TL. Poi che 2 uoicofi piace } /la fatto. Tornia-, 
mo adunque à dichiarare le particolar cofe del ufo: 
C T poi diremo delle olire mebra di mano in mano y 
CT i primi faranno gli occhi y ne quali pofandofi 1 1 
piu nobile, et il più perfètto di tutti i fcntimenti,CT\ 
per lo quale V intelletto noftro piglia come per fine 
ftre di trasparenti ; uctro tutte le cofcuijìbili 3 & 
perche ctiandio per quelli fi fa maggior rifolunone^ 
de glifyirti che per uia d' alcuno altro fenfo : però, 
douumo pcnfare 3 che la natura gli faceffe con gran, 
d{fimo magtftcro: la onde come fpecuLton dell’u- 
viuerfo , li pofe nelle piu alte parti del corporato 
ebe di quiui piu agiatamente potcjj'cro efequir il lo 
ro officio : fèceli tondi, a cagione che con quella fi 
gura , la quale è di tutte V altre capaci fimo 3 la ui* 
JU pigliaj] e li obietti che fé leoffèriuano piu Lrg# 
mente : douc tfj* natura conobbe etiandio un'altra 
* commodità, concio fioche que fi a figura $fèrica,non 
cj fendo impedita da alcuna forte d'atìguli 3 puo gudr, 
dare ir. tutte le bande er piu dgeuolrùcntc che ntf • 
-fina altra uvlgerfì dcue le piace : la quale uolubili* 
tx fu aiutata etundio da. quel puro liquore , col qua 
te gli occhi fanno fempre burnitati, che ben [ape* 
te che nell 1 bmidon^fceU. lubrico , er mfu il 
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brico molto piu fàcilmente che in fu l’àrido, fi ri- 
voltano tir uolgono tutte le cofe. p ofc loro in me 
Zo come duefcintille di fuocoje pupille .che uolgar . 

mente fi chiamàno luci 3 con le cjudh là uirtu uifìuà 
che quiut è propriamente locata rapifee gli obietti, 
che fe le parafano manzi . No/j accade difrutarc 
fe l’occhio ua k trouare l’obietto , ò l’obietto l’oc = 
chioico ciofìa che quejfa no c quislicne appartenen 
te alla preferite fpeculatione . Per quefi a rotonda 
dunque intendendo la mente fe medefima , è ncccfii 
tata alcuna uolta moftrare i ficrcti penften del co-- 
reche bencfrejfo in loro fi legge quello che in co* 
re efcritto. Vnifcefi infierire la uifh\ di tutta dia 
li occhi , in gufa che fenza impedir fi l’un l'altro > 
peffono rimirare un mede fimo obietto tutti a due in 
un tèpòi et quando l’occhio diritto uede una cofaj 
manco noti ne uede un’altra : c r à cagione che e’ 
fuffero muniti tir dfifi da ogni pericolo , di quelù 
cofe che cader potemmo dalla fronte .come è il fido 
re, e r altri accidenti: là gli fortificò co i peli delle 

Delle Ciglia . 

> ccme con due arguì 3 che ri tene fiero ogni 
offerì fot ie 3 copcrfeli con due palpebre mobili & 
facili ad aprir fi er à ferrar )] , ©• fortificate etian 
dio di peli 3 1 quali prohibìjfero ciò che incautarrten 
te uiucUJje entro uclare , lo afiiduo muouere delle 
quali 3 abbacando fi qr inalzandoli con una uicrcdi 


delle belleze 

HU celerità y non foto non mpeiifcc U uifm viri 
tti y mU confòrti , C rie da ripof , er nella fan 
chez<* toro , ferrando entro il placido fcr.no , celi 
rì {condono con gran quiete , w marmano fa do U 
ctXà di tutte le altre membra .• . Lo acume della tu- 
ffo , qua! i pe/b »'» una carta pecora traff urente, fi 
tonfar ti. & conferva nella fua chiareza , per uir/ 
tu d>. Ilo humort pi detto , cerne minififala effe* 
rienza : che benfipctc > che fubito che un’occhio, 
per qual fi uoglia, accidente /fi [ceca ,fubito perde 
la virtù uifiud . 




X'. JDe! Nafò / 

Di i confini delle ciglia tiajce il nafo , & termina - 
fi fopra la bocci , per quello fiotto che ui bdutmo 
iifcgnato difvpra , il quale lenemente inalzandoli 
pare che ponga un termine tra l’uno occhio CT l'él 
tro , anzi fi a un loro batt one . L 1 


\jk l 


*J)tìU Guancie . , 4 - ,. ■ 

Et V oliando una di qua CE di lai altri, ceti teliti 

dolce oov.Raméio alzandoli, moftmtto di porji ni di 
fifa de mede/ìmi occhi . Ma. ritornando al <ufo, A 
diciamo la p irte di fopra cfftre compojb di mate* 
ria folida cria interiore i’mu quafi cartilagine cr 
co/i molle , CT fle/Mile, che ella pofa piu appi oU 
mente e Iter mantipaU, V tenuta netta, che per 
tote«do\ che e fatti afa ) per effere tanto nlcui. 


'J 


U y non rictua molta offvnfìonc 3 acconfentcudo al 
la percojfa . Entro al qual membro , ancora che 
e paia di picciola importanza ,fono tre offici ne- 
c'jfarij, il rcfpirare , l’odorare , e l fare per quel r 
Ucaucrnette , la purgatane del ccrebro : i quali 
offici cofi Utili , cr coft importami li p c fc quel 
grande artefice iti que,h parte , in maniera che piu 
lofio par effe futa per bclle Z a „ cr per ornanL 
to del uifo y che peri’ ufo gradetto. 

Isella, Rocca, 

Sotto il nifi è polii u bocci . con due optntioni 
l uni c il p ir, ite filtri il nundire il nutrirne to 
i i luoghi ncctjfì&tj: Uàulfiffì p lT ,l tnuerfi fi, 
po. orliti m muri, co pei duo libbri quifi di 
con» fimfim , In fimhtudinc delle fronde di m 
belli finti finte , i .pili gli incieli confeet irono il 
U Mi Ventre : perche pini i Infide degl, m0 
ro/i bici , itn ifir psfjar le Mwne femb.cudmcn 
te ne corpi l un d.-tfiltro: cr peri pigio noi pie 
ni di efiremt dolerti , intentamente gli rimiria- 
tuo Iti pie che finimi > o firn fin femp e per Uk 
f clAr JÌ> di Andare a poruifì (opra A 

Vanenti'. 

Bel fililo a- delh Ungici non teeide nmoure 
penne non fi hanno , *** , hm ***** , 

“ , 1 pili ( oltre idi uditi di triture! a cibi ) 


DEL LE BELLEZE 

& fare nella bocca la prima dizione, & aiutar 
lo a poffare nel uentrc con piu facilità, acquietano 
tanto di btlleza , tanto di gratta , tanto di uaghe* 
za ad un leggiadro uolto , che fenza loro non pa~ 
re che la dolceza ui habiti troppo uolentieri . 

' Del Rifa . 

JW4 che piu > fe i denti non fon belli , non puo effer 
bello il rifo : il quale quando fa bene ufato , 'a tem 
po cr con modestia , fa diuentare la bocca un pa * 
radifo , oltre à che egli è un dolemmo meffagge* 
ro della tranquillità er del ripofo del core : pereto 
che i faui uogliono che'l rifo non fu altro , fe non 
uno fflendore della [erenità d(W anima: CT però con 
uienc alla nobile tT gntil donna ( feà Platone nel 
la fua Repub. crcdemo,chc io per me li credo) per 
la dimo/lration del fuo contento , rider. con moie = 
Ria , con feuerità , con honcflà , con poco moia- 
mento della perfona , tst con baffo tuono , cr piu 
tolto con rarità , CT con frequenta : come ben fa 
la cognata della Seluagga , di che poco \a y rx go* 

naui in contentione . - - 

V E R D. E pur la uoftra comare , eoe rideudjpcfjo, 
tra commendata di quel ridere guanto di parte che 
ella baucjfe, che ne haucua tante > che ella mental- 
mente ottenne gw in Prato , tra le altre belle , il 

primo grado. . f 

c E L. L4 mi* cornee w gratta, che \t 

Vhaueffc 


thaucffc rifo femprc 9 la farebbe fonpre piaciuta: 
ma e non interuiene coli ad ognuno. La Amaretta 
tua 3 chc pur quando la ride fe ne rifa : fe rideffe co 
fi falT 0 non piacerebbe tanto, & pure ha belli fimi 
denti : Male fon certe grafie che rare uolte il Ciel 
qua giu delìina,e toccano a’ pochi. Si che il rifo uuo 
le efjer raro , er tanto piu che il fcuerchio e fegno 
di troppo cc tento: e 7 troppo contento no può capire 
in una perfona di difeorfo . Hor cctiofcendo la natu 
ra quanta grafia ballerebbe data ai nudi denti un po 
co di fregio intorno alle lor ra dici 3 er quanto gar 
ho: fe con un piccolo interuaHo 3 ma mifurato , li 
diuideua l'un dall* altro, con le'gengiue,comcconun 
poco di naJtro 3 gli legò inlìcme 3 e con quello inter « 
uaUo 3 daHe feftedeUa maeftra natura mifurato 3 gli 
feparò , in quella guifa 3 che e porge /fero oltre alla 
utilti 3 quel diletto , che uci er io y boni am gufato 
mille uolte t et guflaremo fempre, che Mona Amor » 
rorifea fi degnale moflrarci i fuoi. 

S E L. O lì Mona colei non li coprite: che il di delle 
fife fi fcuo prono e non fi cuoprono le cofe fante. 
MONA AMO RO R ifea . A ccordateui pur tutte 
a darmi U baia. Sai tu come eli* è Seluagia per ogn * 

' mee nè, ma feguitate di grafia . 

Del Mento. 

CELSO. Dalle guancie con un clemente tratto. Co» 
mìncu il mento , il quale termina m quei duci monti* 

L 


DELLE BELLEZE 
etili, che fi mettono in mezo quafl una dolci fimi 
finticeli a , come hd quella Appotlonia , che uoi din 
ccjit t' altro di che panie fi beila la mattina del Cor 
pusdomini in San Domenico,dclU quale fc io uc ne 
ho 4 dire il pat er mio : ella è una beta e una g ra* 
tic fa Fanciulla, dr ha poche pari in quefhTerra: 
bella gioia legata in mie anello . H or fia con Dìo* 
DEGL’ORECCHI. 

Apronfi poi gV Orecchi nella piu eminente parte del 
corpo ^cacche piu facilmente raccogliano le uoci, 
che cafcano dall’ acre ripcrcoffo da quelle: cr fon* 
nudi 3 acciochc con piu facilità il fuono li poffapcne 
trarc, hanno quelle nuolturc V quelle tortuofitd y 
a cciocbc la uoce ccmprefa,pcr la difficultk della uia 
tton fc ne p offa ritornare in dietro ,e fon fatti qua 
fi a fimilitudinc di quel piccolo infirumento,che uoi 
chiamate limbuto : il quale raccogliendo er rifirin 
gendo il liquore, per piccolo canale , lo manda poi 
nel maggior uafo , fi che punto non fc ne fi’drgc di 
fuori : cofi V orecchio raccoglici do le ffarfe uoci , p 
piccolo canaletto le diffonde nel gran vafo dello in 
tcllctto À cuflvdia della memoria, pofh nello cccipb. 
tio,da noi Tofani chiamata la collottola : Non fu * 
j-o;i fitte di molli p f fittine 3 ne languide ò fiacche y 
v' ; comcfc ne uede in molti a’tri animali , che ben ni 
' ; dev.c dettar la imagmaticne 3 che le farebbonq fhte 
molto defórmi : non furono affidate con duri et fio 
lidi offi , conciofiacheco tff r piu lofio fi difjìculjaua 
Tufo del andito, che nò, oltre chcji unpccuuadripofo 


j 
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di tw-to il corposo ni fipctédcp la dureza et rigoro 
fìù dì quelle off i,pofarui fu il esponeva quiete del 
fonr.o } òncl rfkro delle fatiche del corpo cerne ffcf 
fo auicnc:fi&cn plasmate aduque d'una materia che 
télefft al mòlle r,Ò fufse làguidd,fi che al ripefo 
no dtffc impacciò,ct fvjj'e atta al raccogliere delle ito 
ei:ne quali poffefh la Utilità p rifletto della htllez a 
è da riguardare quel femicir culo ,òuero orlo rcjjig 
grate, co quella pédete puta in gui fd di baia feio, cerne 
dicc:nò,quabo è bello quato è trago quato è grjtiofo: 
che fe come fìccjhima in moke parti d'Italia ui flap 
picca qualche t retro fa gioia no filo l'or eccito p pa= 
rago di quella ,no pie di grati alzine guadagna cop 
dita della gìct ariano li orecchi in quel ptugìc,cht mi 
da deero la uocc, quella certa riuo'tura , fuiuofìta, e 
u a fatta à uite , come s'è detto, accioche {? cotale drffi 
culta puf àio la uocc piu lentametep quelle dia agio al 
se fo deiraudrto, di ripresctarla di f tufo comune y e an 
cbepcicche fi diff culti l'entrata hnoltcbcfxiuolcchc 
w potrebbe volar detrerma quado pur qualcuna vene 
entraffe 3 ui ritma una certa materna uifi ofx , che la 
ritiene , accioche non pafii al fóndo y e però impe = 
difea l'ufo dello audito 5 feruor.o ettiam dio qr. elle 
uie tcrtuofe , cr come cau emette fcauate accioche 
il fieno della ucce entro ui ere fa , come e fa nella 
piegatura d'un corno } d'ima C bioccida manna ò d' 
una troba torta, e come fi uele far tutto'l di nelle ex - 
• uerncnelle ff cloche e nelle jpf onde valli che fono alle 
'tapagne douerauolgciofi la uóce fi gemina enfuona. 

' L w 
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Della Gola . 


Poi feguìta la gol a 3 Atti con grarruagheza à piegar 
fi CT uoigcrfì ix ogni banda , ofrre achccuopre,CT 
difende li due uitali canaletti , chiamiti canne, che ri 
fpirano, cr mandano a cuocere il trito cibo t alla pi 
toli dello fornico: fiotto olii quale feendon le fidile 


Delle Bracete CT Mani, 

porgendo in fuor le braccia , con la piegatura del * 
k gomita , col mirabile cr ucce (fimo ufo delle mi - 
ni, potifim: mitujbrc del tatto : /e (jtw/i co £t conr J 
u<i , cr co/i la Agibilità delle dita ,fono at* 
te a pigliare, cr ritenere ciocbe a lor piace , doue 
c difficile al terminare, qual fut maggiore ,ò la uti 
Ittafo tabelle za- y 


Dcl'Pctto ♦ 

L4 latitudine del petto , porge gr*/i macftà a tutta 
Uperfiona , doue fono le mammelle , come due colli 
ne di Nc4r,CT di Rafie ripiene con quelle due come 
roncinc di fini Robinuzzi > nella loro cima , co* 
caiielluzze del bello , cr tufo : il quale oltre 
dia utiltì di jliUare il nutrimento d piccioli Fan 
culiini } da un certo filendore i con filmali uaghe • 
Zanche forzi et è formami sii gli occhi a notlro di 
finto ^anzi con gran piacere ^come fio io che guar* 
dando ti bianchiamo petto duna di m : eccoci i 

v ‘j j 
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coprir lì altari : fe uoi non racconciate quel ueto^eo 
me fi {latta , io non fegutro piu oltre. 

MONA LA M piada . Deb lettalo Seluaggia y ehe et 
bai {tracco hormai.O come hai fatto bene à torglit 
lodalcoUoiuedi tuttofi fi fa. Hor fu MefJ'er Cefo, 
feguitute l’Orationc , che le reliquie fono [coperte. 

Della Oamba ♦ 

CELSO. Delle altre parti infitto alla gamba , per • 
cloche elle uan coperte y come difopra fi dijfe , rio co 
firtfeono alla nofira beUeza,fe non come tutte in* 
fieme } mi pare honefto tacere : Diremo dunque del 
la gamba fittamente , per lo cui mote ne partiamo ♦ 
da loco a loco, con la piegatura de i ginocchi corri • 
I foderiti con le lor corde da fianchi mino a talloni 
anzi It&tii infume col pofamento di tutta la pfona : . 

Dcl'Piede . 

Che il piede ,1/ quale per effere il principio } cr 
quafì una bafe di tutte V altre membra , è mol- 
to riguardatole, cr d’una grande importanza alla 
belleza uniucrfalc : pcrcioche ogni uolta che l’oc* 
chic c {tracco y ò piu tofto diuenuto ammirati uo, e 
(tupido per la loucrckia c ttitcmprtuflbilc dolctZA 
che ha riccuuta nella cohtcmplatione de gli cechi , 
delle guande^dcUa bocca. cr dcU’ altre parti, riftri* 
guado la lurtù uijiua in fe medtjìmo y par che ab » 
bafit gli occhi come per paura cr fi npofi fui pie * 

L Hi 
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de b non altrimenti che fi faccia il capottate che e fi a 
co fii m guanciale : Si che donne mie. care^mn fu , 
te cefi mare di dimofimlo qualche uoha, impara * 
t: dalle Romane , che non altrimenti hcoltjumo^ 
che f facciano il uolto. E fin qui bajk'kmr parla* i 
to della beUcza* utilità , ufo , cagione , artificio b er 
proportene di tutte le mébra in generale : che qua 
do uenemo al componimento della bella dom ateti 
lo e ^implodi noi altre piudijlintameie parleremo. 

VERDE SPINA , ScUDiambra , che quando 
non le par effe effere bella per altro } che le pare 
tffere belli finta per ogni coft 3 ma per la chiarcz <* 
de capelli fi tiene una, H glena noutllajujfe prefitti* 
te à quefh uojlri ragionamenti: oh io ut fo ben di* 
re che la gonfierebbe: pcrcic che eli ufi dire , che 
fila fi, ma dona bella Sella fa 3 che fc ella non ha bei 
capelline la pia belle .a e fhoghxta Sogni grana 
CT Sogni fflcndorc uoi non ne hauece pur fot 
to mcntme * 

1 ' DciC-tpclli. 

v«j>y MA QYj vT.% j.,' , \ s •• , j# ^ tM 

CELSO. Ella ha una gran ragione er tu hai fatto 
bene a ricor darmeli, che iomc li era dimenticati f 
andar de c ne jix ;h,u poc.fmu cagione filparcn 
mi che. noi altre di qua ne (caghiate poco conto t an 
zi gii coprite tifino alle noucllcjpofr^cr da cote* 
jlci infiori , io non gli nidi molto ffwgarc ai ucnti 
ad alcuna 3 de c una malfatta cofa 3 pcrcioche e fio* 
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ho un graniiflimo ornamento delti btllczi.eii n& > 
tura fono creati per una euaporationc delle cofoe fot 
perfide del celebro, et delle óltre parti del capo: in t 
pcrcioche anchor che t fieno fottìi ifotmi, e fon fora 
ti,accioche ch’indi poffoano efohalare le dette fùper* 
fluiti 3 iclla cui particulxr bclltza i zr di ciocie no 
diffoe Apuleio 3 de fornendo ti fui fonde, io miri* 
ferverò al componimento della Donna 3 cbc noi fin* 
geremo. H ora hduendo ragionato fin qui quafi che 
a bafhnza della bclleza/efhci per offcriunza del 
le promejfoe dichiarare : che cofoa è L eggiadria. 

ha Leggiadria non è altro, come uogliono alcuni 3 cr 
CT fecondo che mofora la fòrza del uocabolo 3 che 
una ojfoeruànza d’una tacita legge, data t premili* 
gata dalla natura i noi donneaci muovere sporta* 
ref^y adoperare cofì tutta la ptrfoona infìeme , co* 
mele membra particolari 3 con grattilo modefìia , 
cÒgcntilczd t (o mifurd,cÒ garbo in g uifoa che nefou 
mouiméto , neffouna anione fon seza regola , seza mo 
docenza mifurafofoenza difegno:m.\ come ci sfòrzi ' 

qfh tacita legge,affocttatd,cÒpoflv,regolata , gratio- 
foafla quale pciockc no è ferina altrove ch’in unceri 
to giudi ti o naturale che di foe,nefoa.nepuò roder rM“ 
gione fé no che co fi uuol natura, ho uoluto taciano 
minare Jàquale legge no dimeno peiochetici libri ti 
pofio infoegnarc ne ti cÒfueiwUne ti fa mo forare, t(ò è 

L liij 
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offcruata comunemente da tutte le belle , anzi fe ne 
ueggiono tutto il di molte di loro , tanto [garbate » 
tanto attofe^cbe par pure un ftfhdio ) uederlt . Et 
quella gentil Lucretia , che (h la ucrfo San Dome* 
nteo > pcrciocbe è fedele offeruatrice di quella legge , > 
C r ha tutte quelle parti ebe fi ricercano alla Uggia 
dridjpercio piace tanto a ciafcuno . cr anebor che 
le fue fdttczc manchiti forfè in qualche co fettina f e* 
tondo le mifure di quefh fcrupulofi difegnatori , ’ 
non di meno s’cQa ride , eli t piace s’etta parlarla di 
letta ife la tace , ell'empic altrui di ammiratone : 
S’ella uà yha gratta : Sella fiede ha uagheza : Se 
ella canta ha dolceza : Se ella bolla ha Venere in 
compagnia : Se ella ragiona , le M ufe le inf guano ♦ 

H or finalmente e fe le auuienc ogni cofa marmi — ' 

gliofamentt ; ^ws. . / m 

MONNA L A M piada. Voi non uedefk mai quan» 
to cotcjh Fanciulla mi pi ace , non foto perche ha co 
fi buono Jpirito , come uoi uifapetx. ma perche la 
mi pare anche bcllai'St che io ho caro che noi con 
corriamo tri una medeflma optinone. 

C. Certo che ella è da piacere , ma fapcte uoi chi mi 
parue anche fempre una gentil Fanciullate dipinta 
é tanta leggiadria cr di tanta uagheza che io no 
fo fe io bauefit a diptgncr una Venere fe io uolefi ri 
trarre altra donna che lei : e non crediate che io di 
ca qticfio per quello ingegno maraniglicfo,per quel 
la maniera grande, che ella ha: perche kog gt non 
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e mio intento parlare della beUeza del animo : io lo 
dico pur per la beUeza del corpo * 

SELVAGIA. Chic quejh , fe Dìo ui guardi da 
tutte le cofe che ui poffòn nuocere i 
CEL. Se Dio mi guardi adunque di 1 tuoi pungati* , 
tiffìmi /guardi, che la Quadrabianca Buonwja, mi 
pare una leggiadra, e una gentile fanciulla: e par* 
mi ch’ella babbia un grande attrattiuo. 

S ELV AG. Gratta, che à pochi il del largo deftina 
C r neramente che uoi due il aero. 

CEL. Si, ma tu ft tra quelle poche : ma la gratti è 
un’altra cofa, della quale io ui uoleua parlare» 

Della Gratta, 

H or di quella gratta ciò è la quale è parte della beUeza 
no di queUe che fono anciUe di Venerele quali mifti 
camente parlado no importano altro che un guidi r 
dont cmulatamente rcduto dalle pfone grate, in ci 
bio de i benefici già riceuuti : e pcrciocbc neUe Ve 
neree anioni 3 c tiegocij amoroft affai benefici) accag 
giotio mutuamente tra gli amanti 3 e fe ne guiderdo* 
nano molti tutto il di , però le gratie fono itatelo 
fegnate per feritrici alla bella Venere . Pofiiamo 
anche lafciando Poltre due , pigliare Aglaiaja qua 
le lignifica fplcndcre y ebe fan molto al propefito a 
noftro . Conciofia che la nofira operuonc c che la 
gratti ncnjia altro , che uno Jplendore, il quale fi 
ecciti p occulta m,da una carta particolare unione 
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di alcuni membri ^cJrenòi no fjppiatn dir e fan ejtte 
fti e fon quelli , infame con ogni confumiti belle* 
Zi o nero pèrfctticneaccozaù e nftrcttie accòmo 
diti infame: il qiulfflendore fi getti ì gli occhino 
flri coti tinti lor diligenza A cn tanto fodisfacimen 
to del citerete? cotono della mete, che fubitoèlor 
/orzatamente , grata piu che beltà ci piace off ai: 
forzi uolgcre il nojlro de fio ì quei dolci ragqt taciti 
tncttte c r pcrcioche come hai brani tocco di feprì , 
noi i tediamo affai uoltc un uifo } el e non hi le parti 
fecondo le comuni mifure dei a bel'eza .fpargcrc 
non dimeno quello fplaidcrc della gratia } di che nei 
parliamo : come la Modi fina Ja quale fé ucnccofl 
grande cofi phtpdrtìondta xbmt fi è mefìro difo 
pra 9 non dimeno h. l in quel fuo infetto una grada 
grand fama: fi che la piace a tutti Jouc perla coti 
trario fi ucdrd uni, ceti propcrcionatefateze , che 
potrà cjfcrc meritamente giudicata bella da ogti’u* 
no ,nùn dimeno non hiitteVi un certo chiotto ^ come 
è la Sorella di Mona Anditi: però fium forzati x 
credere che q-icfh fatcndòr nafea danna occulta p 
pozione . cr da una nutrirà 5 che non c ne ncjhi li 
brida quxe no: non conof inno, anzi non pure imi 
friniamole cerne ji dicc delie ccfe che noi rio fap 
pltirnodèfprimtre m non foche Al dire che ella è un 
rar : fa dì a nere. ai re ■ quitti e cjfcnticifc ben fon 
‘dotte "fatali c inerì : } r&n dimeno ilìe non rezgo 
Ut) detta ucnta : e cbkmfa grada , pcrcioche U fé 
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grate, ciò è ara coki in cui rifflendc queffo raggio 
quejh occulte proportionff diffonde , come fanno 
etiam die le reniate grafie d: i benefici riccuutije 
quali fanno grato zf caro colui che le rendere que 
(h è quanto fopra dicio io poffo 3 o uogUo per d 
preferite ragionare she fi -piu ne no! e te fipere 1 ri= 
fgiurdate ne gnocchi di quella chiara Iucche ri * 
fibiaracoi bcUtfiimi occhi fuoi ogni peregruw itige 
gnojcbe dello Jflcndor della gratta uà cercando » 

1 

Della Tsaffhexa* 

A Uòlcrui dimorare che ccfa fa Vagficz* , Ufogna 
che uoi prefipponiate quello che c nel nero che 
que fu nomerò nero ucce Vago, lignifica tre co fi: 
la prima mouimento di luogo a luogo t ccmc benino 
ftra il Petrarca ♦ 

Riduci i petificr uaghi a mìglioflcco . 

La feconda defdcno,ccmc c apprcjfo il medefimo . 
Io fon fi uago di mirar coftei . 

]/ Boccaccio nella Piani mette , di quello che efii 
erano uaghi diuenuti ♦ La terza bello , 1/ Pc— 
trarca pure . • A 

Sfatti uaghi cf gli angelici coftumi. 

E’/ Boccaccio nel medefimo loco . Vna turba di Vaghe 
giouani: dal primo lignificato, ciò è immciuo } ne 
è tratte uagab oiido,&dauagabbdo,che c quel me 
dcfimocheuagoncc trattoli ficàio sto e dcjidtrofo : 
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delle belleze 

p crciocbeuna eofa che * in moto , cr « «««fo 
T quinci hcr quindi , par che accenda di firn * » 
gior defidmo m altrui , che una che h ha firmai 
la quale noi pofiam vedere Ìpojhnoflrx .E con. 
eto/iachepaia nectffario che tutte quelle cofc , che 
noidefideriamo che noi le amiamo e non fi potai . 
4o fecondo chef e conchiufo difopra , amarcofa 
che non j, a o non ci patahella: peri ha ottenuto In 
fo del comm parlare , che vago figo, fichi bello, cr 
uagheza , belleza : Ma h, qutfh modo particola, 
re non di meno, che uagheza fig n, fichi quella belle, 
za , che ha mfc tutte quelle parti per le quali 
chiunque la mira fòrza giti che ne diuenga ungo ’ 
ciò e difiderofo, e diuenuto. e difiderofo per cer‘ 
earla,e per fruirla Jìiafempre in moto "eoi core in 
maggio co penferi, «r „„ U mente diuien unga, 
bendo . E adunque uagheza una beltà attrattlua 
mduccnte di fe difidcnodi contemplarla, cr di fruir 
la : c pero diciamo la tale c uaghetta , quando par « 
limod una , che ha un certo lafductto , e un certo 
ghiotto , con la boncftà mefcolato , e con un certo 
attr attuto, comebit la Tióminghetta ,<y venere mi 
diffe f. a notte infogno che di qui a due Anniucrr'a, 
anchor de fiori del ttoflro Prato una Pilklcfc che 
fi chiamerà Lena, che porterà feco la vagì, z4 
ne gli occh : c ce «V anchequ, tra uoiur.a la 11 
le lo non no nominare , che fecondo ll mio g, udita 

ì\ ih li oiiwt ifo o'w'ìoì r 'ujwfyhtà Ja**iW 
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MONA AMOR orrifici, Voi fate molto benone ciò 
che noi non nafctffe quache emulatane : che 
f°ffc ragion di [condolo : ma fenza che uoi la nomi 
mate io ueggo [colpito nel uoflro fronte, quello che 
uoibiucre dtfegnato nel core : ma io non iti uo dire 
piu la : perche ehi la [piana la guajh . 

Celso. Gli altri indoiunano alle tre , e uoi al prì 
mo: ma lafciamo hor quejh, e torniamo olle noftre 

promejfrc , fecondo le quali ci rejh à parlare del- 
la Ve nujh . 

Della I^enufìci. . > : 

Hor notate adunque . Dice Cicerone , che fono due for 
ti di bclleza , delle quali una nc conjìjh nella Vcnu 
Sta , dr l’altra nella dignità, & che la Venufla è 
propria delle donne } c la dignità è propria delti huo 
mini, A dunque fecondo cojtuija cui auto, ita à uoi 
donne donerebbe bajhre, tanto importa la dignità 
Muomo quanto la Venufla nella donna: pereto* 
eoe la dignità iicirhuomo non è altro che uno af- 
fetto pieno di nera nobiltà } picno di riuercntia, cr 
di ammtratione fra Venufla adunque nella donna fa 
H ajpctto nobile 3 CAjfr,uirtuo J o j r inerendo, ad 

mirandole in ogmfuo moiamciito pieno d’una mo * 
d< ita grandeza 3 come ni può mojtrare la Gua anda 
tòrcila fi uoi la guarderete lontano da ogni littore . 
E percioche quegli che bauedo poca cogtutme[og{io 
na nel biajimare coloro che tutto il di fi affaticano 


per fapcre hducr molta pnfimtiùncjncn diccjfiro , 
che Vagete 

‘ C; J M u ' k 

Mie amorofe.cbe egli non donerebbe ragie nciofinc 
te. lignificare altro, fe tip una bcllez-i lafcmntevfe 

mbSmhhIéÌIéì r^* W f a 
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do , e notori) che pcrqucjh cagione ini iolijjcro 
bìijmeire ‘ i quali farebbon miti . tìùr iidtatc . 

Appretto vii. antiqui finitori fon celebrate lue V:ne= 
risina figliuola della Terra ^on cpcratton terre* 
ne\ e Ufciue: dalla quale e uoglion che fi cripto le 
ucnerce anioni : V altra h dìjjero figliuola del Cic* 
lo con pcnficri,atti } mcii,e parole ccicfUjafie ,pu 
rC cr fante / da qucjh feconda uolfero che proce * 
dcjftro laVcnujhc le ccfeucnufk.c noie Veneree. 
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Hora bruiamo à parlar deir Aria: e bifoniche qui 
noi porgbidtc orecchi dello intelletto 3 con ogni 
allenitone. Dotine mie care 3 egli è un preuerbio ap 
^rejfpje Latini e di quanta auttoriùfuffero i prò 
ìjuerhi apprejfo gli antichi , le carte noiì folo di cjli 
J arinpmie gli feritori Greci, che nc fon piene, 
:ja:> : w:nte lo dimojir ano dice adunque quefit prò • 
. Ù&fóòj-. C onfcjittip4. mite t:jks 9 ch'importa tanto 
q:u: toà dire , U Confcientia pura e monda 3 itale 
' per mille tefumoni . Prefuppojb adunque quefio 
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proucrbio come ucrifimo, diremo che tutte quel* 
le donne che hanno macchiata U ccnfcicntu di quel 
hifeccUychc deturpa dmbràtta la piirità.crnct* 
tezd dell 4 uolòntd, càùfiti dal mal ufo deità rapo 
rie fé* cffcrc tutto il perno rtafitlè dalla memori A 
della ter colpa , cr tfamtate dalla prcua dei mille 
tefhmoni della lor fifa cofifenfià incorrono in una 
certa malattia di anime J.'. ai.de continuamente le 
inquieta CT le perturba: la qual pcrturbatione .CT 
inquietudine , genera una care differitone di hit* 
tnori'J quali con (fittiti loro piafhno Cr macchia 
no la purità della faccia e de gli cechi maff, marne* 
te i quali cerne fi d: ffc di [opra fino i mimjlri , Cir 
* ìtK lf*g &cri del core . cr friabili dentro un ccr* 
to pigilo , cr come uolgarmmc fi dice , unaccr* 
ta mal* aria , indice cr dimòjbatricc della infì fo- 
rnii addio animo , non altrimenti , thè fi facciali 
pallore delle gu<tncfe } «* t delle altre membrane ma 
latrici le max dfic'fiioni del corpo. e la p-rtur = 
battone^ efirta ione de gli humori di quelle. ne 
ui paia dir fio che lamaima dell’ arumo, perturbi 
le membra del corpo pcrctóche U elfi ricrea nel ’ 
mostra tutto il di nel dolore dì effo animo ; òhe 
b:uj} effo procaccia A coi ; ò la febbre, et taihor* 
la moì te. CcnAauto che uol h. t ute . qiul fia U mal 
Aria indicatrice y cr dune! re arme della infettimi 
i'U.mvMc i&iUf: $ ititi Juttmem 
comj.crc teU bucu uru delle firn 3 che come ben 
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dice A rifatele nel quinto dell’Etiea , conofciuto . ' 
che noi babbuino uno babito contrario , fòrza ci è 
conofccrc l’altro contrariohabitoinel mcdcfimo lo * 
co, poco piu baffo, molto piu chiaramente lo dimo» 
ftra dicedo Je la buona b abitudine del corpo fi dima 
fird nclafodeza e defu'a della carne, fòrza è che la 
mala habitudine fi dimofiri con la fiachez* CT rari 
Ù. Per il quale dificorfoyuoi potrete conofccrc aper 
tamcnte,che quello che fi dice m una donna 3 eUahd 
Aria, non è altro che lo b onere un certo buon fegnp 
manifèfhntc la foniti dell’ animo, dell a chi are za del 
la lor confidenza : con ciò fio che dicendo aria firn 
pliccmente per figura di Antonomafia che noi per 
eccellenza forfè propriamente diremo e fi intende 
della buona, cr la mal aria: (t non hxucrearia,in % 
porta un fcgno 3 un piglio t dimor,ftr ante la malattia 
del cuore 3 e le macerie della contaminata confidai* 
.MONA AMOR orrifica. Bella è fiata utrmcte la di 
chiarxtionc di quefb pafjò 3 er degna di gran confi 
deratione , cofi per effer cofia uer adorne nuoua , er 
certamente degna dell'ingegno uofiroy affai piu che 
dello intelletto noftro : non dimeno per bauencU 
uoi cofi apertamente dimofiratx noi ne /ionio affai 
bene Hate capacita altrouc ci fi rifcrbcremo ai 
allargarci nelle uoftrc lodi : e però tacendo affette 
remo quello che uoi diciate della mxefta* 

Della Maejld. 

CELSO» 

* 
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CELSO. Della M aejli io non faprei che mi ui di- 
re altro y fe non che egliè una comune ufanza del 
patrlar quotidiano , che quando una donna è gran* 
de 3 ben formata , porta ben fua perfino . , fiede con 
una certa grandeza , parla con graniti , ride con 
modelliate finalmente getta quafì uno odor di Re* 
gina: allbora noi diciamo quella donna pare una 
maefta 3 ella ha una macflx 3 il che è tratto dal tro = 
no regale 3 doue ogni atto 3 ogni operatione , debbe 
ejjere ammiranda cr merenda . Si che per quefb 
la macjlx non uicne ad ejjere altro che il muoucre 
Cr portar fi d y unx donna 3 con un certo reai fatto 3 
d'una donna dico,che fla di perfino un poto alta 9 
CT copreffk; CT fi uoi uolete ucderc un certo effetti 
pio diqucjh guardate la I llufl. S. ContejfadaVer 
rio 3 che con quella regia prcfenza 3 atti 3 modica » 
r ole >mofìr crebbe fempre achi non la concfceffi al* 
trimcnti , che ella c foreUa del molto Mag. S. mio. 
il S. Gualterotto de Bardi , e conforte accettifima 
del gentilifimo cr modeftifiimo S. A lberto,c final 
mente nata chiaramente 3 e maritata altamente : c T 
quejk è quanto per bora mi occorre dirui della uni 
uerfal belleza 3 e di tutte le fue adhcrentic Jcnza che 
io p enfi bauer fatisfatto al defidcrio uoflro com— 
piutamente. 

MqNA LAMPIADA. Percioche io fon la piu 
uecdia 3 io non donerei effir tenuta profuntuofa fe 
io rifionderò per tutte, t però dico che uoi ci baut 
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te fodis fatto mcltomeglioche nei non karcmmo fa 
pitto di domandare : ancborcbe da noi fi poffk affiti 
tare ogni gran eòfia, pur non dimeno noi difidnk = 

. rno confermarci ndlx nofhd cogrutione coti lo tfem 
pio di quella chimera $ che um et bautte proméft- 
xfolttfuv) 0«fc'O Wj c lfl)hUOÌg VttU» %\ i\tv:p 
CELSO. Voi fate benuecdntfi^e moltcrbcnefadi 
mo firate non col taf* che è fre) io & pulite », quanto 
» di altrx T cr fìa detto con pace di tutte qucUecbtfo 
no in quefto Iwgoft ben non fete piu m fu quii fio 
i ft della giouaneza y ma fì~ben con l‘MteRextò y conlo 
ingegno y ct con tante uojire tùrt'aq che meglio fièra 
tacerne che dime poco: che meglio nonpoteuatxdi 
re che dir chimera , percioche cofl come la chime= 
ra fi imagindy & non fi troua y coft quella bella che 
noi intendiamo fingere Ji imagincrà , ertion fi tro 
ucrà :er piu tofh uedremo quello che fi uorrebbe 
hauerc per effer belliche quello fi hdbbiajion di* 
fregiando per quello la bcllezadi noi che fete qui 
prefetti y ò delle altre che non ci fono : le quali fe he 
ne non hanno raccolto iti loro lo interninoli tf' me- 
no ne hanno tal parte >che bajb loro per effer acci 
rez> #c 3 e anche per effer tenute belle: hor uegitii 
mo alla nofira chimera. 

Nf prima baueua cominciato Celfo ai aprirla bocca p 
darle pnncipio,che in fu! colle comparfe la bella Gc 
mula dal pozo rumo, tutta mode} fa, rutta gentile, e 
i trame te una preaofa margherita, la quale bine do 
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battuto fentore di qucjb compagnia, come donna di 
buono ingegno 3 era tratta all’odor di quefìi ragion 
vomenti , er kaueua fece quel chiaro diamante, che 
con ti fòglia di molte uirtu 3 nobilita ti piaza di S. 
Francefilo, er appetta erano a meno il mente, che 
quafi tutte le altre giovani 3 che erano per l’orto ca 
tanio,cr ridendo, etr come in (imi titi jì ccjh.md 
motteggiando gli uénero ^chiamare 3 in modo che 
Celfio fu forzato abbandonar l’imprefa s er andarfe 
tìe con loro ad una bella merenda 9 che haueua ordì 
nata Mona Simona de Benintendi fiauia,^ veneri 
da matrona Fiorentina >cr moglie del padron deU 
l’prtvja quale è tatb da bene 3 chep dir parte difiuc 
lode broglierebbe aUungar troppo le parole, e fòr* 
Ulta che fu ti merenda 9 e fi ballò 3 c fi cantò 9 crfè 
cefi tutte quelle cofe, che in una honefis l brigata di 
nobili er uirtucfc 1 flonnc,&*Ji gentili Or cari gio- 
vani Ji cornitene 3 o“ cofiì durarono infitto che fu ho 
ra che ognuno fe[netomaffe a cafa fucL 
vi >'»*.:> •> O- ; i> <0 • ' » -•* •' bji ‘ • 

fine del primo D ifeorfo del Dialogo di M. 
kr, : : . Agnolo Firenzuola , dcUa perfètti 
my-i btlkza d’una donna» 

fclS'ì \u\n> \ftak 

sjfilvmig ayoq »;-i : Y '.«m' ri 

okvurti feVmrr «iw 
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SECONDO DISCORSO 

dì M. affinolo Firenzuola del 
la perfetta bellcz* d'uno. 
Donna. 
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ERCIOCHE tifile gfo 
uani, che iti fui mente fi era 
no ritraiate al paflato taglo 
natr tritolerà rim afta uno in* 
tenfo dcfidcrio di uedere U 
compoftwn di quella bell a } 
che C elfo hautua premeffo 
loro di dipigrere ni fui món 
ic. Però pregarono Mona Ldtnpiada. che crdinaf* 
fe per un* altro giorno un luogo deue fi potcjjc dar 
fine al defidcrio loroja onde eliache non meri vo- 
lentieri di loro afe oltana le parole di Cclfc, ó fmu 
Uua al meno, fattole dal fuc marito , che archerà 
egli era huomo d'ingegno jnuitar per la prima fi= 
jb che uenne à cafa fua , con le dette giouani p CT 
altre CT altri parenti loro, fecero una honcjh Ve* 
glia, doue che poi che Celfofu tanto pregato qua 
te fi conueniua , che e fcguitajjc dopo una modefh 
feufa coli incomincio. 

Hg/ic* chiara co falche la natura è fhta fempre Urgd 3 
Cr liberale donatrice delle fuc grane 3 dio uniuer * 
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file cf cómun gregge 4< gli hnpminì y non dimenò n p 
in particolare^ non pah gà che fa interucriuto il r 
mede) imo , anzi poliamo affermare per ijpcncnzi 
eotidiana che dìa fa jhtamolto auart 3 e molto fcar 
fi : pciocbédòtitc etti dio diccmo aBd giornata pa fi 
■fita 3 ella ha ben dato og / li cefi fi 3 ma non a ogn * 
uno, anzi ì fatica una per uno fa qualcofi uokndo 
gli antichi Poeti dimofbrare 3 la finfero una donna 
piena di mammelle , delle quali non ne potendo Io 
buon pigliare piu ch'uncapezcl per uoitx. no può 
tirare 4 fe fe no unapicciola parte del fio nutrimeto 
qr ui oltre fe noi confidereste bene la natura iella 
poppa uoi frollerete che anebor ch'ella fa di quel* 
la ubcrta,e abondanza che fi ogji'wio , non però 
ne getta il latte ut bocca da per fe , ma bifcgna i 
figgerlo : che non fignijica altro , fe non che in di * 
molte cofe bt fogna , c he noi. ò per acquijhrle 3 ò 
per abbclirlc , ò per mantenerle 3 ci affatichiamo 3 
con arte 3 indu finale ingcgno:c percioche il canale 
d'onde effe il latte è fretto , er affatica ne uicne 
una gocciola per licita , poliamo conjìderare , che ■ 
uoljcr direbbe la natura non da le graticole parti 
colari , doppiamente t ma à fatica tuia per uno, d una 
per uolta : r di qui auiene che delle bete perfèrtame 
te fe ne trouan poche ,che chi ha bella perfena reti’ 
ha il nifi dihcato . come Mona Altea dalle tre go= 
re :j chi il uolto dihcato , ha la ( erfoua cor tado- 
rne Mona Fiore dal Campanile ; e chi è diselli fi 
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fimi occhi iidomatd ;tom mona Lucida della uié 
de Sarti ,notrba belle carni : iti modo che k uoleme 
disegnare una che fa ft non m tutto, almeno nella 
mg&or pme perfttta^egliè nèceffam comt vi fi 
difft all'altro ragionamento, pigliai- tecctttenz* 
delle bedeze delle particolari parti di tata quattri 9 
mi, tx fingerne una beila come ■ noi difidcrimè- 
ma inaiaci chemi uegnamo alla figura y io uogito 
che mi maciniamo prima i colori non fotomat* 
te li bianco t'I nero 3 i quali fecondo gii ferk toriati 
gono il primo luogo , ma tutti quegli che ci fanno di 
bifoguo idc cicche poimoi non ci habbimo a fcidpe 
fare quando far ano m fui lavoro . fono adunque i 
colon che et formo di mifhiero 3 il biondo il lionato, 
il negro,drojfoil canédo,il bianconi Uernuglio , 
tx lo incarnato . Dovete adunque [opere 3 che ileo* 
lor biondo è un giallo non multo acce 'ò , ne molto 
chiaro, ma declinante di tanc y con alquanto diffidi 
dorè f e fé non in tutto fimile alloro non di meno 
da Poeti ([effe uolte eguagliato a lui, che pipite che 
t diconjpej]ò 3 come il Petrarca in piu luoghi 3 che 
l capegli fono di fare oroteffendo un cerchio all’o 
ro terfo 5 cr creffo l Erano i capei d’oro all'aura 
fjparfi . e voi facete che de eapegli il proprio e ue* 
ro colore è effer biondi, il lionato è di due ragioni 
delle quali una ne pende nel gialle ,cr quefb non è 
per noi feltra allo ofeuro , cr chiamafl tanè, cr 
di quefle ce ne bajkrà due pennellate. ' H 
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il negro non ha bifogno dì molta dichtiratione , 
pera oche ognlmo il cono fiche quella Fiorenti* 
M >j che da uobÀftitaberv ricevuti le ne ttile 
affai 4 il qu 4 [eolore- , quanto fiiu è clmfo ^epnt 
afiende all * ofeaYo * tanto piv e fitte 9 tanto pin e 
bello ^ 1 /' rofjò è quel colore atetfò. » che dipinge 
ti granai i coniti » i rubini, de foglie dei fiori 
odi metigntmii cr altri /infili: tr trouxfine del 
-pinaccefo C r meno dccefo ; x?\dtl piu aperto 9 
ep.mcno aperto]: conte fi vede nelle coft allegate v 
.il vermiglio è quafluru {frette di rofjb , ma meno 
^aperto , cf c quello finalmente , che fomigtii le 
guancie della bella Francolina di Patibolo quando 
l*ba &iza ,la qual fanciulla ime par che porti il 
vanto delle urne meamationi in quefh 1 terrai^ 
ma tifetimo ir quefh y eir torniamo al colore uer* 
miglio , il quale ci moflra à punto à punto il uti 
no , che noi Tofani chtimiam ucrmiglio . V in- 
carnato altrimenti imbJconato , è un color bum * 
co , ombreggiato di rofjò , ò un roffo ombreg* 
giato di bianco -fintiti alti rofe , che incarnate , 
c’mbalconxtc fi chiamano * le quali rofe , perciò* 
che quando uennero m quelli paefi , che non ha 
gran tempo , erano tenute in tanto pregio , che 
chi tic haueua pur una y in bel uafello d'acqua ri « 
pieno 9 perche verde , er frefea fi muntene fjc , 
mettendoti per moftrarti a i meini , ti poneva 
in fu’l balcone > come cofa nuota , er rara : 
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dalla qual cefi ella fi acquifiò il nome di imbéco* 
ndtdicbc d>ffxrcnz*fuf]c trél bianco ,c’l candido, 
pcrcioche all * altro ragionamento io ue lo diutfai 
pienamente ,ncn accade al prefinte di riplicarloui» 

Haacndo macinato i colori che ci faccuano di mtfiieri, 
per la no/ira figura, potremo con maggior facilita 
cominciarla ,cr la prima parte che noi bauiamo à 
di figliare ^uoglio che fianoi Capigli fi cagione che 
noi non ce li {cordammo come l'altra uolta. «'•>'! 

• *,»_ 'Y t. ’• .1) i l * l'iIv* v\ ) . ii'.MUt. 

Dei Capelli, 

I Capegli adunque fecondo che mojbrano coloro , che 
tic hanno alcuna uolta fu per le carte ragionato y 
vogliono tjfcre fornii 3 er biondi , & hor fimili 
all’oro fiora al mele fiora come i raggi del chiaro 
Sole njplcndam ^crcfpi ffcfii copioji , er lunghi , 
come Un moftra il J òpranominato Apuleio nel già 
detto luogo : il qual della importanza loro della 
cjjcnza } c d’ognì loro qualità accidente parlati 
dofiice q ejk quaji firmai parolc y fc io le Japcrò , 
ridire in ncjlra lingua come le fucilano nella latina 
che è impofiibile: pur promana . Dice aduque coli. 

Se uoi rimouercte dal lucido capo : di qual fi )ia bellif» 
jìmagiouane lo Jflendore del di ro lume de i bion 
di capigli noi lo uedrccc rimaner pnuo d’ogm bel * 
leza f fogliar' d' ogni gratta mancar ’ d* ogni leg * 
g ladria. s’eihi fifif ben quella che nel del concetta 
nata nel MorcydaUc onde nutrita la jkffa Venere , 

. . . ‘ * nel 


DELLE DONNE. 


9 * 


nel mtzo delle gratie accompagnata dà ifuoi amo 
ritti, cinta col baltcodcUa lafciuia,fregiata dalle bla 
ditte, dipinta dalle foie, ornata co miUe dolci cr lu 
fwgheuoii inganni 3 V mere dico la bella Venere che 
tra le tre beUifiime Dee beUifima giudicata ne ri «* 
portò il pomo della bcllcza . Q ucjfo adunque fen= 
za la luce, fènza lo flendore 3 fenza l’ornamento 
de gli aurati capegli 3 ad alcuno non piacerebbe 3 fe 
ben fufje il fuo Vulcano^ fuo conforte , il fuo doU 
cijjimo amante. che bella cofa è uedvrejma leggìi» 
dra donna 3 quando con frequente fobole 3 gUJfefJì 
capegli cumulano il bel capo, ò nero frarji con prò 
Ufo ordine fe ne Jpandcno in fuUe falle, i capigli , 
adunque fecondo che ne moftra quefh ualentc huo 
mojono alla perfèttion della bella donna , di tanta 
importanza ,e meritati tanta cura,& tanto honor 
fi deue loro , che oltre a quel che fi è detto ', Dione 
fcrittor Greco nobdifiimo facendo quella bella Ora 
tiotie in lode loro 3 pofe tra gli huomini ignaui, c r 
da poco coloro . che con i cìlamifiri fèrri atti ad in 
trecciarli 3 nÒ attendeuano alla lor cura:mofirando 3 
che gli antichi dormiuano in terra ,< per tio li gua 
jhre U’tencuano fofrefi fopra certi legni, per il che 
fi uede che e ne faccuan tanto conto } che per quelli 
egli teneuano in poco l’agio er la quiete del dolce 
fanno, unico* e ucro rfojo di tutte le fatiche huma 
ne : che piu i Lacedemoni nutriti fono le feuerc 
leggi di Ligurgo 3 tonta cura ne teneuano che no 
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leggiamo, che quegli trecento, che combattcron cote 
Dario Re de Perfì fi atiimcfmcntc 9 che altro non 
gridari le antiche storie ^mentre attendevano la fan 
guinofx giornata, non interini fero la cura dei cape 
gluO- il gràie Homcro da per precipuo ornmeto 
.della beticza dèi ftio Achille Jofflendor de ecpiofì 
capegli : e quando il già piu uolte allegato Apuleio 
ha moflrodcue coffa lalorbeOeza,fpggiugne que 
jk parole : tanta è la degniti della chioma che *n* 
chor che una bclifòma donna , molto jontuofamente 
fi abbigli d’oro, & di perle cr di uecchjfme uefH 
fi ricuopra,crco quelle /oggiczr quelle gale che fi 
pofjano imaginare uaiaadobbatafft ella co ungo or 
dine no fi haurìdiìpojìi i capeglic co dolce maejìria 
affettati, mai no fìdrr'i ch’ella fìa , ne bel Urne attil* 
Lu Po i che noi babbuino conofauto di quàta nnpor 
tanza fìano i capegh. ejcome hàno da effert fatti , 
pojfiamoconftdcrare 3 ch( quegli di Verdcff.ru han 
no tur te quelle parti , che noi balliamo ragionato : 
e però gli piglieremo per la noflra figura. 

: ELVAG. Lena sporta qua le forbice che la fe 
g'i tagliata come uolete uoich'ella fc gli tag i r&f te. 

CEL. Io rio voglio che la fi tagli rapirtene co le fin ti 
ci,ma col coltello della tmagmatioi;e,maucdi fe que 
fb Selvaggia molli baia , affatto affatto decimiti 
e pure hai torto fare io rj U voglio giade fuoi,m\ 
■ pMenza 3 forfè che il tepo U fari un di conofeert 
lo error pio: poi che altro non ci gioua : ma pcrtor 
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fiore 4 afa, poi che noi habbiamo i capegli biondi , 
fiottili ^flettati 3 crcfl>i,copiofi funghi, nfplen denti , 
e bene abbigliati, e bifiogna trouar la per fona doue 
porgli, acciocbe non ci interuemffe>come a co ! t(i al 
quale furono dottate certe piante , che mentre che e 
etreaua d'un borto dotte porle Jc fi ficcarono: e cofi 
p tnbabiUùdtl riceuetueju il prefente m- fa tonta. 

SEL V AG. Dunque V crdefibina,tu hai fatto bene 4 
non te gli tagliare anchorxjhe come trcfpo fqui - 
fìto che (gli è , e farebbe forfè (kto tanto ri trovar 3 
la per ona dette porli ^hc non è huem che fi contai 
ti cojì al primo : c forfè in quel mez o e fi fiarcb - 
bonguafti. «oiì \» . M 


Della per fona. * 

CELSO. Se io fono troppo fquifttoò s*io fon digra 
contentar* D niind è qui che meglio dire faper lo pof 
fa : no di meno io ti ho pure m quefh fatta bugiar 
da ,pcrciocbc la perfona io la ho <gd bella er tra* 
nata : cr è quella di M otta Amoronfca , peni oche 
ella c di quella fkjfiagrandeza che ttoi ricerchiamo 
ò poco piu , ò poco meno 3 anzi 4 bajhnz* ; fe gli 
occhi fidi migratori della belteza non m: ingannai 
no : Piace la perfona che è completa, quando ch 3 el 
la getti fuori i membri fuelci e dcfhi , che li mofbi 
ben collocati ygr'con debiti fj>atij,c rettamete tni- 
furati : ma non la uorrei ite foutrchto graffarne ino i 
io graffa . 


c 
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S E L V A G. Et pur la Hiblea SoporeUa 3 è molto bc 
graffa, non di meno è anchora una beUifsima gio* 
uane , e porta cofì ben quella fua per fona cofi in 
tera 3 cofi filetta } cofi agile cofi dejlra : oh Dio egliè 
pure un piacere à ueierla caminare. 

CE L S O. Le fondi quelle che nei hauiam detto miU 
le uolte : cottjk fon grafie che toccano a pochi er 
non intrauiene cofi uniucrfalmente a ogn'uno , co s 
te fi ci ha una Macfiàin quella per fona 3 una ucnu- 
ftà in quegli occhi , una grada m quel uifo, una gr* 
deza in quella andatura ,che e par che Ugrafeza 
1 1 habbia portata la bcQeza,zr la defirczadc qua 
lidia fuol tor fattele altre uolte ,cr hfeiando }hi 
re il garbo fio maniera la gentdcza ì cr il bel in* 
gtgno } e tutte le altre doti dello animo jo la giudi = 
co per una delle belle donne di qucjk contrade , e T 
fi mini male che ella non fia koggi qui concjfo noi 

M, LAMPI A DA. lo haucuo mandato per lei 3 
ma perciochc per la morte del padre , e per la ma 
lama del mar ito 3 e Ila è ne trauagh che noi ui fape ? 
te,non le è parfo conueneuole l'andare a ueglU/ht 
me ne ja un gran male : che la rifioriua ogtù cofa. 

CELSO. H or per tornare alla perfona diciamo che 
uoi Mona Amororifca la hauetc trai magro , cr 
trai graffo, carnofa c fuccofa fin una preportene 
accommodata 3 doue fi pofa lo agile e defiro ì m fie= 
. me con un certo che che da odor di Regina il fuo 
colore non è quel biondo che declina al pallore t m 4 
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colorito di /angue a il quale molto fu in pregio 4 
po gli antichi : Dtuc e/fere mojfa la.pcrfona della 
gentil donna con una granita , e con un certo gentil 
moio } che la porti interarmi, non intinzatafi che 
eWt mofiri quella maefia , che noi dichiarammo dì 
[opratile quali tutte cofe per baucrne uoila mag 
gior parte, ftam forzati à porui fu i capelli di Ver 
defrina : e cofl andremo cercando della fronte ► 

Delhi Fronte . 

La fronte ha da cjfere ftatiofa,cio è larga ,alta. canti 
da , eferena : Valteza , che fi intende dal principio 
della diferiminatura : injino ai confini delle ciglia „ 
f del nafo , e uoglion molti che qucjh fio. la terza 
parte del tufo facendo V altra fino al labbro di fo* 
pra della bocca , e la terza il rejhnte mfino A tilt* 
to il mento y l alteza adunque ha da t/fere tanta 
quanta è la metà della fua largheza: e però deue tf 
fere due uolte tanta larga , quanta è alta una fiche 
dalla largheza fi ha à pigliare lalunghezaj dalla 
lunghezala larghezajhabbum detto candida . per 
cioche la non uuole effere d y una bianche- adii caia* 
ta ,fcnza alcuno frlendore » ma rilucente ^uafi in « 
gufa di freccino, non per acque, c perlifci 3 ò per 
imbratti come quella della B ometta del male fi* 
ciò che fella fujfc pefee da friggere fi potrebbe co 
prarc piu un quatrin la libbra , percicche enonac 
cadi ebbe infarinarlo ; ma la no è ne da ueiidcrc ni 
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fir dafriggrerDcue efferetl tratto deh frónte non 
pinno piano ? ma declinate in gutft,cbe fa forco uet 
fo lo cocca, & Unto dolcemente 3 cbc affatica fi pa* 
id . e dtdfa tolta dette tempie uUólfòt feender con 
maggior tratto: chiamanti ìvq fin poeti fcrcna t et 
meritamente 3 pciocbc come it Cielo fcrcno quódo e 

ncbdd&maccbia iterar a ,cofi la fr5*> 
te quando è chiara spìrtàjcnza creffe , fetida p3 
tri ferita tifino,* quieta è trilli ufi piò merita * 
mente aidomondare ferina, e per cicche come il Cu 
lofe amen che fu feretro genera una certa conten* 
ttza nello animo di chi lo mira : cofi la fronte che 
noi churtium fcrena , per vìa deir occhio' contenta 
V animo di coloro che la riguardano: come interute 
ne a me guardando quella di Mona Lampiada 3 la 
quale battendo tutte le proprietà , che io ui ho rac* 
conte farà buona a mettere fatto di captili di Ver» 
deffiua. Arroge affai ah fcrcnità già dettarlo fidi 
dcr de gtt occhi Jl quali anchor che fien fuor de con 
fini della fronte } tton di men paion come nel Cicló y 
i duo maggior luminari, de quali cominciandoci aU 
le ciglia. 

Delle Ciglia. 

H aitiamo a parlare al preferite „ togliendone lo effetti* 
pio da Vcrdcjfinaja quale le hafimili al color del 
L’Ebano ,fo li ! i cr con li peli corti ,er motti Iccmc 
fi fvff(ro di fine feti: tor dilli parte del mezo utr 



DELLE DONNE. 


9 * 


fo le loro efiremità y uanno diminuendo 3 con undccr 
td dolceza, dill’una parte infino alici conaiuù , ò 
uerofoffa. dell’occhio wrfo^fnafac dall’Jtra infi 
no a quella, che c ucrfo l’orecchione qmui firn /cono. 

DclFOcchio. 

Viene poi l’Qcchiofi quale#* quella parte di rotoli - 
dita.ò nero globo wfm, eccetto uo U pupilla . de- 
tte e) fere di color bianco penderne un poco nel fior 
del lino .ma tanto poco,cbe a pena fi paiaja pupil 
la poi /alvo quel emulato che l’ba nel mez.o,ru>n 
mole e fière perfèttamente nera .anchor che tutti e 
poeti Grecia Latini ,c i noftri anchora r con una 
voce meiefima, gridino occhi neri, er tali hautrli 
b auliti la Dea della belleza s’accordajfero tutti : no 
dimeno no macachi i feci lcdaf]e } chc fono penditi 
nel cólor del Cielo y e cofi fatti hautrli hauuti la bel 
la Venere fi trotta ferino da fedeismi Autoutcx 
tra noi è donna c da me y ck mo ti altri per bclhfii* 
ma reputata , che hautndoli tali y par che ne ac* 
quifli gratia . Non di meno l’ufo communi , par’ 
che babbi a ottenuto , che il tanè ofeuro , tra gli 
altri colori ottenga nell’ occhio il primo grado : 
il nero morato non è da lodar molto , pcrciochc c 
genera feureza cr gita datura un po crudetta ; cr 
d tanè , ma feuro > cria una u;jh dolce » alle- 
gra , chiara 3 CT minfuetd : CT nel uolgcrgli oc* 
chi da loro un no foche di gratta. AttrattiuajhoncjU 
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pungente 3 ti quale io non uoglio dichiarare hard al 
trimenti fe non col moflrarui quelli di Mona L am 
piada , a i quali non manca alcuna delle dette par 
ti . Vuol t'occhio oltre alle già dette cofe, tir co= 
me è il fuo anchora,effer grande, rileuxto J non co 
cauo,non in dentro che la concauiù fa fera guar= 
datura,e il rdcuato bella cr modcfla , cr H omero 
udendo lodare quelli di Giunone dijfe che egliera =* 
no fmili à quelli del Bue : udendo inferire che egli 
tran tondi /licitati & grandi : molti han detto che 
uorrebbono effere lunghetti y altri } ouati : che a me 
non difpixce : le palpebre quando fon bianche , UT 
uergheggiate con certe uenuze uermigliette y che a 
fatica fi ueggano 9 fanno grande aiuto alla uniuer= 
fdbcllcza dell’occhio: impeli delle quali uogliono 
effere raretti,non molto lunghi y non bianchi t cheol 
tre al far deformità 5 raccontino il uedere, ne mi 
piaccion molto neri y che far ebbon la uifhfpauenta 
ta. quella fòffa/he circonda l’occhio,non uuole ef= 
fere molto affondale troppo larga, ne di colore 
diuerfo dalle guancie : e però auuertifcano le don* 
ne quando fi lifeiano , quelle dico che fon brunette 
perciocbe bene fpejfo quella parte male atta a rice 
uere il color del lifcio } ò l’impiaftro per meglio di * 
re, per quella concauit à,ò à ritenerlo periamoti* 
lìta. delle palpebrerà una diuifa/he mefba male: 
t ti uicm di Mona Teofiti incorre ffefio in quefto 
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JDelIi Orecchi * 

U Orecchi che col color fi dipingo piu fintili a i balafci 
che d rubini, anzi fi colorifcon con le rofe imbalco 
nate 3 e non con le rofe 3 uoglio io da te Scluaggia: 
alla cui belleza 3 comc benmoftrano i tuoi 3 c neceffa 
no una forma mediocre,con quelle lor riuoltureor 
dittate con garbo 3 cr con ccmenictde rileuo ma di 
piu uiuo colerebbe le parti piane: e quello orlo che 
li circonda intorno intorno 3 dcbbc traff arerete rù 
fplcndcre di rojfo 9 filmile alle granella delle mela- 
grane : e fopratutto to lor la grafia, l’cffer fiacche 
& languide : cofi come glie la porge 3 l’effcr falde 
tr bene attaccate : delle tepie no eie molto che dire 
fé t:on che fa mcfiicr che le fleti bianche , c piane , 
non incauate,ne fouerchio rileuate jmhumide 3 no 
fi i Ir ette che paia che ci ferrino ilccrucllo: che fi * 
gnificherebbondcbokza di ceruello , le quali tanto 
fon belle', quanto fomiglian quelle di M.Amorrori 
fca : e quanto Varte del portarui fuccapegli 3 ò piu 
alti, ò piu bafii, ò piu crc/pi ò piu dijkfi.ò piu folti 
ò manco fpefiifie accrefcc, le dimituafce,lc allargò 
le Jtrignc, le allunga Je feorta . fecondo che fa loro 
di bifogno 3 ò quàto un picciol fiorellino le r accoda. 

M. LAMPI AD A. Quando io era fanciulla y noi 
non ci amaiauamo come fanno al di d'hoggi qucjk 
nofire che fi mctton tanti fiori , er tante fòglie ,cht 
pam bene Jpejfomuafo di gbcrc fonico di perfa : 
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cr t urne di quelle thè paiono utuptrto di ecprct* 
fo nello Jìtdionc ; che. tu fi pongw*Q infinodrame* 
tino ; che i me par purAÀpmfgarbatacofadel.mo 
da^fir à tipiche pare NLCclfo équejbi.rà uol 
C EL vNpn troppo bene: fido uc ac hoàjhrt Hyctv 
txpufio errore auienc } percioóe lesoti fatino > per 
che cagiono anticamente fuffetnoudtO il portar de 
^ori nell’orecchio: delle genti Ldo/me parlaiidPiìpV 
cioche k mlUnelle non battendo ne altro oro 3 veal 
tre perle fi ne empiono, come fapetcjcnza ordine 
fenza modo,w fenza numero ; cfquclla fbaccura 
taginc fa in loro belle za • 

M. Lampuddi Io penfo che di ichor dalle gentildonne 
fujje trottato il portar de fiori come per un certo 
dcmcjiico ornamento 5 iti ucce delle perle , e del- 
< Vero: pcrciochc non tutte le nojlrc pari 3 banno il 
modo di abbigliar fi con i fafii d’oriente , ò con le 
barene del Tago , e però fu nccefjario pigliar dtUe 
ricchczc de gli orti de nofìri paci urna poi ognuno 
ha attefo a por fu: fi ciré par tal uolta che elle hab 
biano un fifone interno al info cò una chintana: ma 
anche i’ acque c hfcifuron trottate per laure i pan 
nife icntigmif cotali a' tre macchie y et hoggcdifer 
uom per intonacare } c per imbiancare il uijo : non 
altrimenti che la calcina y o’l gcjfo fi ficca A la fuper 
fici" delle murale? credo/; fhrfi qu>fk fimplicctie, 
che gli hi omini 7 a i quali le cenar i piacere , noti 
tonificano quegli imbratti J quali. Ufcumo jlzr che 
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le logorino che le facciano diventar vecchie ina 
Zi attempo £ui(kn loro i denti } cr fanncle parer 
tttdfshére tuttó l’arinoj Confidente un poco M. Be 
toU G agliata, chi ti pere : quanto piu fintiti qui 
ì& f kftjgim, tanto par pii* vecchia, anzi non pa 
VtH altro fi wnmd*catod’roro,fhto nell* acqua far 
% : cht4tpn kautrr ebbe cefi,' fi quando eliceva fan 
'èfylhth non fifuffe tanto flrebbiata . io per me fé 
■ M'feftpiMto mantenuta che nonio fo,mxbafh<jche ' 
altri d dice^non è-fhte fvr altrove no cbci'acqua 
del póZz-o, fafanpre il miohfiìo,ef tracci della 
tuia figliuoL,infinchc la Jhrd doue mcupói hs<bbi= 

* file curaci Manto: ma diteci la x^ghtiedel portar a 
° de fiori jebe nel uno tomi fon dilungata un poco 
troppo da cafaund f enfimi il giufic odio, che io por 
to a quefii intonacati. 

C 0 L. Voi doucrete fapere che ordinariamente fi dor 
1 me piu iHfu la tempia delira che in fu la firufira : 
v U onde avutene che quella parte per e fi ere piu de * 
prejfia e piu ammalatagliene aiulhre alquanto piu 
che Valtrdicome ctiamiio fi uede nelle barbe de gli 
u-hvbfniut le qujli per la mtdcfinux cagione , fiemprt 
■^pfj me fahemlla dcfbra che nella finifira parte 3 hora 
fereioche c faceva ìmjliero alzare la parte auaSa- 
taso un poco d’arte ,coftunwo le g c til dotte, por 
*ìM'dlqtìàti fiw } nia piccioli 3 c gectU,chc la fioUeuafie 
*' ' ro 0 t ai%a$f*ro un poco : ma in modo che e no face fife 
’^ìro ftarir l’altrcuet furo di due fonema d’un color 
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medefmo.tt il quale piu toftv aiutaffc,che e toglie/]* 
U frcfchczd dlleucrmiglie guade 3 e al càdordi tutto 
il uifo ccm’cl’azurro: &tolfero i fior cappucci e i 
fiorali/!: i quali p qucjh cagton e fi acqui/baro quc’no 
mi. P erdccbe come uoi douete bauer fentito dircelo 
doue anticamcte por tatuano in capo certe accodata 
re, che fi chiamati cappucci: e pcrdocbe qua fiori 
fi mette < fiotto a quei cappucci , & peioebe quei fio 
rifimettcua f otto à quei cappucci: però furo chiama 
ti fior capucci , qua fi fior da capacci: i quali tieni* 
uano à punto a ricoprir quella tempia dualista, del 
la quale habkiam parlato di f òpra : t fioralifi, per m 
cicche haucuano il gambo un po piu lungo y e piu fi 
potatane cfknicre ucrfo il uifo,furon chiamati fior 
alifi, quafi fior da uifi, ò fiori atti allo adornamene 
to del wfo : ufaronofi anchora le uiole mammole - y 
per quel poco del tempo che le durauano y cr per 
colore y e per granicza , quafi fimili ai già detti fio 
ri : e furon chiamate uiole mammole^uajì uoiejfc « 
ro dire fiori da mammole : e pero le chiamò il Po= 
litiano mammolettc uerginellc quafi uolefjc wfiriro 
che egheran fiori òuero uiole da fiorir utr giacile* 
Le uiole che molti dall'odore chiaman gherofaru,' 
ìe rofe c altri fintili fior piu grandi y vr odonfiri ,fi 
portauano in mano à quei tempi, er acaode con 
quel color troppo accefo, e non inibì scaferò il tut 
turai color del roffeggiaute uolto , c non fé gli mtt 
teuano in fuUt guancie y cbe ben japete quanto il co 
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ìor rofifo è ordinariamente nimico detta incarnatio * 
ne delle belle guancic 3 e di tutu la carne di uoi al» 
tre dorine GT marmglicrcmi come ne trouafjh 
datna^ebefene uefhfje/e noncbxoucgcào ,ch’cgni 
co/a fi fa a cafone che quefh artedello abbigliane) 
tiHeftirt ^acconciare fe done perduta, che pefife 
ria è egli ì vedere un paio di manichini fòie? Mi di 
pelle aitai lucbejho coi brodoni /tempii non fac± 
Gorgon’ cileno che quel fèdera fa gonfiar quei mani 
chinile che brodoni Jpjnfcono 3 che’l braccio par» 
che rimanga Jhrputò i oh che bet uedere è l’ imbit 
fio- fenza un prò filo ^intorno d cotto , ò fenza una 
mofirajna fmphee femplice : aiuque filo atte brac 
eia dd gomito ingiù fa freddo peperò fi fòdera» 
no, e uo al refb della per , otta : oh gran femeheza 
oh gran goffi cria 3 oh cofit [garbata 3 t pur s’ufit , e 
pur la uediam fare à coloro a cui puzano i fior di 
melarancio : ma torniamo a nojlri fiori di gratta 
dico adunque che e uennero poi' certe mone ciotte, 
le quali fenza confidcrar la cofa troppo per il mi» 
tutto , ueggendo djc un di quegli fioretti porgeud 
tanta gratia,d ufo di fofifk,ficer quejh argomento 
fra loro t fi un picciolo fiorettino fa tanta uagheZ4 
che farà un granici e fi uno ò due, che faranno die 
d ò dodici , e un mazol e cominciarono a por fu 
come uoi uedete, fenza coflderar fe la trfh è larga 
fe 3 l uifo è lungo 3 fe le tempie fin fènde f elle fon 
rilevate. Se la moglie di Panfilo foceffe à mio ino » 
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ìxd&> la fo ne metterebbe fvr[cmmco\Uxptét bdufa 

tifoun pò bianpir indentare gbervfmi^ 

ch'ili* ftfoneallc gote ytforfoch'dUMoafc gli 
mettegv ba\foftpnfobmetitt (ifafortrke&ador 
delle pmài*§ che tonfa dÀvenderc^ina cól* folk* 
uarlcftu che tiQnkibjfbgKnbtx } maftr4:chtltfé 
yic firn piu militi e, fafoitonfono’ i* pònctafotu 
ira. come uoiU ucdtfK, (fauci iti accorgente ftioui 
-Meo il uero.fo Ih’», «terne intendo ù gjp t\\h » - 

Vv ». j-H» non t tunnoig fcrnk Uu o'mom jmw» 

LeGuancie non aecadrcbbcÀcforiuerk altrimentitp 
cicche noi -botti am ia Riempio perfètta muti, con 
le tue StluagQ&le.tfMli lHttche eon.quefh mie pa=> 
tale babbi ano nprefo colore 9 onde fe nulla lor man 
cuna bor gite ne auanza. io terre per qttejh. twafi 
gura: non dimeno per foruar l’or dine incomincia^ 
to 3 e per maggior dicbiarationc > dico che le gitana 
eie bramano una bianehtz* piurimcjjatkc quella 
della fi onte ciò è\uti pocqmen Infrante 3 là <pa!c 
pmeudofi tUlLforo.eJìremità purantue 3 uadian^ 
infime col. gonpavwrtQ.delU carne >crcfctndo fot», 
pre in ir carnato. fi che knguifo d’un motiticclLo eh * 
infoia cima fin f&caùfombiàzt di quel rofìcg = 
gun^efafi fofoiM.fol Me tic qabeon buon rem 
po JafoiaywfoìWsh'o emifoero : che ben fapete che 
no è aUr.Q ib'mcldo c ombreggiato di uernttglto » 
sùfctu su olon 'Dcl£\fdlo. 
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Refhci ÀpigIu&titNafò,il qua'eidelltmdgptoròn 
, pcnizeechc cofachcfiaful uohoÀuolctcdtlttttam 
\\g itila donna ,• che tome ut fi difji Poltro giorno, 

'i cbt mti bifkiwfo nellaforàlperfcttìont jvnpofii* 
bieche apporfex belli i in profil&pb* lambite del 
• Surre dt <£mtgH ? ckepsfè ài faccio qualche cefo , 
cinprofitA, pare una befano? c p- confidcrandcUv) 
tata mxttmec che tlUudm meffa alla captila, aua 
ti alla Seluaggix mtdccorfidt quel jfuo mane amen 
to,m temiamo al iiafojamifitraiti quale hatien* 
doui mostro all* altra giornata non accade ber re 
pi icore ima chi fe la fufjt [cordata* e non mfujje 
fato, guardi quello é Verdi fpina^cf)* fe ite rieorde 
rà -ptrtrccbe ella come fi fuffeunanuoua Giuro* 
s tir fhd ih tutta perfittme ; il quale, cl tra alla mi* 
fiera : pirfegnir l'ordine cominciato l tuoi piu tolto ■ 
pendere netpicciolo. &r nette* affilato', cr dalfuo 
principio ne bafe 3 che è f òpra ta rocca, e fulla fiua 
puntale de fiderà con un fegntìdiriuoltura motivar 
la dipinta con un poco quafi il foprajaltfì,colori= 
to.maim raffio,, con ima quafiitiufibil linea , che 
pur moihrt partire ambodut le nari ,lc quali debbo 
no rileuarc un poco in fu,! princìpio, di poi abbaf — 
fitndofì dorema e , fedire alta fine : fi c1>e co ugual 
tr.'tto femprc dimmifiano i ma quado al fine della 
cartilagine j\ {principio del frfidó del najo Caraffe 
un poco pocc ai nUu^o^afuilmeccldmuira dona 
comunemente nò piace: tua quajì un nodo in un dito 
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direbbe gr atia, anzi farebbe li neri perfvttion del 
tufo : U parte di baffo , ciò è tutti la cartillagine , 
e ma fiime l'orlo di quelli 5 defìden il color fìmde 
all'orecchio 3 ma forfè ftnchc meno accefo purché no 
fii bianco bianco ^ome fe li faccjfe freddo : er uo* 
gliono le nari effere afciuttc er nette ^he molte, &• 
mafiimt al confine delle guancie Jnuenàole alquan 
to bumidette Jdle uolte hanno un certo non fo che , 
fcnza che a uoler fi gni ficare che uno fia huom ' di 
di buon <guditio,il prouerbio latino dice , e fi homo 
ermineti* naribus, che lignifica , eglic huom che ha 
le nari afeiutte : non è bello il nafo arricciato : mi* 
percioche oltre a che lignifica la perfona fcucrchio 
fottopojh t alla fliza 3 e guafa il profilo : come fi 
può uedere nella moglie di quel nofiro Prete , che 
goucrna il pupillo a Pifioia : la quale fuor di quefio 
è una beUifiima giouane : tir è brutto quello che fa 
tutta uia per cadérne in bocca : ma piace quello che 
è pari in tutta la fui pofatura , come è finalmente 
il tuo Verdefpina, pittio d' ogni grafia 3 & fogni 
bel lezi > 

' • V ■- ' . i , . v" „ 

JDclla Bocca. n 5 ' ^ 

Eccoci alla Bocca , fintini di tutte le amorofe dolceze 
la quale di fiderà piu tofio pendere nel picciolo y cht 
nel grande: ne deue ejfer aguza ne piatti , e nello 
aprirla 3 mafiime quando fi apre fenza rifo 3 ò fen* 
za parolai , non haueria a mofirar piu che cinque 

* 
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denti infino tnfeì/iquci difoprajon pen le lab* 
bra molto fiottili y ne anche foucrchio grolJe,ma in 
guifx che il uermiglio loro apparifica foralo i cir 
nato che le circoia: zruoglicn nel ferrar della toc 
ca congiunger/i pari che quel di [opra non auan* 
zi quel di fiottone quel di {otto quel di 'opra , e? 
uoglionfire ucrfo il lor fine, una certa dmmutione 
diminuita in angulo ottufio 3 come c quejb ; ma non 
come lo acuto 3 ò come il mento , 



£ glie ben uero , che quando il labbro di fiotto.?? m<f 
fiime quando la bocca c aperta y gonfia un poco nel 
• tnczo piu che iitid difiopr arcati un certo fogno 3 cbe 
mofbri quajì di d'uidcrlo in due paniche quel poco 
di gonfiamento da gran grati a a tutta la bocca: tra 
il labbro di fiepr a quel che uoi chiamate ihnocol 
del nafo, uuolc apparire ctiamdio una certa dimcfio 
ne, che paia un piccicl folco, e poco didentro, fi. mi- 
nato di rofie incaniate . il ferrar la becca qualche 
uolta,con un dolce atto,?? con una certa grafia dal 
la banda dritta,?? aprirlo dalla manca , quafii afico 
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jbmbitefighignandofi mor der fi t arborati Ubbro 
di fitto non affettatamente t ma quafi per inauertc 
zanche non parxffero attucci o levare uoltc,n- 
meffamentefiolcementcycon un poco di mo'Lejkk* 
feiuli, con un certo muoucrd’ocdn^hc bor riguar 
ditto fiffamentc t alìhVra aUhora rimirino in terrai, 
è und cofa grdtiofa,un.aitoche apre y anzi ffdUèa^ 
il paratifi delle delitie , e allaga d 3 una incomprén* 
fibile dolcczdyil core di chi lo mira dfiofxmtntc. 

Dei Denti * : '/*!. 


Ma tutto qucjlo farebbe poco [eia belleza d?i denti { 3 
non concorrejfc col ejfere piccioli ^na non mutiliti , 
quadi pugnali } con bello ordine feparatvycàndidi e 
allo aueno fintili fopra tutto , er dalle gingtue che 
piutojb paiano orli di rafo chermifim^cht di uctitt 
io rojjo.or at ^legati 3 <cr rincalzati y e fc per forti 
accaicffe j Ah • r~ A. iui , 

Della LinmiT"^. 

orso . : tt*<j 0 \W V> Vt> M ' Kpiho 'W 

Oic la punta della lingua fi hauejfe à uedere che fi w 
di rado, porger a Mgheza y ftruggimeto cr confila 
tioiK, s' dia fari roffa come* l ucrzmo.picciola^nta 
non appuntatale quadra . E Al. Lampiada ha la 
gratta uniuerfal di tutta la bocca ^ome io la difide « 
ro: la Scluaggia ddle labbri, che le ha marauiglto* 
fe. Al. Amorrorifca de i denti, e? Vcrdc/pina del* 
le gcgiue c della lingua: fi che co tutte a quattro uoi 
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noi férmo imd boccf delle piu belle, che mài fvjji* 
ro,hon pur dipinte 3 ma magnate, però cufiuna di 

4oi mi dòri la pane fu* 3 per il ritratto della mu 
giMrtfr Vb oy>q r. . ttnimr>V>k t >iiwwMj| 

'mt&n toé ■•'r'jP'M Wfèt&o * no \ lw '^ 
e trtrt tu wWiWinMoaU^ fc*w^uE V Smw £\f\ orni* 

Et da tc Verde faìna uoglio il Mento , che trà i ucflri 
effe fon belli fimi tutti 3 egi mi part ii piu bello: per 
dqche notte Arricciato ffte aguxoma tondo 3 cr co 
tonto nel fuo riaho ? 4’un color uermiglictto, unpo 
co accefo,ej ha dalle labbra di J otto doue e termi * 
ridalla parte del ceppo x dotte e ccmincia y ma con 
una certa doUczaicbe piu tofh.fi può con lamenti 
confiderare che efanmre con te parole 9 er dalla 
parte da baffo offendendo uerfo il labbro fino a me 
Za uia a perdere piu toffo di colore che nòcche lo 
r acqui fa : feguitando pei ilptaccuolc uiaggio uerfo 
il labaro, un poco di fofiicetla nel canto , che fi diffe 
all'altro ragionamento, è fua propria cr pertico* 
lar bcllcza - U qual cof t molto ben mojìrò di cono 
fiere il Vallerà cantando le belleze della fua Dru* 
da 3 quando e diffe, la Mencia ima ha un buco nei 
mento ,cbe rabbeilfa tutta fua figura : ecco ebean * 
che i cÒtudint che so ripieni d’un buo iuditto naturale 
cono fieno anche eglino la perfittion della belltzfc 
fi il mento già detto uien poi deci màio uerfo la go 
la 3 &r percuote in una piccola foggtogaia, acqui fa 
alla untucrfal bellcz* pure affai, e nelle graffe c 
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precipuo ornamento e un dolce compagno delle bel 
leze della gola, 

rffcVt» V *]T\ ff l ; UiJa 

UelIaLroIa. 


La Gola uuol effere tonda finita 3 candida } c ftnza una 
macchia 3 cfar nel wlgérfijtofqùa . hot U certe 
piegature che moflrino hor l’una, hor V altra delle 
èie corde che mcttonOin tuizo le canne uitali con 
una uagheza dolce a contemplare ^difficile a racco . 
tare, nell* abbi) fàrfhiorr ebbe far certe rughi eìrert 


lari, in fórma di monili òiuro collane 3 cbe la circa i 

dtrìo y néilo alztrfi uuol dtjkndcrjì tutta ,i quafi imi f 

tare la lafciuetta palcmbdychc habbia il collù d’oro ) 

©r 1 d’oftro dipinto . Piace la gola con la fitta pelle dì l 

beati fan a fucila 3 cht penda piu nel lungo chi net j 

cono : moftri al confino del petto un poco di fintò j 


nella , tutta piena di ncue : ma f opra equàfi a pie 
dei fcggolo del mento , un poco poco dintcuo . ma 
non tate , che come ne gli bitomini paia» il ritenuto' 
pomo del mal confighato Adamo : e perciexhe io' 
itela ho deferitta di mano in mano con lo c fiempio' 
della bella Selvaggia 3 ium m donerete mora migliare 
fe pcrun pezo io la ho riguardata fi interamente, t 
dunque tornino Ufua conte hclbftma , tra quante 
io nc ucdtfii firfe già mai : e porrenla al noÒro di 
figno fila quale fopplirx molto piu co lo effètto che 
io no ho fàpputo dipingertela col rozo pendio del 
le mie parole ♦ v--w « t 
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Et dalla Gola pendendo alle frolle Sciamo che yuan* 
do eirhanno una certa quadratura come le uoftrc 
Anwrrorifca dolce dolce 3 e fon largheremo* a 
de tigretto le offende fono nella ucrapftttionc. 

"1 

l“-0 i Del Collo, *V-’ vV <<;J >*i& 

si * ♦ } • *■ ■' * J ' . . 

14 fi Collo bianco , ww un poco roffeggìante fc non 
ln tutto uguale al meno che glihumeri non gonfino 
fi che pendano punto punto al gobboni quella qua 
fi ualle , che dalla. colottola ,a!le reni fi abboffa, uuo 
1* effcrc poco affonda , per ciocfie alla propria d& 
firmiti, farebbe parere le fralle greffi, ar tombu 
fio della ucjk nleuerebbc troppo: ebe quando cefi 
■accade fa brutto uedere , e perde quejle parti c in 
Seluxggii x? m M . ^morrorifit jòno bclfifiwc 
da Seluaggia prenderemo il collo, da uoi torre* 
mo le fralle : al modo delle quali ritornando direte, 
monche dal pojamc.o della gola partendoli per g et 
tur fronde braccia, come lor principio , cr come 
fa un uafo antico, ma di mano di buio ntaefiro tfuoi 
manichi debbono alzarfi un poco,dipoi con una de 
dinoti otte non repentina , firmare (e braccia , cr 
fam un mezo ritegno allo imbusto delie udii > che 
ncn c afebino , che anche tu quejh parte è mona 
An.orrorifca affai riguardeuole » ; . 
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Delle Braccia* 


SELVA G. tàth uro il mio M. Ceffo A moflratcci 
come a ftnulituiine d’unuafo antico ? uoi firmate 
U fratte 3 e poi le braccia : che t Predicatori à mi il 
vtrt domicduole dicono de gli e fempi per forai piu 
icapaci delle loro dimoflratiom, chrcofl è ntccjfit= 

C E L. Grojjolarìó firei io , ft tene fi grò fotone uoi % 
C r credefi affottigfraruoi, che ne ingrojjate à noi 
V intelletto, piu di quel che noi non uomntmo: ma 
fc pur pure uolete uno efempio # qual piu bello e? 
piu ucro cercate uoi 3 che quello di M . Latnpùda , 
U guale non foto è un uifo jna un fìcnro armario di 
tutte le uirta 3 che adornano C animo d’una gentil’ 
donna < ma percioche uoi mi potrefk direbbe uolc 
te un uafo antico , e nonm moderno , comi e tl fio 
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Vedete cbe’l principio di quei manichi s'alzano un pù 
co y e poi difendono ab affo dolcemente, come deb * 
ben fare le braccia: ma del uafo antico , poi 'che 
batte mo cominciato ì éfegnart tà voglio mofirare 
come nafet Ugola in fu confini del petto del collo 5 
C r delle forile ,e come gTimbufo fi rilevino d’tn fu 
fianchi : che penfo non ui dfoiaccrà , anzi ui parrà 
che li natura ò habbia imitato l'arte , ò che l'arte 
della belle za di uotakre done,<b*bbia ritratto quei 
bei uafi fitta prima jni uoglio fotdire della bel • 
leza del petto. 






il Petto uml e jfcjre bianco /opra tutto: ma che hip* 
gna pc/der piu tempo jl petto uuol cjj'er comequ c l 
lo della Selvaggia , guardate il fuo et vedrete cgni 
. perfittme^ogm prQporttone y cgni gratia^gm ua 
gbeza , ogni leggiadria , ogru bclleza finalmente y 
quiui fon le viole d’ognt tempo , quiui le refe HiGe 
ii aio y quivi la ncuc dlAgcjhy quivi le carità, quiui 
gli amori , quiui Iclufirgbe , quivi le blanditie ,qui 
ui le foie, quivi Vi nere con tutta la fua famiglia , 
con tutte le celefii due , col bricco , col uelo . con 
le treccie co ' tiafiri, con ogni [va pompa alla fine : 
e non tanto non vi manca cofa alcuna , ma egli ui è 
piu di quello ebe’i difidtrio pojja fonare , che 
lo intelletto po/fa incendere da memoria ricordarli, 
la lingua eforimere , penetrar la imaginatme . fi 
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che e non decade logorarci piu parole , che iò per ì f 
me non creio,ne che'Hclena,nc che Venere, ne che > 
k Dm della bcllez a , lo hauejje piu bello , ne piu 
mirabile -♦ < 

S E L V A G. Eh andate andate , diteci come egli deb > 
he effer fatto 3 et come haucte coftumato di fartdtl 
V altre cofc i che io no uoglio 3 che col fingere di ha 
uermi uoluto far qucfto fauore ,ò per uolcr la baia 
del fatto mio che uoi lafciott indietro la dichiara = 
tione d’una delle piu importanti parti 3 che fecondo 
il mie poco j mditioji ritrouano in una bella, dona 
C e L. Ih fine uoi mi perdonerete 3 e non mi bajh 
T animo di dirne cofa^hcnon fìa molto minore afe 
fai, che non è il beliamo , & fèlicijiimo cfempio' - 
uoflro . 

S E L V A G. C onfentianui che uoi diciate il nero»: no 
di meno io ui prego che uoi dichiariate lafuabelle= 
za 3 almeno per amor mio, che non mel ueggio, 

CEL. Almeno lo lafciafii tu uciere a gli altri. Qr fu 
adunque poi che io fono uoflro prigione , cgli mi e\ 
fòrz* fare a uoflro modo : non di meno io me la 
pajfcro leggiermente ,e per quel che s’è detto bora 
e perche all’altro ragionamento fc ne parlò quafl' 
a bajhnza . Diremo adunque, che quel petto è bel 
loti quale oltre alla fua latitudine , la quale c fuo. 
precipuo ornanictOyt fi carnofo^chefo/fetto d'ojfo 
non apparifee , e dolcemente rilcuandofi dalle efbre 
me parti uienc in modo crefcendo,che loccbioàfa* 

tica 
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ticdfe ne accorge 3 con un color candidiamo mac* 
chiato di rofc 3 douc le frejcbe CT faltanti rnammel 
le jnouendofi all’ infunane mal uaghe di jkr fem- 
ore opprejfcjt riftrette tra le ucftimenta^ mefiri 
do di uolcr ufcire di prigione , s’alzino co una accr 
beza eir con una rigorosa 3 ch e sforza gl’occbi al 
altrui è pcruifì fu perche le non fuggdr.o. Voi al* 
tre doni e dite , che le uogliono e]] ere bene attacca * 
te CT piaccionui quelle che fon picciolette 3 ma non 
tanto che come diffe già uno amico uclìro M. Sci * 
uaggiaje paian le rof della Cetera che Dauitte por 
taua alla fijb di San Felice in piazza, bora poi co 
fipaffanio io ho compiaciuto alla Scluaggia,anccr 
che ella à me non compiacele mai d’un folofguar 
do io come ui promifi,uog1io moilrare in che mo * 
do , con un uafo antico ^nafea la per fona , ò «ero il 
bufo d’iti fu i fianchi,?? la gola d’in Ju’l fettone 
i’m fuVe fratte: hor notate adunque. 



Vedete come quel collo del uafo primo fi rilcua in file 
I falle , er quanta gratia da al corpo del uafo la fòt 
tiglitZA del collo in ricompcnfa di quella che da lui 
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riceue 3 cr quanto quella crconfltfitonc lo fa bello , 
rileujto c r garbato : confiderate bora quel uafo fe 
condo cr (ledete quello alzar del collo d’ut lui cor 
po del uafo t quello c il buflo d’una dòriche s’alza 
in fu fianchi : c quanto piu quei fianchi ffort no in 
fuor a tatù fanno il bufto piu fuetto } c piu gentile,ct 
mdco cintura btfogna a fìrmgerlo y come nel primo 
fanno le (falle alla gola: la. qual cofa no accade nel 
la forma dell'altro terzo nel quale come ben pcte= 
te co fiderare , non appar gratta ne bcllcza. fintili al 
primo fon cjUe donne che hanno la gola lunga , CT 
fucltafe ) falle larghe ej grati JLte.fimili al fecondo 
fon qlle che fon ben fiancute, precipua belleza delle 
donne igiude fùrmofc e del bufto gentile Juelto CT 
ben { pportionato: fimih al terze so certe ffigolijlre 
f milze, fenza riletto e fenza garbo: fintili al quarto 
fon quelle che furon fatte fenza riff tarmo di mate 
ria e non furo finite ma abboza:c,Cr lauorate>co 
l’ofciajcnza limale fenza fcarpello e con quejfo di 
mo/h it one e r * o quefh Riempio ,ui potrete aecor 
g tre che i fianchi uoghon rileuarc affai, e gutar fu 
il bufto fchtetio,< gitile , cr le (faUeUno della gola 
d fare il firn gli ite. e auega che quefte parti fi poffa 
no aiutare con le bàbagie,e co’ fuoppant 3 c per dir= 
lo ad un tratto con la mduftria del furto: non dime 
no quado l’arte non ha l’aiuto dalla natura fa fapo 
co: e quel poco riefee male, e pochi fon che no fc ne 
dcctrgano : e non è altro che uoler diuetar grande 
con le pianelle 3 ch’ogn’ un lo conofce Jaluo ckel ma 
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rito Infera quàdo fe ne uà al letto, e però còcludcn 
do diremo yche la natura è la maeftra delle bellczc 
etr Vane e una fua anelila , e per lo efempio noflro 
e p ia nojira figura piglieremo il rileuo de fiatici >i 
di M. bmotrorifea , e d'indi fenderemo alla gàba. 

JD ella Gamba. 

L a Gamba ci dark Schuggta } luga } fcarfctto,cr fchiet 
ta i elle parti da ba(fo,ma con le polpe graffe, effiàtò 
bi fogna, biàcht quàto U ncuoet ovate quato ruU e 
de, co gh /litichi no al tutto ignudi di carne . onde fi 
reggiano i trafufoli ma comcdamctc %iptenùmguifa 
chela gàba no ingrofii foucrchio nò [arano i talloni 
molto rilcuati, ne anco fi piani, che eno.fi feergmo: 
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li Piede ci piace picciolo Jnello 3 ma non magro 3 ne fen 
za l’atto del [olir del collo : d’argko di fje Homero 
ejuàdo parlò di quel di Thcti, bianco dico io come lo 
aLbaftro .pchi lo hauejfe à uedere ignudo, a me bt ( 
fkrcbbe uederlo coperto ,co una [carpa fattile, fhet 
ta 3 attillata , e tagliat i fecondo la uera arte , che 
ùuole al piede pendente in lungo ni tagli al trauer 
fo 3 d largo , per il diritto t ma piccioli 3 a mifura con 
difegno,ccn inuentionc, crfempre con nuouc fig* 
gì e. fate che la pianella fia corta 3 baf[a> pulita : ma 
che fi io che tolgo l’ufptioquclla a buona intronati 
di M. KafaeUa,e tu Scluaggia ne darai il deftrifii * 
mo piede , per la nvftrà chimera . pofua che con le 
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bellczc di tutta quattro uct } comc p e (empio noi ui 
bauiamo dimostro la pfitione d’urta bcUifiima don * 
tta>io uoglio che per fuo maggior finimento 3 noi le 
diamo la gratula leggiadria tr tutte quelle altre 
parti 3 che ficouengono alla integra per fintone d’u 
na confumata bclleza fecondo che noi uc le diebia * 
rimo all’altra giornata: poi farem fine c’bormaine 
farà tepo : ma ditemi il uero,no ui par’ egli che que 
{la noftrd dipintura fia riuscita nella mente uoftra, 
piu bella co quattro A uoi } che la famigerata H eie 
na A Zc ufi co cittq ; Cretoruateie quello è un firtifii 
mo argomento ■ che à Prato fono hoggi molto piu 
belle ledane ^ch’elle no erano in Grecia anticamete. 

Ver de) fona . Et mai cornerò la no ha ne braccia ne ma 
ni : JÌ che penfa come la può effere ò quella fatua, 
che è al principio delle fiale del no&ro pedeftì , e 
piu bella della uoftra } che al meno e la non habrac 
eia ella ha in quello f cablo una bandella 3 c può pur 
tenere una maza ferrata in matto . 

Ctl. Tu hai una grà ragione fanciulla mia 3 oh poueret 
to à mecche ho io fatto : deb l tedi quello cl/tc mi 
tra dimenticato ,ma e ne fu cagjon laSefuaggiayche 
non mi fa mal fi non malerbe s’clla ji contentano, 
cbel fuo petto firuifje alla nofbra figura finza altra 
dicbiarationcjo no faceua qfre errore: impciocbe i 
puto aihcraStoleua uenir la deue mi chiama V erdefa. 

Seluag . Amano amano fecondo il dir di coftui 3 to farò 
U pietra dello piandolo : boramai io comincierò a 
credere che uot mi uogltate male.Allbora una certa 
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uecchia^che era uenuta p accompagnare a capi non 
fo chi di quelle donc,di [ecco in ficco diJJe. Vb che - 
ditu fanciulli miaihor no li accorgi tu che fi don 
eia teco fimplicella,tanto ben uolejfi il duo padro - 
ne 4 me,ch\o non birci a piatir tutto uno merito 
un paio di zòccoli* e perche li brigati cominciò ì 
ìeiur le rifa Ja fi leno loro in un tratto dinanzi e 
andoffene m cucina:cndc Cclfo poi che ogn’uno heb 
bc dato luogo atte rifa figuitando diffe, Scluaggii 
io non pojfo negare che quello che dtfft quella buo 
na vecchia non fia il uero ma 
Scluag. Ecco quel ma che guajb orni co fa: ma al no* 
me fia d'iddio ,fi io no fon fi belliche e ho mifipof 
fa appor qualche co fa, al meno io non fono come co 
tejh uoflra,cbe hauete durato due di àfarla,e non 
ha sbracciane mani, ò ciré riufeita la uaga cofa,al 
maco io l'bo 3 t fìen poi col ma,t come le fi uogliono. 

Delle Braccia* 

qcI Tu ftarai poco d hauerle 3 poi che tu fai la adira * 
tocche per quello amore io te le uoglio torre, e por 
le ò qucjh mia figura, er quando la non baueffe al 
tro, che il tuo petto , cir tant' altre cofi che el a hi 
bauute da te, ella farà bella,o che tu uoglia, ol che 
tu non uoglia piglieremo adunque le tua braccia : p 
cioche le fono di quella propcrtionata lungheza , 
che noi ui mefìrammo all'altra giornata 9 nel cjua* 
dramento della jhtura bimana: er oltre acciò fon 
buuchifUmc 3 con un poco d’ombra d’. incarnato 3 fu 

O iif 


DELLE BELLEZE 
luoghi piu rileuati,carnofe&'mufculofe 3 mdco una 
certa dolceza.che no paian cjUc d'Hcrc ole quando 
ftrigne C decorna quelle dì Pallide quido erx inazi 
alpafloreibano ad effere piene d'un naturai fucco 
il quale dia loro una certa uiuez<* 3 CT una frefche- 
za che generino una fodeza:che fe ui aggrauifu un 
dito fot la carne fi aualli.e fi imbianchi nella parte 
opprejfa tutta ad un tratto, ma iti guifa che fubito 
leuato il dito .la carne tomi al luogo faójcr la bici 
cbcz<tffarifca 3 < dia luogo all” ine moto che tomi. 

Delle Mani. 

La Mano che ognuno afferma che tu l'hai beìlì(?ima,io 
4ìcq bene ì te Seluaggia.e non ti uarr'i coprirla Jl 
difideta pur biacche nella parte di fopramafiimame 
(<,ma gride, e un poco pienotta 3 co tapalmaun po 
co incauata, e ombreggiata di rofe : le linee chiare 3 
rare,ben diliinte,bcn fcgnate.no intrigatelo attra 
uerfateiimbttcelli 3 er di Gioue & di Venere 3 cr di 
Mtnuno,bc diftinti,ma rio troppo altija lirica par 
titolar dimofiratricc dell' ingegno fonda e chiara,e 
da nejjuna altra rtafd. quello fcauo , chi è tra l'indi 
ce c'I dito graffo fu bc affettato, fcttza crefpe e db 
uiuo colore : le dita fon bedequàio fon lughe,fcbitt 
tf,dihcate e che un pochetto fi uadwio affottigliàdo 
utrfo la dmairna fi poco 3 the apena fi ueggia fcnjU 
btlmcteU'unghiehàno da (fiere chiare 3 e cerne baia 
fa legati m rofe incarnate .cóla fòglia del fiordi me 
(agr aliati, Ò iùghefoo U>nde,ne in tutto quadre, ma 
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t con un beU’atto^t co un poco poco di curuatura fcal 
s Zc.ncttt>bcn tenute Jìckc da bjjjo appaiasépre qQo 
archetto biico,e di /òpra tuonai delia polpii del dito, 
quÒro la cojbla d’un piccol coltello Jenza cl e pur’un 
minimo fofpctto appaia d’orlo nero in fella fine loro : 
CT tutta la manam/kmertcerca una foaue morbiie- 
ZAjComefe teccafiimo finefetaòfotnltfiuna bòbaga 
C T qfec è quoto ne accadala dir ut delle braccia } ò delle 
mani. Hor non farà piu qjh ima figura conte qUa'di 

■ piaza: ma uedi a chi la me la fmeua uguagliata, che 
tu fe bc una di qlle /pine appiè atc y cbe entrò tra la cor 

■ nc 3 etl’ungbia:et feuerdc da cor piu materia 3 et buo 

p mecche ho battuto buon ago daeauarmeUsxfìauM&J 
Seluag . tìorfl che mi pare che qfh uojtra dipintura ftia 
come qlle che fon di mano di buo maefero: e p dirne il 
turo ella tmf cita imcofabeHfiima>cc tale che ft h 
fufihuomcome io fon dona e farebbe.fvrzdcbe come 
wuuiouo PimaghonCiio mene inamora}u,c no crcdia 
te che io dica che ella fiabcda t p inferir che òlle partii 
chele habbiò date noi,ne fié cagiont y cocio/iacofa che 
gliornamèticbe lehaucte fatàuoi y tlcuefei chcuoile 
bautte date co le uoflre dimollraticm hauerebo fòrza 
di far parer bella la moglie di Iacopo Cauallaccio che 
fciop dir di me fola.haucfii il petto. di qllabeltà , che 
uoi bauete predicatoceli <j ile uoferc crtfictofc parole 
ciò no cederti ne ,4 'He'?/ 'a ite i Venerale aUabcUcza. 

CeL T u, lo hai : cr pan ciò h onere: nò bifognact no acca 
de bora far cjucfk none 3 et buo prò ufaccm y ct i chi 
c degno alcuna uolca di murarlo aerami: te che 
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mr Delle Braccia > • 

S EL V A G . Deh Ciro il mio M. Ceffo 3 mofìntri 
come a fimilituiine d’un tufo amico * uoi formate 
U fraUc 3 e poi le braccia : che t Predicatori k m al 
rtre domicditote dicono de glie ferri pi per irti piu 
* capaci delle loro dimoftrationi, cheeoft è neccfffc 
rio far con le perfone graffitene fc'WiM' *J vk* 
C E JL. Groffilaào firei io ì fi tanfi grò filane uoi x 
C r oredefi djfittigfcar u&itcbemingrofldte k noi 
V intelletto, piu di quel che noi ncnuorretmno: ma 
fi pur pure uolcte uno efempio y qual piu bello er 
piu ucro cercate uoi 3 che quello di M. Latti piada, 
la quale non filo è un mfijna un fi curo armario di 
tutte le uirttt j che adornano V ètimo d’utti gentil’ 
donna < ma perctoche noi mi potrefk direbbe uole 
te un uafo antico , e non m moderno , come c il fio 

berciò ut uoglio contentanti^ 
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Vedete cbe’l principio di quei manichi s'alzano un po 
co, e poi difendono ab affo dolcemente, come deh • 
hon fare /e. braccia: ma del uafo antico ? poi 'che 
hauano cominciato d di) egnare rii uoglto mojìrare 
come nafet la ,g ola ih fu confini del petto del collo 5 
er delle fratte 3 c cerne gl’imbufh fi rilcuino d'tnfu 
fianchi : che petifo non ui dfriaccrà , anzi ut parrà 
che la natura o habbta imitato l'arte 5 ò che l'arte 
detti bette za di uotakrc Sane, labbia ritratto quei 
bei ufri ,ma pwna mi uoglto fredire detti bel* 


gna perder piu tempori petto uuol cfjir comcqu‘1 
lo del.a Selvaggia ^guardate il fuo et ucdrete ogni « 2 
perfiniwc^ogiu proporcene, cgm grana ^gm ua 
gheza , ogni leggiadria , ogni betteza finalmente , 
quiuifon le uiole d'ognt tempo . quitti le refe XiGe » 
tiaio y quiui U neue d’Agojk , quiui le carità, quiui 
gli amori , quiui le Infingi e, quiui le bbnditic ,qui 
ui le foie , quiui Venere con tutta la jua famiglia, 
con tutte le ce lei li dote , col baltco , col uelo . con 
le treccie co naf!ri , con ogni fra pompa alla fine: 
e non tanto non ut manca cofa alcuna , ma egli ui è 
piu di quello che’l difideno poffa frerare , che 
lo intelletto pofja intcndcrcyla memoria ricord&rfi. 
la lingua efrnmere , penetrar la imagimtme fi 



Uza del petto, :, 
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ticd fe ne accorge ^con un color candidifiimo mac* 
ditto di rcfe 3 doue le frefche cr [aitanti mammel 
le jnouendofi all’ infunarne mal uaghe di jkrfem- 
pre oppreffe^et rijlrette tra le ucflimenta s mcjlri 
do di uolcr ujcire di prigione, s’alzino co una accr 
beza Cr con una rigoro/ìta 3 cfce sforza gl’occhi al 
aitivi a pcruifì fu perche le non figgano. Voi aW 
tre doni e dite, che le uogliono (fiere bene attacca * 
te^CT piaccionui quelle che fon picciolette 5 ma non 
tanto che come dijfe già uno amico uclìro M. Sei * 
uaggityle paian le rofe della Cetera che Lanute por 
tana alla fi jh di San Felice in piazza, bora poi co 
fipaffanio io ho ccmpidcciuto alla Scluaggia,anccr 
che ella a me non compiacele mai d’un folofguar 
do . io come ui promifì,uoglio moflrare in che mo * 
do , con un uafo antico 3 na fica la per fona , ò uero il 
tufto d’vn fu i fianchi ,cr la gola d’m Ju’l petto 
d’m fì/Ve fratte: bor notate adunque. 



Vedete come quel collo del uafo primo fi rilcua in fu le 
(falle , cr quanta gratta da al corpo del uafo la fòt 
tighiza del collo in ricompenfa di quella che da lui 
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riceufjCT quanto quella crconfic filone lo fa bt\lo y 
rileujto c r garbato : con fiderate bora quel uafofe 
condo c r ùcdcte quello alzar del collo d'ut fd cor 
po del uafoì quello è il bufo d’una d'ona y chc s’alzd 
in fu fianchi : c quanto piu quei fianchi ffiort no in 
fiora tatù fanno il bufo piu fuetto y c piu gauile,et 
ntdeo cintura bifogna a flrivgerlo y comc nel primo 
fanno le f falle alla gola : la. qual cofa r,ò accade nel 
la forma dell'altro terzo nel quale come ben pcte= 
te co fi derare ,non appar gratta ne bcllezafimili al 
primo fon qlle donne che hanno la gola lunga , C . r 
fucltafe (falle larghe cr grufiate, fimili al fecondo 
fon qUe che fon ben fiancute precipua belleza delle 
donne igittde fvrmofc e del bufo gentile y fuetto & 
ben ( pportionato:fimih al terzo so certe (figolijìrc 
f milze y fenza rilcuo e fenza garbo : fimilial quarto 
fon quelle che furon fatte fenza ridiamo di mate 
ria e non furo finite ma abboza tc,& lauor ateneo 
Vafcia Jcnza. limale fenza fcarpello e con qucjh di 
mofirat onc cr * o queflo efempio y ui potrete accor 
gtre che i fianchi uoghon rtleuarc affai, c gì ttar fu 
il bufo fchiettOyt gctile ,er le (fatichino della gola 
A fare il fìm glùte. c auega che queflc parti fi poffa 
no aiutare con le bàbag ie,e co' fueppàni y e per dir= 
lo ad un tratto con la mduftria del furto: non dime 
Ito quado Parte non ha l’aiuto dalla natura la fa po 
co: e quel poco riefee male, e pochi fon che no fc ne 
dectrgano : e non è altro che uoler diuétar grande 
con le pianelle y ch’ogn’ un lo cono fee y f xluo chel ma 
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rito la fera quàdo feneuad letto. e però còcluden 
do diremo ,che la natura è Ut maeftra delle beUcze 
tr Vane è una fua anelila , e per lo efempio nofiro 
c pia nojira figura piglieremo il nleuo de fiatici n 
di M. /mot rorifea, « d'indi feenderemo alla gabé* 

JDeUuGamha. 

La Gamba ci darà .Scluaggia figa 3 fc*rfctta,& febiet 
ta ielle parti da baffo, ma con le polpe grojje, qu.\to 
bt fogna, biade quàto la nate j et ovate quàto rictie 
de, co gh fi inciti tio al tutto ignudi di carne, oMtfi 
ueggiano i trafittali macomcdatuctt ùpumiyguìfd 
chela gàba lÒingrofii foucrchio jiò frr&O ! talloni 
molto rileuatiy tie anco fi puniche e tio fi [tergano: 
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li Piede ci piace picciolo Jnello 3 ma non magro } ne [in 
za l'atto del falir del collo : d'argeio diJJe Homcro 
quàdo parlò di quel di T hctifiianco dico io come lo 
aLbafifro.pchi lo haueffie a uedere ignudo, a me bt l 
fkrebbe uederlo coperto ,co una [carpa fiottile ,/het 
ta , attillata , e tagliata fecondo la uera arte , che 
uuole al piede pendente in lungo- i tagli al trduer 
fo^d largo, per il diritto t ma piccioli 3 a mifiuracon 
difegno 3 ccn muentione 3 e r fiempre con nuoucfig* 
ge. fiate che Li pianella fia corta Raffio* pulita : ma 
> che fi> io che tolgo l'uffttiequclla a buona intonati 
di M. Rafiaella 3 e tu Seluaggia ne darai il dtfirifii* 
mo piede , per la nvjira chimera . pofoa cht con le 
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heUeze di tutta quattro uoi } come p efcmpio noi ni 
bautmo dimcftro la p fettone d’una bcUijhma don * 
na y io uoglio che perjuo maggior finimento } nci le 
diamo la grada Ja leggiadria tr tutte quelle altre 
parti y che fìcouengono alla integra per frittone d’u 
na confumata betteza fecondo che noi uc le dichia - 
rimo all* altra giornata: poi farem fine chormaine 
farà tépo : ma ditemi il uero,no ui par’egli che que 
fta noftra dipintura fìa riufeita nella mente uoftra y 
piu bella co quattro di uoi } che la famigerata He/e 
na di Zeufi co cmq; Crotont atei eque fto è un /òrafi 
mo argomento ? che a Prato fono hoggi molto piu 
belle le done snelle no erano in Grecia amicamele. 

Verdeffina. Et mai come.ò la no ha ne bracciane ma 
ni : fi che penfa come la può ejfere ò quella jhtm, 
che è al principio delle fcale del no&ro podejtà , e 
piu bella della uoftra^che al meno e la non habrac 
cialda ha in quello f cablo una bandella } c può pur 
tenere una maza ferrata in mano . 

Cel. Tu hai una grà ragione fanciulla mia.oh poveret 
to à mecche ho io fatto : deh uedi quello cl/icmi 
tra dimenticatola e ne fu caboti laSf?uaggta,cbc 
non mi Fa mai fe non malerbe snella fi contcntaua 
chelfuó petto firuiffe allanofha figura fenza altra 
échurationejo nofaceua qfto errore: impcioche ì 
puto alhorahioleua uetiir la deue mi chiama V erdeff. 

Stluag. Amano amano fecondo il dir di coflui 3 io farò 
la pietra dello piandolo : boram&i io comincierò a 
credere che uoi mi uogltatt male.Allbora una certa 
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nicchia che erauenuta p accompagnare a cafa non 

( fo chi di quelle ione, di f ecco in fccco èffe. Vb che * 
ditu fanciulla miaihor no ti accorgi tu che fi don 
eia teco JjempliceUa t tanto ben uoleffe il /tuo padro* 
ne à me,ck\o non barn a piatir tutto uno mucrno 
) un paio di &ccoli. e perche li brigata cominciò a 
leuar le rifa fa fi letto loro in un tratto dinanzi, e 
andoffene in cucinatcnde Celfo poi che ogn’uno beh 
bc dato luogo alle rifa feguitando èffe, Seluaggia 
io non poffo negare che quello che èffe quella buo 
na uecchia non (la il uero ma 
Seluag. Ecco quel ma che guafh ogni cofa: ma al no* 
me fia d'iddio Je io no fon fi beta che e no mifipof 
fa appor qualche cofa , al meno io non fono come co 
tejh uofira, che hauetc durato due è ìfarla,e non 
ha ne braccia ne mani,ò eli' è riufeita la uaga cofa^al 
macoio l'bo 3 efìen poi col ma,e come le fi uogliono. 

Delle Braccia* 

Qel Tu fiarai poco à hauerle 3 poi che tu fai la adira * 
tocche per quello amore io te le uoglio torre,e por 
le à qucjh mia figura, CT quando la non haueffe al 
tro, che il tuo petto , & tant' altre cofc che el a hi 
battute da te, ella farà belU t o che tu uoglia , 61 che 
tu non uoglia . piglieremo adunque le tua braccia: p 
ctoche le fono è quella proportionata lungheza 9 
che noi ui moflrammo all'altra giornata 3 nel cj\td* 
tiramento della jhtura, bimana : CT oltre acciò fon 
bunchifiimc 3 con un poco d'ombra d' incarnato 3 fu 
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luoghi piu rileuati,carnofe er mufculofe 3 ma co una 
certa dolceza,che no paian qlle d’Hcrc ole quando 
ftrigne Cocco, ma quelle di Pallade quàdo era itiàzi 
al pajlore: bino ad effere piene d'un naturai fuoco 
il quale dia loro una certa uiueza 3 er una frcfchc* 
za che generino una fodezo'che fe ui aggraut fu un 
dito 3 che la carne fi auaUi,e fi imbianchi nella parte 
opprejfa tutta ad un tratto, ma in guifa che fubito 
lauto il dito, la carne tomi al luogo fio 3 er la bia 
cbeza/basrifca.e dia luogo aliane moto che tomi. 
mulU y-\ 11 ;wr 
qmcJ Mani. 

La Mano die ognuno afferma che tu l'bai beìlif?ima,io 
dico bene ite Seluaggia.e nauti narrò coprirla 3 fi 
difidera pur biàca,e nella parte di fopramafiimame 
tc 3 magrile,e un poco pienotta 3 co la palma un po 
co incauata,e ombreggiata di rofe: le linee chiare , 
rare, ben iidinte,btn fcgnate,no intrigate foóattra 
iter fatai mÓticelh 3 etr di Gtoue & divenere 3 er dì 
M ercuno,be diflinti,ma rio troppo altija linea par 
tieolar dimofìratrice dell* ingegno fonda e chiara,t 
da nejfiaia altra ria fa. quello fcauo , chi è tra fondi 
cex’l dito graffo fu bc ajfcttato , fenza crefpe e di 
uiuo colore: le dita fon be de qua io fon tughe, fchiet 
tf,dihcate tene un pochetto fi uadano afjottigliàdo 
ucrfo la dma:ma fi poco. che apena fi ucggia fenfi- 
bfimctcA' unghie bino da ejfcrc chiare 3 e cerne baia 
fa legati in rofe incarnate, cóla figlia del fiordi me 
{agrana,i,Ó iùgbefoo t*nde,ne in tutto quadre, ini 
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, con un beH' 'atto ,c tea un poco poco di curuatura ficai 
i ZC,nette,bcn tenute Jì che Job j)Jo appaia sepre qdo 
archetto bilco,e di [opra mìmici della polpa del dico , 
fiato la cojlola d'tm picaol coltello fienza cl e pur’un 
mimmo fofpctto appaia d'orlo nero iti fuUa fine loro : 
V tui ta la mano infume ruma una foaue morbide* 
Za, come fe tccc afono finefeta Sfotti li fi ima bàbagia 
C rqftc è cpùto ne accadala dirui delle braccia delle 
ttiam. Hor non farà piu qjh mia figura come ìjlla'di 
ptaza : ma uè di a chi la me la haueua uguagliata, che 
tu febe una di qlle /pine appu atc,cbe entri tra la cor 
ne } et l’unghia, et feuerdeda cor pm materia >ct buo 
p mecche ho battuto buon ago da amarmela. 

Seluag. Horfichemi pare cheq\huo)bra dipintura Stia 
come qlle che fon di mano di buo nnefiro : e p dirne il 
nero ella è riufcita una co fa bcihfiima,cx tale de fit io 
fufii buom come io fon dona e farebbe fòrza che come 
unnuouo Pimaglioneiiomene inamorafii,e rio credi* 
teche io dica che cUa fiabclix,p inferir che òlle partii 
ebe le habbil date noi,nefìe cagione,cociofiacofi che 
gli ornameticlu / c Itane te fatti uoi,t le uefii cheuoile 
baue te date co le iiofire dimollraticm haucrcbÒ forza 
di far parer bella U moglie di I acopo CauaUaccio che 
fe io p dir di me fola fhauefii il petto, di qllx beltà, che 
uoi bautte predicatoceli q ile uofire artifiaofe parole 
e io nocedeìci neaUdenane À Venere ne allabctlcza. 

CeU Tu. lo bai : es portelo balleremo bfiognaet noacca 
de bora far qucjk nutic 3 et buo prò tifacciu,ct x chi 
è degno alcuna uolca di murarlo,!? ueraméte cbp 
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DELLE BELLEzE 
quado quello unico mio compofe in lode di quello , 
quella bella elegia Jrauendo hxuuto tata bella accia, 
non è gru fatto che egli riempi effe fi bella telaimap 
dar l’ultima pfèttione boramai a quefl a nofira chi = 
mera,?? dccioche aio le màchi co fa che in betta do 
na fi difideri.uoi M. L ampiada le darete quella ue 
nujhchc rifflcde ne gnocchi uoftri: quella bell’ aria 
che /farge la ( pportionata unione delle uofìre mem= 
bra. uoi mona Amorrorifca le darete quella maefk l 
regia detta uofbra per fona, quella allegrezadell’ho * 
neflo e uenerado affetto uofbro y quello andar grane 
e quel porger quei occhi con tata dignità, co quel ge 
til modo,che diletta d:qualuque tornirà. Vna copo * 
jh leggiadria 3 una uagheza ghiotta , uno attrattiti 
honefbjafciuo/cuero .dolce Je darà Selvaggia 3 con 
quella pictofd crudeltà, che p forza fi loda 3 fé be non 
fldifidera. Tu Ytrdejfina le darai quella gratia y che 
tifa fi cara 3 e quella proteza e dolceza del parlare 
allegro ^rgutOybonefk,?? elegatc. lo’ngegno.et le 
altre doti^uirtu dell’animo 3 nÒ ci formo mefiieri, 
pciochehauiamo tentato di dipignere la belleza del 
corpo 3 cr no quella dell’ animo 3 alla fintion dellaqua 
le bifognà miglior dipintor di tnc 3 miglior colori , e 
miglior paletto che no è quello del mio debole inge 
gn o:fe ben l’efempio di uoi altre , non è muco fu f* 
ficiéte inquejb belleza 3 che fi fia nell’altra 3 e fen* 
za altro direjècer fine ailor ragionamenti: cr eia 
fettn [e ne tornò àcafafua ♦ 

IL FINE»' 
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ELEGIA 

% dSeluaggia \ 

C o M E fc<tar<«i fine i cominciati affanni, 

Se crefcendo un' uan di giorno in gorno, 
ha tua merce Signor ch'buomini e Dei , 

Volgi à tuo felino , e rivolgila poi , 

C&e gl'bai piagati con quei dardi , / » 

Sopra l ' mcudin dell'incerta freme , 

E con quelle tanaglie , e quel martello , O 

Che di e lor l'inquieta fflofla. 

Alla fucina dell' inganno , aguza . . . V , 

Lo àratio.e'l goco/uoi fidi minifhri, -j 
E &//<< fu* nwi conofciuta madre y 
Come perpruouaben lo' otende ognuno. 

Che uiennon fol' ferito : ma pur punto 
D 'un di quei che per dance e fcherzo fcocchì , 
E come'l proua'io ben quella fera , 

Che la uil Pica pellegrina 3 ) gara 
D'un buon Pafhrjpiegò l'inculte rime , 
Qu'anch'io fr 'mto da i piu dolci preghi 
Di quella y cbe mi hauea già tefo il laccio , 
Benche rozo cantai quei dolci amori. 

Co' rozi carmi miei, eh' ancor qualcuna. 

Finge che fuffer uer , benché noi creda : 

Tal ch'io n'ho roffe forfè ambe le guancit, 

E mene fento ancor doler l'orecchio , 

Che mi fi fuelfe per amica mano, 

\ / * 
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Con gentil'atto y e con pictofo grido y 
Con dir che mal tenti conto dèi grado 
Che mi die Cintino ai finte d'Hdicona, 

Si ch'io ne feci poi mia feufx in rime . 

Dico ch'il prouai ben da quella fera % 

Che fhndo d canto di ScluaggU^allhora 
Non mia , ch'hoggi è pur mia , ah fide aìlhora 
Er'ella tua y ch'ella non era tua L 
Che male e tua chi t'ha in dispregio i ò ftggp 9 
Standomi adunque à contemplar cofki 9 
Che mi par tua pur*uedcrui dentro y j 

Vii non fo che diuin } bcnch'io non fufii 
Entrato anchor nelle fue dolci reti 3 
B non mi haitefi anchor fofpefì al uoko 
1 fai fi occhiai d'amor^che bene fpejfo 
Soglion occhio bai fan far mirar torto : 

I o ut feorgeua pure , io uel uedcua 9 
Vn non foche dittino 3 una maniera , 

Vnacoftda far felice chiunque 9 
E letto fujfc à mirar tanta gioia : 

Pendendo adunque dalla dolce bocca , 

Come la madre pia pende dal figlio ^ 

All'hor cb'econta i gran perigli in mare 9 
O'n fmguinofo campo trappafjati , 

Dilla J>occa che fptra piu foaue 
Piti ‘grato odor , che'l nido u fi rinuoua y 
L'unica Verginella infra i Sabci. 

Ella mi diffe, per prender fi giòco y 

Di me 9 che haucr mi parca fciolto il core * 
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Mi fi (dotto Vhauea^me hi /* uccello 


I piedi allhor cbe’n l 1 ime fiat a uerga, - } 

Credendo Altri beffar beffi fc Ikffo: .« , - 

O quanto felice era quella ninfa , So: 

Che già fra lieto Prato , hor altro luogo ' v ^*j 


Poi che da huom di gran fenno cr ualore \ y 

Come noi fite y ej figghignò guardandomi È l 

Meritò cofi degna effer tenuta , • <* O 

Che uoi non u’infingjfe efferle feruo 9 . , r y 

Che effendo d’un giuditio cofi raro , , 1t ^3 

Comi ben lo moflratc a chiunque uode 9 „ PW g 
Non è credibil 9 che del uoftro cuore , 

Puffc fatta cr di uoi Signora t? donna* 

Per uolontaria cr propria demone : , 0 « 

Senonbauefleconofciuteinlei , , n?Y 

Parti condegne al uoflro alto intelletto * \ 0 ten y 
O quanto fi potrà tener beata y 

Chiunque d’un tale fpirto oggetto fia * 4 1. 

Che con V acume del furato mffgno * A 

Col fauor dell 1 amiche ninfe , in cielo 
Vedrà portarfi uiua , e all 1 altre etadi 3 , Va'. A V' 

P referuarfi piu bella affai che adeffo » 1 

Appena chiufi hauea candidi auori t ^ 

La bella (farina tra coralli e rofe , xùvv* j 

Ch’io mi finti nel cor per gl 1 occhi fuoi , 

Penetrarmi un de gli ajfiri, un de pungenti * m Vi 
Dardi , che per uendetta ufa il crudele B 


Allegra con quel fuo fi dolce Tifo. 
Felice certo, anzi beata cr bella , 
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N :l cor, che giVne haueaben mille t mille v r 1 
Spuntiti cr rottt >e hor diuenne un uetro: i 
O nd’io chinai uergognofo la fronte , v. x 'i'w n\i 
Vcrgognofo nonfol che’n quelli etite , 1 
Che noue luftri hiuei ferrato Jujf : ? wgi> 

Uamorofo carbonracccfo .come . ;• •.■••ty.wD. 

Raccende il fuoco mi fui mattin la uecchid : c. ubrÀ' . 
Ma mi parea la fi com’erajndegna ut» r »\ no** 

Cofa il uedermi effer uenuto amante 
Di chi ornaffe fi bella leggiadria , > , » it M 

Si UgaudrakkkzA&d MZ°f<> * A*** M 
quc/^o/cc , quelfcren , <j«e/ diuin petto , . 

Graria cr uagheza il dipigneff r 5 cr tante .vi ■ > 

Virtù con bonetti congiunte /ifcno r '- 

Ccmpieffcrcpi lor fiori & frutti , e’/ grembo, 

Md chi può contrafhre àquelcbc uuolef nior »*v - 

1 i falfo Cipriotto , V impio , i/ cruio ? 

Ond'io fenza tentar fuga , ne /campo j n:.»o. i?’ 

Mi <fic prigione A quel bel petto , à 9 «c//o, « ‘ V ° 

Che fparge raggi affai piu chiar cheH Sole : ^ 

Cfcc’/ Sol co * raggi fuoi cofe terreftri : » 

I llumina, cr mortai : iei feci petto t \,ai >àj 

Penetrando lanterne parti , cr quelle » wrAtff/ 

Cfte fon formate alla diuind imagme, ■ • • • s riSuVI 
L "intelletto il uolerc il ricordarli > - 

llluftran , renio» cbiarc’, empion di lume , i • 

Et nel partir rubini , CT aprir ro/è, ; - 1 ì ' 
Ne moflran quelle perle , ch’oriente &>u. j 
Non mie ; ò ueirà tot ^per/e fi biémht i itót CI 
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Si forbite , fi ugual, fi compartite. 

Che di lodarle mai non farò fatio , • -i 

Fin ch’io non corro à lodar quelle luci, ■>'' W ) 
Anzi quelle due Stelle ,.inzi quei Soli, roV 

Quai s’io potefii un fol punto del giorno , ' ri". 

Contemplarli à mio fenno , io ben potrei towtM 
Arditamente dir dunque altro amante 
Non fu, cerca fe fai , quanto me lieto . m *• MI 

QHr/fe fur le cagitm, che del gran Gioue t li to\tO 
lo revocai l’cntralafciate figlie , iVuno ita ia 
In mio foccorfo , er nel fónte di motto jtasgjpl & 
D’H elicotta] immollai Ufecca lingua, *>lok 
Tentando bor una , & bor un* altra lodi , ùv tÒ 
Di queflA roza er grnfi/ pafbrclU , ri h® mitT 
Por d’un F aggio, ò ci’un’Orno in fu la feerica: J 
P cnfandoaih fòlle, tib rnfcr di potere *> 
Colfauor lor farmele grato forfè rtott^O ' V 1: 
M a in uan s’alzò il penfier , perche fifìitè r AtnO 
Yu’lfauor delle ìddtc^Cr la btlrade, VW, ^ ^ 
C/?e in lei riffkndc , ^t-r/ bel uago hoìiefio,\\ rii 
Quel feuero attratiuo , quella gratta 1' ? ><to 

Se ua,fc pofa ,fc par:a,òfc nftw 
Furon, fono er faran fmprc infimtcì&òiirwìCl 
E chi è quel chi non fa , che dal finito, ^v.G[y\l 
All’infinito ben proporzione , 

Non fi può imaginar , non che trouaref t 
F però neldifio fuor differenza ì - \ Ini '3 
Mi uiuo trillo , anzi lieto pcnfxndo 
T ra la uil turba cjf :re fiato un ferito -W 


Ver contemplar aoch'è di bel tra noi 9 , 

E t o mbreggiarlo alcuna uolta in carter . i 
Benché [orna d'altr'homcri cbcj miei , \ A: 

Soma che crefce al crcfccr deU'drdcre , oflui afc 
D aWaì dor che crcfccndo uicn fi grande^ ;, 

Che di me fir/fo homai piu non mi fido 9 \ tonto*-# 
Non li ucggpido termiti potremo finti n iutt 
Cfcf quella prima Jcra ch'io le diedi strofi 
I» prrirf il mio uoler 3 in quella fkffd • ) . 

Mi parue amarla , fi ch'uno fol dramma . . at tiV 
N cn fi pctejje aggiugnere al granpefo : 

Ma ben m'accorfi poi di giorno in giorno 1 aì ■ £? 
Dell' er por mio 9 che mai fiume per pioggia ro M 
Crebbe , ò per neue che da monti Sforza 
D'un ptu rubefiu (ol 9 rotta fcendcjje y 
Com’io fentiua in me cref.tr il fuoco]. 

Di di in diyd'borain hor. 9 di punto, iti-punto. 

Pur hier fiondo fi meco i penfier miei , 

A ragionarli infime , e con amore : 

De miei trauagli 3 er de miei affanni^dopo 
Molti cr molti iifcorp , unitimi , )#| , m; K 

Coticlufer che uenuto era a tal grado 
A quello cjtrcmo punto , al fezo fine , . ■ :,, vyxlX . 
il mio fuoco amorofo fuor del duale , 

No» arriuan pur l'ale del penfiero , * 1 

Et come pietra 3 ò qual fia cofa graue y 
N cn può poffare il centro della terra: . ^ 

Perche quiui c*l fuo tcrmin terminalo , ^ ^ 

Da quel che fece il tutto , e puote il tutto : 
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Cofi'hnio incendio hauea tocco la metà 

Che pofe mor mU’ordin dell'amore. 

Ma hoggì ben m’accorfi in fu quel punto , 

Ch'io nidi sfauiUar quelle due luci. 

Che tutto quel che fu detto era nuUd : 

Et fino adhor era fbxta una ciancia , 

V amor , la fiamma , la freme , e'I dipo : 

Che mai non aebbe /* empito ,e'l furore, 
fornace acce fa , al gettar del f afillo, 

Com'io pentì rinuouar dentro al core , 

Vie maggior fuoco che mai fuffe anchora, [ l>r \ & 

1 n amorofo cor pentito ,òuijk: ' j " 1 1 V. 

E t di fi 3 fe copi di giorno in giorno , m ‘ • : ^ 

M cn'uo , ingannato da pcnjìer mici fiocchi , ^ 

Sempre legne aggtugntndo alla gran fiamma, y{ ' 

Poco farò , perch'io non fon fbuce, ! : ^ 

Che nnnuoui le penne dentro al fuoco, ' y 
O me ne pafea come Salamandra , •• 

A ritornar firfe affai men che cenere, IL FINE. * 

Errori fatti nello imprimere . 

^ iiV \ ji.yji ^ . V- 

A carte 12. mofira quafi , leggi } mofra farfi. alla me* 
de firn a : m tutto farfi , in tut.o. a c&r. »$. marcire , 
marcir:. d'car.i 7 .gl:eglc, gliele. à caria, e r ogniu 
no , CT perche cgmuno. à car, 29. psfett lo ,pef caria 
à car. 47. pcjk nella , lìtlla. ò car. 50. menai ,n.e* 
lìando. a car. fi. rodono , rodono il fèrro. À car. Su 
corner cncit:c 3 coronane . Gli errori di poca impor 
tanzà, fi rimettono al guidino di chi legge. 
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^TL VI L LVSTR T SS, 
S, Conte I ^Auerfa, il S,Z). 

Gto. Vincent io Beh 
prato , 

llvstriss. 

Signor mio, A Ioti [o 
no in tutto liberi dal 
le riprenfioni' quegli 

| ku omini, in quejlo po 

co aueduti almeno , / quali quafi che 
fojjer certi di douer uiuer femprepo 
ca ó nefjuna cura fi prendono delle lo 
ro cojc, mentre che fono in Ulta, ^An 
li per lo piu facendole dcafo, &/a 
Jctandole anco gouernare dalla fon 
tuna , cefi lelafciano dopo la morte 
loro , creile diuentan preda di chi 
primole incontra , Come poco dian* 
V é alienato di molti belìi, cr ua* 

^ALA~ ij 


gbi componimenti Tbfcani <& diutr* 
fo zrdi profia del Reuerendo ^Mbs 
tate M. àgnolo Firenzuola ♦ Il 
quale come colui che per F eccellenza 
del giudicio Jùo , ancbor cbe molto 
ualejje fioco però flimaua coja cbe 
componete, tutte le compofitioni fùe 
morendo lajciò d beneficio della for * 
te : fi c Felle uenute amano di alcuni, 
non Jo s’ io me gli chiami à gel fi del * 
la fama del Firenzuola, ò troppo 
giudicio fi & feueri Filmatovi delle 
cojè altrui , per diligenza che fi fìa 
fiata grandi filma, non fi fono già * 
mai potute raccor tutte , per farne 
partecipe il mondo. Ma tenute rin* 
cbifie da chi forfè fouercbio le ba e a 
re, od ba inuidia che Fumuerf ale n 
b abbia utile er di letto, hanno lafcia 
to un defiderio di loro grandtfiimo d 


tutti coloro che per finta, conobbe* 
ro M. Agitolo : zrper merito fio 
molto F boti orano cr lodano , cofi co* 
me egli Smorto . Onde per uenut orni 
in mano una delle fue co/è imperfetta 
non ho uoluto (7 / che hanno fitto mol 
ti altrf) poffederla filo, fila lofio, 
do quel che ne giudicano alcuni d 9 afi 
fai buon giudicio , parendo ella d me 
cofa da non douer uergognarft c T ufii 
re inluce in tanto fpkndore di J erti* 
ture , come hoggi fi leggono di que* 
dia bella lingua, C ho uoluta comuni 
care d tutte quelle perfine gentilizie 
quali fino piutoflo acconci? ad ha* 
uer compafiione di chi ragione uol mè- 
te ferine y & dar loro anco qualche 
lode , che d biafmar riprendere 
ao ebe lor giunge in mano , Et ciò 
uolendoio fare ,m è pur conuenuto 
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CT non Jcnzd qualche joffetto di 
uenire riprefo , imitare gli artefi- 
ci moderni nelle dlatue antiche , 
le quali uengono loro in manotron * 
cfo* ? ficcate dalla malitia de 
gli h uomini , ò dall* ingiuria del 
tempo ♦ / quali ueggendo d quelle 
opere belle mancare , 0 braccia , a 
tejla , oc/ alcuno altro membro , con 
F aiuto dell' arte fupphjcono d i di • 
fitti di effe * Doue ben che tali 
bora la commettitura ,Ji conofca , 
*w« c però che la pietà del nuo * 
uv artefice uerfo il uecchio maeflro 
non jia rtconojciuta & lodata, 7>er 
che ciò mutando io, cr ueggendo que 
dii ragionamenti in ogni loro par * 
te belli \ ma in alcun luogo imper « 
fitti : continuando F argomento lo * 
ra ? la doue mi è par ut o mancare , 


\glt ho interporli alcuni pochi uer* 
fi y per non lajctare rotto il fen * 
Jo : & di tanto mi fono contento , 
fenxa pafjar piu oltre . Il quale ufi 
feto mio quando da alcuni fijfe giu* 
dicalo projontione ydoue più io fio 
menta titolo di corte fia foglio che 
ciò flia nelgiudicio di quegli amo* 
reuqh CT difcreti lettori : i\ quali dir 
lettandvfi in/ieme con e fio meco di 
leggere quefli ragionamenti , 
fa che anzi uferanno ogni induflria 
di preghi , perche il rimanente elea 
perfetto in luetiche non che fan i» 
per biafmarmi giamai. Mandoui 
dunque que fi a poca parte , quale 
ella s’ e potuta r accorr e * con la 
indù Uria de gli amici > dalla quaA 
le con la gran cognitione 9 che delle 
buone lettere bautte: potrete far 
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congiettura^ qual farebbe tutto il 
corpo della dlatua: per cioche que* 
dio c’bora fi da a uedere, non è anco 
una intiera delle fei giornate ch’egli 
ha fcritto . Haurete nel principio 
una leggiadra Epiflola in di fifa cr 
lode delle donneila quale ui mando in 
quejlo mezzo ch’io Jono occupatici* 
mo d dar perfvttione alF opera ch’io 
fcriuo della nobilita cr eccellenza lo 
ro ♦ Et Jo che ui Jìa caro leggerla y 
per il molto lodeuole defiderio y 
c’hauejle fempré d’udir celebrati gli - 
honori e i meriti di quelle . Jl qual 
defi derio mouendo anchora me^Jò 
leccandomi adefjèquire la promef 
Ja y m’ha fitto inuiarui quefio c’hora 
ui mando y per dimoflrarui in tutti i 
modi ch’io pojjo il buon’animo mio di 
piacer ui ? cr la riuerèza ch’io porto . 

V» ‘ infinita 
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infinita, alle uirtuoje conditioni uo* 
ftre , degne non meno d’imi fattone , 
che di lode , Raccomai; domi in buo* 
na grafia uojlra, CF del? llludlnfs , 
S, Marcbefe della Terza. io, 
d Ottobre, , MB X Libili, 

Bi Fiorenza ♦ 
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EVISTOL^T DI Mi 

mignolo Firenzuola in lode 
delle Donne, 

A Mefftr Claudio T olomei Nobile Sxnefe* 

E L A poco ragionato* 
le openione di Tucidide , 
humanifiimo il mio M . 
Claudio, U quale megapo 
terfi parlare delle dome 
in qual fittogli* manieri, 
fuj]'e fiati approuati di i 
piu, io non ardirei riffion 
dere a quello , che uoi oppontfie ai giorni paffati i 
la prima giornata de miei ragionamenti : dicendo 
e he io fuceuo troppo altamente parlare à quelle per 
fone , alle quali piu fi conuerrebbe cercare , quante 
mata/fc facciati mefheri ì riempiere una tela , che 
entrare per le fcuole de i filofo fanti. Ma pcrcioche 
la fententia di Gorgia L contino , contraria ì quelli 
di Tucidide, come giuftifiimd pubicamente riceuu* 
ti , gli altri fcrittori Greci & Latini , CT il coftu* 
me Romano , il quale le efequie delle piu farnofe 
donne, con publica oratione cclcbraua , mi danno 
fi fatto ardire, che egli mi bajhlo animo difèndermi 
di uofiri colpito lo farò con la preferite Epifisi* * 
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la quale coutro a uoi, CT contro i tutti coloro che 
con peggior Animo , che io fon certo che uoi non 
fate, mi uoleffero affalire,mi farà , per quinto io 
mi creda, feudo affai fìcuro. Dico adunque , che e fa 
fendo le uirtu deli’ animo detta donna , ucnute con 
uguale fimigltanza da una medefima cagione di quel 
la deU'huomo,ehe egli c necejfario ch'elle produca 
no e medcfimi effetti : cr che e fìa il uero che da 
quella fkfja radice , cr con pari jìmilitudine cr tta 
lor evengano gli uni cr gli altri quefto ue lo dimo 
[tra: che cffendo,come è manifèfb ad ognuno,? a* 
ruma della donna creata da iddio come la noftra , 
CT cojì fìmile a Dio com' è la nofira,eglt è neceffa 
rio confèffare ( percioche fe parte alcuna di perfèt* 
tionc e m quella tutto nafee da la finulitudine che 
ella ha con Dio ) che ella, fia fi perfètta come è la 
nofira : < (fendo adunque della meiefima perfètrio* 
ne, chi dirà che i fuoi fiori non porgano odor delle 
medefime uirtù, cr non facciano frutti uguali a que 
gli di noi altri, ogni uolta chei trifiiuapon che fi 
leuano d’in fu i utliloro efcrcidj ,nc quali cr i pa * 
dri Cr le madri da piemie le hanno nutricate non 
li amebbia ffe * Se adunque la natura non fi è fde * 
guata ornar l'animo loro di quelli medefimi orna * 
menti, che ella ha fatto il nofiro , io non fo uedere 
perche à l’arte > U quale , come uoi fapete , e urta 
Scimia de la natura, non fia lecito fare il fimighi* 
te , fanza pericolo di biafimo , ò di riprenfione. Ma 
quanti faranno quegli che nella lor uana credenza 


perfeueràdo,fenza porgere orecchie, alle mie ragio 
ni, dir ino che difordinato more me l'ha fatte trxr 
fuor delle fcuole delle tenitrici. A fcoltino aduque co 
fioro Amejìa Romana, la quale come già co neruofa 
oratione fi difèfe dalla fententia di Lucio Pretore, 
fi egregiamente > che ella ne acquifto honoreuole fo 
pronome , cofi uuolt riturare al preferite , con la 
fua memoria , la bocca i quei /ciocchi: cr in quello 
che ella mancaffe , fipplirè Hortenfia di qJhùt* 
tenfio figliuola , che già con la benditi della pam 
tema eloquenza , liberò tutte le matrone R ontani 
dal troppo ingordo tributo de ì tre tiranni: cr gii 
mi pare udirle ambe due gridando dire : ò kuontini 
poco conofcenti deinoftri benefici , ò molatori 
delle nofire lode , ò uoi che negate cr i fiori cr i 
frutti Me uirtudi ,cr delle feienze delle occulte co 
fé, potere negli boni di noi altre germogliare al * 
cuna uolta y udite i uerfi delld Lc/bia Safò empio' 
di dolceza tutta la Creda : uedetc la eleganti a de la 
Mediana E ritma far piu fiate concorrenza co ! Du 
ca cr Maefiro di tutti i Poeti : Ponete cura al va- 
go fide di Corinna, & ui accorgerete 3 cl* ella non 
folo uguaglia la dolceza ài Pindaro , ma la/upera 
pubi camentc cinque uólte .*■ Volgete gli occhi uerfo 
Ma Milefia Afiafia y cr uedntda a molti'hilM* 
ni tnfi , nar R ettmea , cr d fiutar affai egregi* 
mente co' P ih fi fi del fio tempo, cr a Perirle }nn 
cipc ce gli A tinte fi maritarli, merce delle fiuc uir* 
là, poiché eli' tra diala fua miefira . accoigétm 
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■boramai col lume de la cofbr dottrina > quanto fe * 
te lontani dal ucro fentiere , poi cfcc fenza ricor * 
{forai cfo il /oro ufciti fete y tutta uia cercate dì 
sfrondare gli arbori de i lor fempre ucrdi giardini 
parui, M. Claudio 3 cbe qucfk donne fi [appiano de 
fèndere dal fojfiar del uoflro uento , er che e man = 
chi loro da fare ripari , co i qudiauenga che egli 
non accade ffe ributtare il uoflro fiato y come di huo* 
tno fior di numero di quei groffolani y che piu fi la 
feino uincerc da gli efempi che dalle ragionicene 
tedi meno ypercioche come ui dijfi di foprajo feri 
uo à coloro indente con effo uoi y i quali benché 
grò fieri fieno , cercano con bocca piena di ueleno 
mordere tuttofi di le pouere fanne y e non mi è 
partito inconueniente battergli allegati, come non 
ni parrà ettamdio allegamene di nuouo qualcun ' 
altro: accio che quefli huomini cofl fatti y [opra* 
giunti da cofi gran moltitudine di dfinfori y fi are 
rendano piu facilmente ,er la prima che mi fi ofe 
ferifee è Linda Clcobolina 3 la quale fi altamente i 
CT in profa y cr in uerfi parlò delle cofe della na 
tura y che i piu ualenti filofofi della età fia y non fi 
fdegnauano y in teftimonio della uerità y allegare le 
fcntentie di que/h donna . A retha Cirenaica y che 
dopo la morte del fio padre Arijhppo rejfe fempre 
che la ni ffe la [cola del padre affai bonoretiolmentt 
con la giouanctta Lcoitfio,er Hipparcbia fi appre 
fenta intorno al campo di quefti [ciocchi per rejhr 
uincitrice di qucjh guerra, ne crediate uoi giacche 
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follmente di Greci a , mi uenga cefi gogHardo [oc* 
• corfo : imperocbf U no&ra forno fa Itoli* , come 
nelle orme , che difèndono il corpo , cr le mura 
delle Cuti , uolfe giù ad ogni altra efferc fupc * 
riore y cofi in quelle che fan riguardeuole ,cr di- 
fèndono lo annuo non uolfe cedere a uer’uno y ne 
ha preparati tanti foldati 3 che copriranno tutte 
quefk campagne : nifi- a i quali Colfurnia 3 maghe 
di Plinio fecondo i con quella di Lucano Sulpt- 
tia cr Proba apprestate con le armi laro a que * 
jh battaglia , fi difèndono arditamente . Gto mi 
parrebbe , M , Claudio mio , houcre chiufa ajjot 
bene , col nome di qutfie antiche do ne , la bacca 
d que/h fcicubi » fc io non dubitaci di quelle paro 
le che e fogUono dire alcuna fiata 3 do e che fe be« 
ncai tempi de i uirtuofi Greci , cr dei trionfanti 
Romani fc nc ritrouò alcuna dotata di qualche uir « 
tu , che e nc fu cagione la buona dijfofitione de i 
Licli > che uolfero allhora arricchire qticfli con- 
torni , con forze u e maggior che naturali : ma 
a i tempi mitri , ò per dir meglio da poi che j/« 
lo Imperio Remano furono tarpati i uanm delle 
fuc forze , perciò che il Cielo ha difiribùite le fui 
gratie con rmfurate leggi t muna fi nc è troi ata de 
giu di nominanza . Le quali incorf derare parole 
mt sfidano ridir acne alla me» ària alcune al= 
tre , che da quel tempo in qua , fi fono tm {date 
firn ih y ò nuiggicn delle %a dccrc : iti fra le quali io 
giudico efftrc al propefito chiamarne alcuna di 
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quelle che con uiuà ucce poffon ri /fondere , Or. 
garrire à quegli che fi fan rubegli da qucfh mia 
openione , ò per dir meglio dalla ucrita: acciò che 
e non pojfano ufcire di quejh i gabbia per cofl fatto 
ptugio : cr a tutto ciò mi aiuteràno le tre innocen 
tif.ime uergini Caterina Sanefe sfotta Nouarola da 
Verona , & la Fedele Caffandra Vinitiana : porge * 
rammi la mano Paola Cornelia t che tante ,CT tante 
miglia feguitò il diuin Gierommo , per acquijhre 
la pcrftttionc della lingua H ebrea 3 effendo . nella 
fcrittura col mezo folo della lingua latina 3 prò fon 
damente confumata : farammi feudo Amalafunta 
della nofara Italia Regina^ Battifh. Malatejh mi 
promette trar d’ogni periglio : ne mi potrà uclen* 
do mancare la mia Fiorentina Alejfandra Scala Ja 
quale piu mojje con gli arguti E pi grami ^ con le 
buone lettere di Ftlofofìa il Greco Mar ulto [ad infili 
marfì di lei fi che e la prefe per moglie , che non 
fece la fua bcllczdyC? fin dalle oltramontdne regio 
ni j mi manderanno foccorfo la comica Rofuidadi 
S affienii ,er la marauigliofa lldcrgarda, or Reti fa 
betta ambe due Tcdefcbe 3 la dottrina & i libri del 
le quali diedero alla Chriftiana religione maggior 
lume , che hoghi non han date tenebre la l folta fa * 
pienza de gli huomini di quelle contrade: erper 
ufcire homai dello (flendor delle letere 3 cr paffa* 
re nelle altre virtù dello animo 3 cr dimofirar che 
anchora in quelle ncn fono fate a gli huomini wi- 
fèriori 3 io prugo qucfh morditori che mi la/cino 

uagare 
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uagare un poco à modo mio fenza feruare ordine , 
ò di temprò di paefi^accioche riduccndoli cofi na * 
turai mente , & fenza arte ununa y al calle della 
verità , e conofcdno piu manifèjhmctite il loro er* 
rore . Perche guardino cojbr meco inficmc , Anto 
nia Romana fe e uoglion vedere uno ffecchio di co 
tinenza: mirino Sempronia , fe defiderano ccnofce 
re le fòrze della conjhnza : contemplino la GÀo* 
greca Orgoconteje bramano faper ione njplcnda 
la caflità: drizin gli occhi ai ipfìcratea moglie , ò 
piu che moglie di Mitridate , fe torcano fòrteza di 
animo J fède ueder uerfo d’un marito , ò amante , 
che uoi ui vogliate dire : che io non vorrei che un 
di queftì che ftudiano le Jkrie per volgare , dicefje 
che io non hauefsi ben ueduto Morgante : che dirà = 
no di P ortidf che di Artemifìaì de le quali una bc* 
vette la uiua brace } cr V altra le ceneri del fuo ca* 
ro conforte . Dimenticherannofi della anchor uiua 
Lucretia entro à R orna nata, er adhuomo della uo 
I ira patria congiunta in matrimonio : la quale per 
fvg<gr le diftoncfk uoglie del ucjtro tiranno t hcbbe 
ardire di prendere il veleno } il quale per divina pia 
ta nuocere non le potete : che ridonderanno allo 
fplendor di Zcnobia , non manco chiaro nel gouer 
no di cafa , er in quel di fuori , che nella fetenza 
delle Greche lettere } cr nei fecreti miflcrij degli 
Egittij * che arrecheranno contro alle egregie ope 
re della famofa Agrippina 3 òà quelle di colei che no 
prima uolfe legarfi la f concia chioma , che ella ha* 

BB 
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l ujjc racquifhto il perdute reame. Come dcbihtc* 
ranno Li forre za delle antiche Mediane, le quali piu 
ualorofmente già difvfero la lor patria dalli mimi 
ci, che non han fatto à giorni noflri i prodi Cava* 
ben Gicrofolimitani : gii mi par ueder quelli a o= 
flri inimici arrenderli^ donne , & ueggendo nón 
potere incrudelire contro à di uoi 3 e molleranno le 
unghie ucrfo di me folo 3 diccdu che la eloquenza ,iti 
qual ui u agliate linguaggio no adornò mai ijrminili 
petti , ò coni fuoi fiori , ò con i fuoi frutti: tr per 
ew merito io di cjfer biafìmato haueiole introdotte 
d parlar douc lo fhl fi ricerchi o grotte o (legante:* 
le quali ferite io no uoglio altro medico che Cicero 
ne, il quale di Cornelia fcriuendo dice 3 che i di lei fi 
gliuoli, che ben fipcte di quanta cloquciitia fufTcro 
tenuti i due Grachi di tempo loro 3 impararono dal 
ta madre Ucindidcza del parlar latino . O purga 
tifiime orecchie d 1 durone y che alcuna fiata fufte 
offefe dalle non mai fouerchìe lodate oratiom del fa 
condo Dcmofkne 3 hor non prendcjk uoi diletto del 
parlar di Lelia ,er delle due Licinie fue niporif cer 
to fife glie ucro quello che egli wedefmc fcriffe 
nel fuo libro de chiari oratori : c T io non dubito 
punto che fc e ucmjfe hoggi 3 èr uedeffe la clcgan- 
tia delle E piflo'e della ucrgine 1 fotta da Gamia* 
rdychc egli non harebbe febifù ricono feerie per fue: 
CT per parlar tefìe dilla nofira lingua Tofcdnajo 
ho ueduti Sonetti della Sorella , Madonna Vero = 
- ma Jlujìre Signora di Coreggio 3 di maniera 3 
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che fc e fùffer me fiolati fra quelli del P etrarca 3 1 
non farebhono tenuti i peggiori : tT io ne ho ap= 
toreffo di me alcuni di quella Gojhnza , che uoi 
bautte udita entro a qucjk libretto ragionare , i 
quali fe gli leggejk , non dubito che gli gtudicke* 
reflt di ottimo dicitore : udendo adunque le foprd 
allegate ragioni , confidcrando il valor di co fi gran 
numero ^ quafi in ogniforte di virtù , quali faran* , 
no quégli huomini cofi auezi alle fetidi dirute di 
tòr mcde/ìmi, che riputandofi da piv di Cicerone , 
fi tengano a vile afcoltare a i giorni mitri 3 i qua * 
li cofi non ctdeffero nella gloria , non voglio di- 
re delle armi , ma della patria libertà , come in 
quella delle lettere 3 niente cedono a gli anti * 
chi , ad afcoltare , dico una donna , infitme con 
due altre ragionare d’amore 3 C r delle altre co* 

» fe di Yilofofia : la quale mentre uiueua ne potè * 
va dottamente parlare , er ne parlò piu volte , 
come colei che piu liima dello fiudio delle buo= 
ne lettere , che dello ago , tT del fufo , facen= 
do à quello interamente fi diede 3 tT ta.1 profit = 
to vi fece , che molti confumati lungo fratto fu 
per gli libri 3 moJfc ì non picciola marauiglia 3 
C r harebb'e ntefii g maggiore , fe dalla invidio* 
fa morte , dalla quale et fu troppo acerba invo- 
lata y fujfc Hata lafciata dar delta fua dottri * 
na tale arra , come haucua in animo di fare : 
che egli non fi haueffe a dubitare al prefcntc per 
veruno , che queftì f uff ero potuti effere , de i 
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fuoi ragionamenti, ne colui meritoria riprenfione , 
il quale la 'mtroduceffe a cofi fatto aringo , come 
non farebbe ctiamdto da incolpare , chi la cbta-* 
rifima Marchefona di P efeara , M. Vittoria Colo 
na 3 ò la prudentifiima S. la S. felice della R ouere , 
ò la gentil S. M. Damigelli Triultia, infieme con 
le tre figliuole del Conte Matteo Maria Boiardo 3 
facejfe deificarti de la natura t ò di quale ètra ui 
uogliate cofa ragionare , le quali non coti minore 
lode tic parlcrebbono con uiua uoce , che fi babbia n 
no fatto molti huomini a i quali pare\xffai fapcre 3 et 
taccion tutto il giorno. So pur y M. Claudio , che 
uoi mi hauete piu fiate detto , che M . Honorata 
P ecci ucftra Sanefe 3 cofi accortamente ragiona del 
le piu afeofie cofe di filofofia 3 che i piu gentilizi* 
riti di quelle contrade , oltre è piacere ne praido 
no grandifiimamarauigha : ne me ne ha mai parla 
to alcuno , che me ne han parlato molti , che no me 
la kabbix dipinta uguale aUd mia M. Gojhnzajn 
ogni forte di uirtu : cr fe egli cifuffe alcuno , che 
fenza pregiar cofa,cbe io alleghimi pur uolejfc bia 
fimarc temerariamente 3 confederi che egli ripren= 
de meco infieme il diuin Platoqe: il quale introdu- 
ce Diotima che infegna al ualente Socrate la uera 
fententia di amore , er il facro Agojlino , il quale , 
fa dar rifolutione alla fua fantifiima madre in piu 
D ialogi di cofe importanttfiime di T hcologia : er 
quello che è maggior cofa 3 e biafiman colui che non 
errò j ne puote in cofa alcuna mai errare: il qua ? 


DELLE DONNE. 


tt 


le fece dello lenimento del fuo figliuolo parlar . 
aie uencrande Sibitle , Z7 quanto égli ma bene al* 
la humana creatura haueme pure un minimo peti* 
fiero , non che riprendere il • Creatore 3 egli non 
è huom cofi priuo di pentimento 3 che nonne fapef 
fé dar uero giuiitio.Pofcia che egli mi pare bauer 
ui dimofirato che le donne pino di quella flvfja utrtà 
che femo noi altri , cr che cllenfi j*no infinite noi 
te ne campi di quelle con grandi]: ino frutto eferci* 
tate ,er i udienti huomini non polo le udirono uolen 
tieri 3 ma le fecero de i gran filofofi maefbre 3 & 14 
dio giudicò eff ere conueneuol cofa che per la bocca 
lor fi prediceffe la natiuitk del fuo figliuolo } io prie 
go uoi } CT tutti coloro che non fi sdegneranno Ug * 
gere quefit mie fatiche , che afcoltino con benigne 
orecchie il parlar di colei , che già diede con 
uiuo fuono , non picciolo piacere k chi 
V lo'ntefe : (la te pano. Dt Rohm 

àdi Vii. di Febraio, ' 
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altre arte ,à farg li 
mia penna i debiti botto * 
ri a colei, che mentre taf» 
(e, fu fi cornee ancbora 
al pre (ente , Signora del* 
l'anima mia , io penfcrei 
JJJJIJjjKB doucrc tffer grandemente 
biafiinito ogni miti che in luogo di proemio dique 
fti micifo piu tolto fu oi ragionamenti, io non par* 
lafsi ampiamente delle fue innumer abili uirtù , CT 
non inuitafsi i lettori, anzi che egl\no entr afferò al 
leggerli, a pianar meco mfieme lafua t ò per dir 
meglio la midydi/auenturx.Ma perciocbe altrcue fi 
tfoucrano jfiarfe le ime querele, et in altro libro il 
grane danno delle fmarrite uirtu , imiterà i gentili 
& piatofi fpirti à lagrimare } io lafcierò di farlo al 
preferite . Ne feguiterò gù m quefto colui } il quale 
coti fi lagrimcuole principio } condu[fe le innamora* 
, te gtouani alle fue noueUc parendomi cofa poco con 
uenicnte y il uoler per mezo delle miferie 9 guidare 
altrui ad alcun folazzo • C7 però lafdondo per hor 
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U lagrime da l'un de lati , entriamo per piu piace* 
r noie calle nel noflro maggio. 

Era in annuo de la donna una , anzi che al fuo fine ar 
mafie . di teffcre alcuni ragionamenti >i quali non 
ha gran tempo che nacquero infra efia et due altre 
nobili cr gtnerofe donne 3 non molto lungi da -fio* 
.renza ,douc etiàmdio alcuni gioueni deh me de fil- 
ma Cirri fi ritrattarono ' cr poco poi che occorfi 
'fujferà^ albera quando ella uoleua dar principivi 
co fi belli téla , eia fu afflitta da mortai ifiime fèb * 
' bri. Li onde ueggendo troncarli l'ale di co/ì lode * 
uole di fio y dopo un pi e lofio ragionar fi mi co di 
- piu cofty che ne la memoria continuum tu re fer- 
mando rinchiude mi fatino mucre in amarifsima dot 
ceza , mi pregò grettamente 3 che ogni uolta , che 
-i Dio piacefie ridur la bellifsma anima fua , la on 
de era venuta , che io fu fu contento per amor fuo 
mettere in opera coli lodeuole proponimento . Et 
poco poi ché ella hebbe pofto fine à cofi giujk prc * 
ghiete , piacque a Dio trarla di quejh i noftra pri * 
glorie . La onde parendomi che le fatte promefic 
cr i molti oblighi , che io ho uerfo di lei ricercaf* 
fi™, che io adcmpifsi quello fuo iefiderio } U rne* 
glio che ho faputo , cr quafi in quella guifa , che 
ella far uoleua , gli ho ridotti in quefk carte : fpe* 
randa porger' forfè con efsi un di qualche folaz— 
Zo è le ujJo r ofe dome , cr a quelle majjnna— 
mente , che hor fi dolgono d’bautr perduti cofi 
cara compagnia . • -v^ c - 
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Prendeteli adunque gratiofe giouani , e T fe mai di 


, /e uoflre domtflichc cure allontanate barete tempo 
poterai con la mente diportare 3 leggeteli non fola 
mente per amor mio, ma per amor di colei , che ài 
qucjh opra mi fece 3 come bauete intefo , poner la 
mano : r quali fe diletto ò utile alcuno ui porgevano 
no>a lei che fu cagione che ueniffero in luce , non ì 
me ne hauerete cbligatione. imperocbe io in paga 
mento delle mie fatiche altro non domando , fe non 
con benigna fronte ogn*una di uoi fi degni perdo • 
narmi i molti errori 3 che io temo d’hauer commtf 
fi ‘.pregando colei che hor dal del n*afcolta 3 chemi 
feufi . fe io non bo potuto fatisfare a pieno al )uo 
vonefb uolere. Deh perche non lafciò l’inuida m&r 
te dimorare almen tanto fra noi coft ualorofa don « 
na 3 che ella fkffa baueffe potuto peruenire alfine 
de la fila belli fi ima imprefa : accioche a me quejhk 
fatica r àuoi quella moleftia , la quale ui porge * 
ri la rmideza del mio flit e yfuffero tolte uia , che 
co fi non ci farebbe fatto di bi fogno per lo trifb feti 
tiere della morte fua 3 per lo quale pur mi è fbto 
fòrza guidami un pezo , orriuare a quella ualle 3 do 
ue hor amai è tempo che con le già dette "A 
■donne 3 CT con i foprartominati giouani ? 

s afcoltiate M . Gofhnza di amore ->Vj 


CT di molte altre cofe bel* 
Ufiime razionare . 


ivi 
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R A piu uerdi colli , affai 
vicini a Firenze , fi uede 
una uattetta di fratto per 
ciafcun ucrfo di mille pafr 
fi,ò poco piu, gli habi* 
tatori della quale, con cor 
rotto uocabolo la chiama 
no boggi P azolatico: con 
tiofta che gli antichi P ozolargo la tiominaffero : il 
cui bel feno con lento corfo rigando un fìumiceUo , 
che riceue tutte l* acque de colli , che la incoronano 
la rende affai betta er dilettevole 4 riguardanti : er 
4 leune fonti di non picciola copia di acque abonde = 
xUoli , doue affai fruente certe pafkrelle, che ai pie = 
doli greggi cercano trar la fete sagunandoftjor* 
gono altrui grmdifiimo di fio di frrmarfì, per gujh 
re qual cofa piu diletto ne arrechi 3 ò il dolce canto 
de le uagbe montanine , o’I frane mormorio delle lo 
ro onde- Ma quello che è piu bello è vedere di que 
fio luogo, fono alcuni ricchi palagi affai maeflreuol 
mente edificati , i quali nelle cime di quei colla rife* 
dendo fi vagheggiano l’un V altro , con firnrno pia* 
cere di tutti coloro, che alcuna fiata da i cittadine * 
fichi cfjercitij difcojhndofi,iui fie ne uengono con U 
loro famiglia à diportar fi: doue i pretioji vini i gra 
tu, tir le frutte d ogni forte foauifiime 3 le fiorite 
herbe meffe da. i uenti che tutto l’anno leggiermente 
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ui fpirano 7 i folti bofcbttti di sepre utrii arbufcelli 
ripieni fotti fhidiofomcte p inaefcarc i rordi^crgli 
altri luoghi da cacciare cr da Uccellare , arrcc.mo 
' ' tato folazzo à gli kabitanti,che ogni altro pfac rito 
le patfe .pojfo in qual fi uoglia altra parte di Tefal 
ruspare meri bello cr mcn dite (tettole di quello. Nel 
quale un giouatie chiamato Tetfó,v p gcnitli cofiu 
mi^crp honefte fhidij affai chiaro follie tù; cr ere 
do che habbia ancora hoggi un palagio àfjai bellò y 
t? gradenti quale poflo marita d'un coU'e che ipae 
fani cbiam. no li. /cala , da lettitricnt uaghegga bito 
na parte di Firenze y V da mezo giorno tutto alle* 
grò riguarda la ridete uaUc y et pcioike l'anno della 
mamatiòne del figliuol di\ddio i tij. in quel tem 
po che la S. R. C hiefa celebra la di lui re forre fio» 
ne y una M. Gofhnza Amaretta, ^donna cr p chia* 
reza di [angue , cr per ifplendor di bclleza , «f7* 
per lume di molte uirtu ngUardeuole 3 era da Ro* 

* mauenuta à Firenze y à uiìkdrc la gloriofa imagi* 
ne di colei , che dicendo ecco t'ondila del Signóre , 
riceuettc nel fuo uirginal uetitre il uerbo eterno 
ftr percioche oltre ad uno fretto parentado ? éjfen 
do per uirtuofo raggio di caffo Or [auto more ac» 
tifa delle turtit di C elfo, vegli fmifmente delle fot 
ella era alloggiata in cafa foa : la onde molti cr mol 
te, v di C elfo cr di lei parenti , officio fornente la 
uennero A uifitare y de quali la maggior parte y c quel 
li mafiimamcte che erano d'ingegno piu elcuato,am 
mirati no tanto pia foa ecccfrn bclleza» quoto pie 
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accorte er fag gt parole la afcoUauano volentieri : 
ej oltre a che piaceva loro quella nouità del porla 
re. Romano 3 che ella mefcolato col Fiorentino^ fa* 
Va, con una natura c eleganti 0 et con una certa viva 
pronteza , non di meno per kauer ffcfo i fm gioite 
nili anni ì piu volentieri dietro alle vergate carte , 
dei ualorvfi fautori y cb’ olii trapunti dello ago tati 
ta Munir ottone daua con la fua dottrina 3 che tutti 
erano diuenuti vaghi di udirla ragionare. La onde 
Celfo pregato da due giouani amici er pareti fuoi 
CT da una forclla Hr una cognata fua y pcrfotic tut 
te di bello ingegno ,cr defiderofi di hauer piu cony* 
moda occafione di goder fi la dolce conuerfatione di 
quella donna, ordinò di andare , infume con lei , 
a ftarfl alquanti giorni alla fua villa : perche mejjo 
in ordine tutto quello che faceva meflieri per quel * 
la andata, la mattina di quel Janto,cbe qua ft piu che 
- lidio è bonorato a Vincgia y le tre donne, cr itre 
giouani, con lor fanti c r famigli fi rnfero in via : 
1 quali in men di due bore arrivati al palagio gii 
detto ,poco poiché e furon fcaualcati offendo gidin 
ordine ogni cof*,data 1* acqua alle maiuji mi fero l 
tavolandone mangiarono affai allear amente, e man 
giato che e gli hebbono cr ragionato della Ulleza 
del luogo 3 dcila bella pofh del palagio 3 er deliaco * 
modica delle jbxnze , diffe M. Gojhnza: in fine 9 
quefk uofire ville fon paraiifi : à evi rifpoft Celfo , 
1? anche le uigne di Roma non fono inferni: ma uc 
ro c che noi ut avanziamo nella Jalubrit à deli’ ma 
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e?r cojì mozando i ragionamenti, come quello che 
dubitata che le dome , per hauerecauakato U 
mattina, non haueffer bifognodi ripofarfi , diede 
ordine che tutti fe ne andajfero alle lor camere: en 
tro alle quali quando parue à ciafcuno efferui statuì 
quello (patio 3 che faccua lor me(liero 3 fcnza afte t# 
tar d'effer chiamati , tutti (e ne uennero foprafun 
pratclLoychc è tutto di muriccioli di terra cotta at 
formato s fotto A Melaranci acconci ad arte che 
uietauaiio d profuntuofì raggi del Sole il potere in* 
uolarc alle donne la lor biancheza , fi pcftro è fede 
re , er pofeia che e ui furo itati un peZò di uarie 
cofc ragionando 3 allhor quando V ombre che di noi' 
rende il Sole s incominciauano ad allungare 3 tutti 
di compagnia fi moffero per andare d uedere un ui 
uaio, che fotto al lor palagio tanto era lontano 
quato potrebbe d pena un arco de noflri tirare una 
I detta in due uolte : il qual uiuaio riceue le onde fue 
da una fónte , che quegli del paefe chiamano la fon 
• te dell 1 ama : doue arriuati poi , che hebberc prefi 
de i molti pefci 3 che giuano fcherzando per quelle 
acque , un gran piacere, e fe ne uennero m un pra = 
ticdlo 3 che era affai uicino alla fonte : er chi qua , 
C r chi la ,fu per le uerdi herbette pofii d federe Ji. 
diedero à coglier de fiori , er quàdo ogn y un fi auac 
ciaua d*anpierfene il feno , c'I grembo : M. Gojhn 
za fciolfe la lingua con quefk parole . *v ■ 

Or* mi fouiene , belli Rime donne, er uoi leggiadri gio 
ujm , qual fuffe leuagionc che moueffe quella bell* 
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compagnia, che fecondo che pone il Boccaccio^ [fai 
lieta fi paf^o nouetlando , il pefiifiro accidente 3 che 
affùgua dli’bor quefk paefe fi aframente; ora me 
ne joiucn dico : perche quefk fintane , quefk ha = 
he, quefh fiori y tutto quefio paefe, par che ne inulti * 
no a fare il fitpigliante 3 cr però quando e ut par e fi 
fi fegwre in quefh parte il mio configlio, io ui di= 
uiferei di maniera la aita nofira quei pochi di che 
noifacciam pefiertdi dimorar qua fuxhe noi la tra 
pajfcremmo non con minor folazzo 3 chejì faceffc* 
ro coloro, i tre giouam cr le due donnesche come 

10 ui difii difopra 3 non cercauano altro fe non udir 
la ragionare , tutti d'accordo 9 per non perder cofl 
bella occaficne ,riffofero ì che ella diceua bene 3 cr 
ì cagione che ella poteffe con maggiore autorità co 
lorire il fio difcgno 3 e la eleffero per lor Ueina,et 
qiùlo che ella hebbe fatto ogni sfòrzo di f caricar * 
fidi cefi fatto pefo 3 accorgendoli finalmente che 
ogmfua fatica era nana , fenza partirfl dalla fua 
naturale modeftia la lo fi prefe : cr pofeia che con 
belle cerimonie ella fu con una ghirlanda di fiori ri 
conofciuta da tutti come Reina, ella prefe loro à di 
re in quefh guifa. 

Affai nu era , bellifiime donne , cr uoi difereti giouani 
gli honori che fenza mio merito mifaccuate tutto 

11 giorno enfi largamente , fenza bauermi adorna = 
ta di fi gran titolo ; cr io affai facilmente me gli 
compor taua 3 cofiderando che non fola mente per efi 
fer nata fuor di queflo paefe 3 come àfirefiicra mi 
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ficaute cottili fouerchie careze ,ma che io 3 fe mai 
accadeua che alcuno di uoi uemjfe a Roma., la mer 
et di iddio 3 ue ne poteud rijhrare in parte. Ma ora 
che io ueggio } cbe di qucflo me ne è tolta ogni fa— 
culti 3 er che le bonoranze iuanzano i particolar 
meriti 3 ej toccano la f acuiti del cambio 3 io non pof 
fo non ne far rojje ambe le guancie : non potendo 
adunque ne qui ne altroue guiderdonamene, noma 
cher'o renderuene quelle gratie 3 cbc per me fi pofso* 
no le maggiori : er per mojlrar quanto mi jìen ca 
ri i uofìri donila ne uoglio prendere la pojfefio= 
ne: er poi che noi femofei 3 er uoghamo ftarqua 
fu fei diyio ui uoglio diuidcreil giorno hi modo,che 
off ù nojhra opera proceda per fei : & percioche la 
mattina lo ingegno fuole ejfer piu fuegliato 3 che di 
niuno altro tempore farà bene che andadoci i fpaf= 
fo or fu quefto ntonticeUo y & or fu quell’ altro, noi 
ragionilo di qualche cofa } che fappia piu de le fcuo 
le de Vilofoji,che dei piaceri chenefogìionoappor 
tar le Ville ; er quando a parerà tempo ,ritornan= 
dccene a cafa pojìi à tauola 3 or con fuoni 3 or con ci 
tt intromettendo le uiuandejicrieremo il corpo er 
fo animo fianchi ogn’un di loro dallo efercitio fuo 
particolare: laute le tauole ridotti in qualcuna de 
le nojlre camere , ò doue altroue meglio ne parerà 
ogn’un di noi reciterà una canzone fopra quel fug * 
getto 3 chc gli farà dato la fera dinanzi , er perciò* 
che io penfo che allhor quando noi faremo arriuat 
all’ultimo delle noftre rime , il Sole haurà tuffata 
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buon parte de i capegli nel mar di Spagna, noi po 
tremo , ufcendo alla campagna , ridurci intorno 4 
qualche fontana o'n fula ma d’un di qucfh fiumi 
celli , cr quiui raccontare una novella per uno : le 
quali doucraiino durare fino a che egli uenga l’ho * 
ra de la cena : perche fubito finite tornandocene 4 
CAfa , renderemo il [olito tributo al corpo neflro > 
er cenato che noi haueremo , metteremo in capo al 
c uni ragionamenti coli piacevoli, che a nei non fi 
difeonuengano che donne femo , cr 4 uoi huomini 
non paia che’l troppo hccntiofo utno gli babbi a in* 
f (guati: dopo i quali venuta l’hora del dormire , 
ognun di noi [e ne potrà andare à ripa fare. Ma à 
cagione che uoi non ui marauigliate , che io uada di 
fìribuendo cofì ogni cofa per fti,e mi par corine * 
neuole il mofbrarui , che cofa me ne porga cagione: 
perche uoidouttc fapere , che di Agcflo da i Lati - 
ni chiamato fcfnlc , pcrciochc come fapete egli è in 
ordine il fefb mefe a i fei di, io rinacqui & uisp. da 
litro : effendo di Dicembre , pure a i fei di , venuta 
al peregrinagg'o di qucfh mondo: XJ come il rina 
[cere mi auenijfe , cr come io uiuifii daucro , de * 
mattina piacendo à Dìo ,ffero farvi intendere piu 
apertamente: le quali natività: fppicndo io di q va 
to ccmmodo (ìa ca. ace qurfto ni- mero , cr cerne 
fù pieno di religione , io me le ho ftmpre recate 
in jchcifiimo augurio: cr fempre fono fhta de fide- 
-rofa partir tutte le mie faccende per fei. A cui Fio* 
retta , che capacità , o di ccmmodc , o di religioni 
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ha in fe qucfto numero , che uoi per cefi gran ucn * 
tura ui arrecate lo ejfcr * nata , ò rinata per me * 
g/ro cfirr , er nel fcjto Me/e, er ne/ fejlo giorno *. 
k cui la Reina , poi che tu mi mofìri , fiorettale* 
jìderofa di intendere la fua uirtìi , io te la narrerò 
piu fuccintamente che io potrò 3 accioche quefti al* 
tri , che forfè meglio la fanno di me 3 ne piglino ma 
cofftidio che fìa pofìibile. 

Dicono adunque i Matematici , che quel numero é 
perfètto 3 le parti aliquote del quale ( fami lecito 
ufarc hor quefto uocabolo tra uoi Tofcani , benché 
duro , pofcia che altro piu molle per hor. non mi 
[occorre) le parti aliquote dico del quale 3 accozate 
infìeme rileuano detto numero : addomandano que* 
fli mede fimi le parti aliquote quelle che alquante uoi 
te prefe , rileuano tutto il numero ,'del quale fi ri* 
giona : come fi può uedere in quefto di fei, del qua 
le le parti aliquote fono uno , due er tre : metti que 
fti tré numeri, uno 3 due 3 er tré infìeme 3 dr uedrai 
che e far an fei: imperciocbe uno er due fan tré,CT 
tre poi fa fei : er che quefti tre numeri 3 uno 3 due , 
CT tré fìano parti aliquote di fei , ue lo dimoftra in 
prima uno 3 il quale prefo fei uolte,fa fei 3 due prefo 
tre uolte fa fci,CT tré due uolte prefo fa fei . Vede 
te che ciafc uno di quefti numeri alquante uolte pre 
fo, er moltiplicato fa quel numero del quale egli é 
par. e aliquota. Quattro non è parte aliquota di 
fei: perciocbe pigliatelo quante uolte uoi uolete 3 & 
' moltiplicatelo perche uerfo uoi uolete , e farà ftm* 

pre 
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pre piu 0 manco di fci 3 prcfo una uolta è fa quat^ 

■ tronche è mcn di fci 3 prcfo due , c fa otto che c- 
piu di fci , CT accio che uoi pofiate ucdcrc piu 
chiaramente la perfezione di lei 3 egli è ncccjfd— 
rio mojlrarui la imperfettione di otto 3 di cui le 
parti aliquote fono uno 3 due, & quattro 3 lequa 
li accodate infime fanno fette , che fecondo cofto = 
ro è. numero difettino , onero diminuito , doue che 
fe è rilcuaffe piu di otto , e lo chiamcrcbbono ime 
perfetto affondante, & che uno fa parte aliquota 
di otto 3 uoi lo potete ucdcrc : per qucfto, che pre 
fo otto uolte e rileua otto , er il fimile è di due , 
CT di quattro 3 de quali Vuno prcfo quattro uolte 
fa otto 3 ct V altro prcfo due uolte fa pur otto . Tre 
non è parte aliquota di otto , pcrcioche prcfo otto 
uolte fa uentiquattro 3 prefo due uolte , fa fci, pre 
fo tre fa noue , cr pigliatelo quante uolte uoi «o- 
lete , e non fora mai otto. Or conchiudendo adun m 
que diciamo , che effendo quel numero perfètto 3 di 
chi le parti aliquote rilcuano il prcfo numero 3 tT 
rileuando le parti aliquote di fci il detto numero , 
ne feguita neccffarianjente 3 che egli fa perfetto » 
dalla cuiperfettione didieci in giu niuno altro fe ne 
rìtroua capace } auenga impero che da dieci in fu 
fe ne ritrouino molti pochi 3 de quali il primo èuen 
fotta . pofeia che noi hauiamo ueduto la fua per * * 
fettione 3 io uoglio che difeorriamo breuemente U 
fua fertilità Ja quale è grandifiima, & udite come * 
Auenga che il nono mtfediapiu frcquentemett all * 

CC ■ 
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donne grauide il tempo di partorire , nientedimeno 
la natura adescata dalla dolceza di quefto numero il • . 
concede nel fettimo alcuna uolta , ma uoi mi direte 
nel fettimo mefe , che ci ha da fare il fei piu che il 
fette i ecco che brevemente ue lo dimoftro . pigliate 
due di quei numeri che i medefimi Matematici chia 
mano cubi } noi altri Tofcani chcnonnehauemo prò 
prio uocabolo potremoli chiamare quadrati , cr pi 
gltatc il mafehio er la feminaj primi che fi ntroui 
no. Mafehio fecondo loro è il daffari to' la fcmi= 
no, e il pari, fard adunque il mafehio uentifeite,0 
otto la [emina, impcrcicche queftì fono i primi cubi 
che fi ritrouino congiungetcli infieme , <& uedrete 
che di quefto congiungtmèto ne nafceratrentaci>iq ; . 
perchc,come ognun di uoi fa 3 2&Lv ILO otto fan 
XXXV. moltiplicate or quel tretacinque per fei, 
O troueretc che è rilcucra dugento dieciict dugeto 
dieci di fanno apunto il numero compito di fette me 
fi : il qual numero , come fi è detto , è il primo 
tempo che aiuti alle pregnanti partorire uiuacc = 
mente , dalla cui per fettione tratto I diio , come io 
mi credo , creò quefto mondo cofi marauighofo in 
fei di, c 'T in fei eti lo diuife :come fi uede che 
egli fece molte altre cofe : lequali per breuita io 
lafcio di raccontare , per le quali tutte ragioni 
' uoi potete confiderare in quanto buono augurio ha 
uiamo a pigliare, lo haucre a caminarc con fei pie 
di ogni nofbra faceda,et fe io ho ragione di douerme 
m rallegrare, bdchetto il Corfituo,cbc lo un di tre 
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gìoudm era y come quello , che naturalmente era 
melo fotiazeuole , poi che U Rema taccua, uoltof* 
fi uerfe le donne Sogghignando dijje . D eh come ho 
io fatto bene a nona menar la mia moglie ,comeuo 
leuate uoi altre che io face fi , che noi faremmo jhtt 
fette ,c r alle fue cagioni haueremmo perduto cefi 
fatta uentura. Io fapeuo ben* io eh* ella era eofi (Ira 
n4, CT cefi ritrofa 9 ch’ella ci harctbe guojk ogni 
tiojtro difegno.ritrofo, er forano fei flato tu 3 dijfe 
allhotta Bianca } ch e la cognata di C elfo era er firn 
pre fi dilettata di mordere altrui con gentil dente : 
perche non lafciaui tu uenir lei , er tute nerejbut 
a cafa : che cofi hauerefti compiaciuto a noi che la 
defiderauajno , tr non harefti guafio il numero 
di fei? fufimei pur uenuti tramendui: Soggiun-r 
fe Seluaggio il Plotio 5 che il terzo giouane cra 3 che 
è non ci hauerebbono fatto fiondo alcuno : per* 
cioche io fo bene che atlanofira R cina non fareb: 
bc mancato che dire fopra il numero di fette . Ma 
me parrebbe che lafciado il fette er l'otto àmer 
catann^anzi che e fi f ace fi e piu taf di ,noi ci ndu* 
cefiimo uerfo il colle : peroche il Sole 3 come uedete 
ha già uoltato i fuòi raggi a gli huomtni di quell* al 
tro orizonte: per le cui parole tutti finza altro di 
rejn pie leuatifi 3 prefcro il camino uerfo cafa : do* 
ue arriuatiy percioche l’ora era tarda a er la cena 
era in punto , data l’acqua alle mani , fi pofero a 
mangiare : er effendo uenuto nelle ultime uiuande 
m poco di marzolino» e pam che la Rxina fubito 

cc .14 . 
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che la lo uiddc,entrafie cofi mezo fi opra a pefìeri p 
che Fiorettale co/i fe ben mi ricorda Jt chiamaua 
la forella diCelfo 3 chcdi ciò tofto s’accorfe,lc di fife 3 a 
che pepite ) Mad6na>et perche cofi ad un tratto ui fe 
te recata {opra di uoi* Péptua /ifpofe eliache giaa 
Rom a ,douc questo cacio è in gradiamo pregio ,me 
ne fu prefentata una coppia 3 cÒ uno ornamento cofi 
leggiadro 3 che ogni uoltachemi fe ne ricordaci fa 
per la fua bellcza empiere di marauiglia et che do = 
min di co fa fu quella Joggiunfe aUor Fioretta che ui 
potè muouere a marauigliaìfu riffofe la Reina,una 
di quelle càzoni,che i poeti chiamano fcfUr,e 3 in cofi 
baffo fuggetto t tàto clegantemete compojh ^he io no 
pojfo non me ne marauigliare 3 ìo autore de la quale 
ha cenato quefla fera con ejfo noi a quefla tavola. 
Ani faro fi tutti fubit amente che e fuffe Ceffo, concio 
fujfc cofa che niutio altro dt loro fuffe jhto mai a Ro 
ma 3 p la qual cofa lo pregarono flrettaméte che e la 
doueffe lor dire 3 onde egli, dopo un medefb negarlo , 
col fingere di non fe ne ricordare , cofi incomincio . 

Vicino al mio nata! Fiorito loco , > 

Dow fon quafi ugual ucnute Fonde 
Al nobil Tebro , della ma d’Arno * 

Tra i piu chiar fonti fi giace una uaUe 
Sotto al piu lieto del , tra i piu bei colli 
Che ueggia il Sole , er tra le piu dolci herbe ♦ 

Et perche d'ogni tempo in grembo a Cimbe , 

Cofa forfè non uifh in altro loco 3 

Scherzano i fior con l y aura, per quei colli , t -i 

Et fumi l’rftor* iwn fuggendo ronde 
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Vìu pecorelle ba’n fen la bella uaUe > 

Che non fon pefei entro a le riue (l’Arno • 
Le qtiai piu cb’unquc arene non moffe Arno , 
Partorirono agnei fu per queWberbe . 

Et gli accorti pajkr di quejk i uaUe 
Come par che richieda o’I tempo o’I loco , 
O cotti in uiua braccio dentro a fonde , 
Lieti gli godon per gli ombrofi colli . 

Md quel che piu mi piace di quei colli . 

Del che n’c in pregio affai la riua d’Arno 9 
li che tanta dolceza han le frefebe onde 
E di tal nutrimento ui fon f ber he , 

Che il latte di che abonda il gentil loco 
Hd tolto il pregio a quel d’ogn’ altra uallc : 
il qual le paftorclle della uiUe , 

Mentre rimbomban del lor canto i colli , 

Et fotto a i papi lor s’ingemma il loco 
Doue prima era come l’acqua in Arno 
Per uirtu di loro arte ,cr di certe Urbe , 
D ’und parte fan cacio 3 er dell’altra onde • 
Del quale ouc piu’l Tebro ba chiare fonde. 
Venir n’ho fatto accio per que\h uaUe 9 
Si ueggia quanto pofian le noflre herbe , 

Et tu ch’oggi fe’l Sol de i fette colli 
Pigliane in dono , cr ricordati eh’ Arno , 

E’L Tebro tiafcon d’un medefmo loco . 

Bel loco è Roma , er dolci fon fue onde , 
Maforfc eh’ Arno , er che la noftra uaUe , 
No/i cedono a fuoi colli o’n latte. o’n herbe . 
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Poi che Celfo fi taceua , er dà tutti era fiata lodata la 
fua canzone , la R eina , a cui pareua che oramai 
fuffe uenuta Fora del dormire ,fanza entrare in al U 
tri ragionamenti , diede ordine che ognun fi andaf* 
fe a ripofare , er apcna haueua il Sol la feguente 
mattina radutone il giorno 3 che la lieta brigata 
già fi era inuiata inuerfo un monticalo , che no gua 
ri lontano da cafa un mezo miglio % iuillani del pac 
fe chiamano Candafjole: ne la cui fommita alquanti 
ciprcfii tr abeti , facendo una ghirlanda ad un pra 
tello 3 che èinanzi adun bel cafamento 3 che figno* 
reggia tutto quel colle per lo dolce foffiar dì un uen 
terello 3 che ua tutto il giorno leggiermente perco ** 
tendo le lor cime , rendono una armonia foauifii* 
ma, doue arriuati^cT efjendo anzi ehe no un poco 
I bacchi , inuitati da certe pietre 3 che a bella pofla 
erano fiate meffe a i piedi di quelli arbori per far 
peggio a tutti di bella brigata fi pofero a federe 3 tr 
d’una in altra parola trafeorrendo , Madonna la 
Reina efjendo pregata che già principio deffe al ra 
gionare , con un modo tutto pieno di gratiofa mo= 
defila co fi moffe il fuo parlare . 

\ adoro fi giouam-CT uoi honefhfiime donne ^concio fi a 
che quel grande honore , che uoi hieri mi facefie 
eleggendomi per uoflra Rema , io lo riconofca da 
un fouerclno amore 3 che uoi mi portate, c T 
penfl che quefio tale amore uenga parte da la uo* 
torà humantta 3 e T parte da quello poco di nome , 
che io mi ho acquillato la fua merce 3 concio fia 
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cofa che egli fuffe il primo che mi mofiraffc i rag * 
gi del uero jplendore, egli mi è punito conueneuot 
cofa , itt guiderdone di tanto beneficio , col parlar 
di lui alquante parole y far la firada a i noflri pri * 
mi ragionamenti : cr benché per uirtu de uofiri in 
gegru , cr per batter riuoltato ogn'un di uoi il piu 
de i libri che ne infegnano le occulte cofe , uoi fap* 
piate troppo bene il ualor fuo,fanza che io uel di * 
ca , con tutto do 3 percioche io credo chc'uoi carni 
niate cofi uolentieri per le fue lodi } come mi focati 
io , non mi uergognerò preganti che mi lafdate ufi 
re in quefio uiaggio piu imperiofamente la miamag 
gioranza , er mi concediate il poter ptu di me fief 
• fa parlare , che a me non fi cornerebbe : er le uo* 

• fire orecchie piene di giudicio no riebiederebbono * 
j 0 3 come ognun di uoi fa , di padre cr madre di que * 
. fio paefe 9 per antico [angue affai chiari , nacqui 
ne la famofisfima citta di Roma unica al padre 
mio > iltjuale quando giudicò che tempo fuffe legar 
mi al matrimoniai giogo feguitando in quefio il 
commune errore , cioè hauendo piu confidcrationc 
alle ricchczc , alle pompe, atti agi , c T ai contenti 
del corpo ^he tofio p affano y che a quelli dell* animo, 
che mai non mancano , mi diede per ifpofx ad uno 
duaro uenditor di leggi : et io che non fapcua ne de 
uea difdirli cofa , che in piacer li fuffe, ne fui con * 
tenta : cr giouanetta molto entrai ne la fua cafa 3 ne 
potei per lungo /patio , parlar mai con lui di cofa 
che non gli dcjfe fpcrmza di accumular danari^ 
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fe pur cotali ore per foUazarfi meco alcun* notti 
egli intrametteua co fi fatti ragionamenti 3 egli non 
entraua in altri che libidinofl cr brutti , cr fotft 
piu [conciamente 3 cbe nelfanto letto del matrimonio 
non fi farebbe richiefio 3 per la qual cofx io non po 
tei mai ucierc amore in quello huomo 3 che uile & 
terreno non mi parcjfe : cr fe egli non fuffe jhto 
un difiderio 3 che egli haueua d'hauer di me figlino 
li 3 ilquale difiderio generaua un certo benuolere 
uerfo di me 3 che bella gli pareua , io credo certa * 
mente , che fra noi due farebbe jhto odio Cr con * 
tendone , che fino a quejh ora , la iddio grattando 
è Jhta una torta parola . Standomi io adunque nel* 

10 jhto 3 cbe uoi potete confidcrare , et riuolgendo * 
mi jpejfo per la fantafia che lo animo , perciocht 
e coft immortale 3 non puote fhr contento a. que- 
fte cofe mortali , cr però cercando le forze cr 

11 ualor dello amor fuo a cr nel mio caro marito 
niente ritrouandone , mi jhua cr di lui Cr di me 
finifiramente contenta penfando 3 la fi come era 3 
che noi haucfiimo piu fimiglianza con le fiere fai * 
ualiche , che con quelli animali 3 che fono capaci de 
la ragione . Ma amore , a cui fempre piacque foU 
leuare il nojtro fpirito dalla pigrida di quel fon* 
no 3 ehe ne induce la graueza di quejk membra , 
mojfo a pietà di me , con belleze di faggio gioua * 
ne 3 dentro alle quali egli uolenderi fi pofx 3 de* 
jhmi , era fe chiamatam 3 mi fece della fua piu 
detta fchiera , cr percioebe egli non mi fitraejfe 
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di cofl lodatole compagni a la hontfla , laquale di 
tutti , Cr dalle donne mafiimamcntc , deue cfler te • 
nuta carifiima } egli mi mojlrò ne gli occhi dello ho 
nefio giouane , quanto fieno in pregio entro allo efer 
cito fuo coloro , che fi armano di atti uirtuofi CT 
gentili. La onde io per guadagnarmi la grafia del 
mio flgnore , cercai con ogni fialio ueftirmi di cofl 
fatta armadura } e r cofl mi ucrne fatto , che imo 
re , che nullo amato amor perdona , moftrando a’I 
leggiadro giouane il ualor mio 9 U conflrinfe con 
gentil forza y a uoltar uerfo di me ogni fuo pen— 
fiero : cr co) ì nacque amore infra di noi : ilquale 
non prima fi può perfettamente chiamare amore > 

> fe gli animi de gli amanti , per le già dette agio* 
ni non fi fanno concordi , come non prima pofiia* 
mo dire di udire armonia , da qual fi uoglia infbrtt* 
mento , fin che il fonatore non ha bene accorda- 
to tutte le parti di quello . Qtpflo amore adunque 3 
• carifiime donne y futa cagione , che io il calle del * 
le uirtuti , che prima pieno di (fini cr erto mi pa, • 
reua t afcendefii con miograndifiimo piacere , lafcian 
do Vago c’i fufo a chi nehauerebbe hauuto affai mi 
co bifogno di me : & con Vaiato fuo mi è auenuto 3 
che molti cr molte mi mirano ora con piu dritti oc 
chicche e non faccuano in prinuuonfiderate aduque 
fc io ho cagione faucUard,’ amore ,et feto fono tenuti 
lodarlo ctringratiarlojomc primo principio di que 
fla mia cofl fatta uètura. Mapciocbcc fon molti che 
fidano ad intenderebbe lo huomo no polla amar la d$ 
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M, ne la donna lo Intorno , che non iirizi i fuoi paf 
fi nerfo uituperofo albergo 5 io ui uorrei far mani * 
fefto quanto errino quei [ciocchi , fé io non haucfii 
temenza di ui rincrefcere con fi lunga diceria: fitpc 
te uoi quando ci rincrcfcerete , dijfe alhor Fioretta 3 
quàio uoi ci farete carcftia delle uoftre parole: e pe 
rò feguite arditamente , che ognun di noi affetta co 
gran defiderio dintender compiutamente quefla uo* 
tira amorofa openione , poi che cofi ui piace, fog* 

■ giunfe la Reina Seguitiamo adunque . 

Dicono i Platonici effere due amori > uno nato di queU 
la Venere, che fu figliuola del Ciclo , tir l'altro di 
una altra Venere che nacque di non fo che donna 
mortale : et uogliono che il primo , come quello che 
trae origine dal ciclo faccia le operationifue perle 
cofe cclejliyèt però trapafi nell'animo noftro , conte 
in cofa formata in cielo 3 il fecondo percioche ha ha 
unto la madre terrena affermano che facciale operi 
tioni fue nel ncfhro corpo 3 non folo fimile alla ter = 
ra 3 ma di effa medefima terra compofio er formi 
to ; er uogliono che quefla fua operatione fìa dop* 
pia, percioche egli opera alcuna uolta ntoffo da una 
fclncttalfciuia , er da uno appetito puramente fen * 
fitiuo , da ninna ragion regolato: er quefla opera * 
tiene non uogliono che fi chiami amore , ma piu to 
fio uno immoderato fuoco acccfo con lefca della no 
ftra libidine , Hqiiale c giudicano degno di grandini 
mo uituperio.fimili a le beflie dicono cjfer coloro , 
che fi lafciono da le fue fiamme rifcaliarc 3 com{ que 
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gli che rettamente J limano 9 che egli non fi debba 
fare alcuna differenza da gli animali non ragione* 
voli , a quelli che inutilemente adoperano l y ufo della 
ragione non fi accorgono , che dal fuo ca!o= 

re , non fi trae * altro fe non un [maluagio diletta * 
mento } principiato nella bellcza iti corpo , cr 
finito nella bruteza del corpo 9 e che quello è 
quel fuoco 3 per lò cui furore fi commettono gli 
adulteri j , nafcono i facrilegij x crianfi mille viti j bru 
ti non folo nello atto , ma nel penfiero 3 cr nelle 
parole bruttimi , difoncfhfiimi abbomineuoUsflf ' 
mi , da cui gli odij deriuino , di cui efcano gli fcan s 
doli le occifioni de i parenti , lo ammazar de pa- 
drini torfi le madri dinanzi fir angolare le mogli , 
CT imbrattarli le mani nel [angue de i mariti , cr 
che a dire è peggio 3 incrudelire ne i proprif figlio 
li ,er finalmente in fe mede fimo. Alcuna uolta que 
ito fiioco accefo dalla natura 3 ci rifcalda piu tempt 
ratamente e r piu ragmeuolmente , tmpcrcioche 
regnando ne gli huonum un naturai de fiderio , co=* 
me regna fimilmente in tutte le co fi animate 3 di ge 
turar fimili a loro 3 auicnc che la donna , bauctido 
folaméte rifletto a quefto fine,pone amore allo huo 
mo 3 cr lo huomo alla donna 3 del quale amore ne na 
fee un congiugnimcnco 3 cr di quello tale congiungi 
mento fi criano i figliuoli : ma percioche amore fia 
quale effer uoglia 3 fecondo la opinione di tutù i fi * 
lofopbi 3 cr fecondo che fi uede cjjcr nero ter coti* 
diana fierunzA > fi diletta grandemente della belir 
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Zi, ne mai fanza u fu compagnia camma di buoni 
uoglii } perciò fi uede ogni di che in qucfk tale con 
giungimcto ji di fiderà hbcttezA,ct que(k> cotale imo 
re no trupxffmdo il fuo fine farebbe fcmpre da co 
mcndarequàdo le leggi noci bauejfero data una ho 
nejh forma y ct pollo certi termini fuor de quali no 
è lecito trapaffarc fanza biafìmo er fanza publici 
offenjìonc.ma quegli che (ludo infra que terminalo 
regolano co la forma già detta,et come dicono i poe 
tljo cingono co la fanta cintura di eterea, coloro 
meritano et appreffo dio,ct appresogli buomini,grÌ 
di fiima comendatioue ,et quefio è quel foaue nodo y il 
quale dalle leggi è addomàdato matrimonio , il quale 
fra le altre honefte cagioni che ne diminuifeono le fi 
tiche di qfta nofira uita,c una delle maggiori, et aué 
gache quejb cotale amore fla della pfcttione cheuci 
bauete potuto co prendere y egli no è però da par ago 
nare a qUo vero et fanto Jlquale è nato di quella Ve 
nere , che io ui difi, che era figliuola del ciclo, ilqui 
le pcrcioche è celefie, rende odor delle cofe ccUfiixt 
però lafciando il corpo da canto y come cofa terre * 
na , driza la iniuflria fua , nello animo , come co 
f< celejk er creata a fimiglianza del fuo fattore , 
cr congiungendolo con quello della cofa amata fi 
nafeere quel difìderio delle uirtu , che io parlando 
di me ui ragionala di fopra . er perche qucflo coti 
le amore nafee da belleza dianimo,et labeUeza del 
lo animo è la uirtu y ct la uirtu è buona et celefk peio 
egli è buono et cclefle,nepuote efferc altrimenti gii 
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mà. ’Erafl fermala Reina per ribattere un poco lo 
[finto , con animo di fegiutar piu oltre y .quàdo Fio 
retta , auifando che ella haueff t fatto fine al fuo di* 
fcorfojon lieto uolto le dijfe. Affai hauete uoi hog 
gi faputo ben parlar £ amore madonna, e cofi ac* 
conciamente , che io non folamatte non faprei bit fi 
mare alcuno de uoflri amanti , anzi lodo un difio di 
innamorarmi che mi han fatto nafcer le uoftre pa* 
rote , cofa per mia ft che prima non haurei pcnfata 
giamai, ([fendo aduque deliberata (Centrare in que 
fio tranquillo mare 3 ancor che affai bifcotto ne ha* 
uiate dato , con lo quale abondeuolmente lo trapaf* 
fi , con tutto ciò , perche egli ce ne ha di quello che 
a miei denti è molto duro 3 io uoglio che uoi me lo 
rammorbidiate 3 a cagione che iopoffa fanza tema 
di perire di fame , montare allegramente fu la va* 
ue . dato adunque che io mi diffonga a Jeguitare 
amore in quella guifa che uoi mi hauete accennato 
per qual cagione debbo io ricercare la beUeza al* 
trui , laquale alberga nel corpo,non hauendo io a uà 
lermi delle operaticni del corpo f cr in oltre poflo 
che la beUeza del corpo fu pur neceffaria } perche 
tio e egli piu conueniente che iochefondonariuolgi 
qucfto mio amore uerfo una altra bella donna 3 do* 
ue non potrà mai cader biafimo alcuno y che uerfo 
un bello huomo,doue,a chi con torti occhi uoglia ri 
guardare, non mancherà occafone da poter morde 
re la mia honeftà 3 cr uoi purfapete che non fola * 
mente doutamo mancare di errore , ma di ogni fu* 
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frittone di errore? Belle fono jhte le tue dubitano 
ni 3 Fioretti, rifrofe U Rema , e degne neramente 
deio ingegno tuo : nientedimeno io penfo , con l’aiu 
to clamore , dar lor tal rifrojh,cbe quella parte del 
bifeotto che ti è paruta fi dura 3 maco ti offenda i de 
ti che niuna al tra. e ripofatx che io mi era un poco , 
fubito che io hauefr raccontate buona parte delle co 
. modita che fi traggono di quello amore 3 qua uolc* 
ua io uenire , doue mi chiama al preferite la tua do * 
manda. Fioretta , io ti ho detto piu uolte,che lafie 
de d’amore è labeUeza 3 et che ella è principalmente 
la bclleza dell’animo , e r anche ti ho detto qua ! fi* 
quejh bclleza 3 ct botti dimoiato che amore no fuo 
le adoperare le fue forze fanza lei 3 ma pcrcióckc 
la bcUeza dello animo ci è coperta col uclo di que- 
fb corpo , egli ci fa medierò prendere qualche gui 
da 3 che ci conduca alla fua cognitiotfe , fir ncjfu = 
na altra fe ne può trouar migliore della beticza del 
, corpo y percioche ejfendo quefio noStro corpo uno 

inStrumento , col quale lo animo 3 mentrc dimora in 
terra ,fa tutte le fue operationi 3 e par che c fia da 
credere , che nello organo bcUo,habiti bello animo , 
doue che nel brutto 3 dirà ciafcunódoueruiefjere ani 
mo non bello . Dimmi un poco , fe tu hauerai due 
uafi uno di oro tir l’altro di argento , & hauerai 
ctiandio due liquori , uno pretiofo 3 e r l’altro mcn 
pretiofo doue metterai il mcn pretiofo? nello argeto 
per quanto io mi creda 3 et il piu pretiofo? nello oro. 
Cofi è da creder adunq, 3 che habbia fatto quel grà 
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de artefice crfapiente , e 7 in oltre battendolo ani 
m bello a far le operatioiu fecondo la fua bellcza, 
egli e da imagmarfi che egli le faccia molto miglio 
ri,fè l organo inftrumentale e bello er bene organi 
zato , che egli non fora con uno di minor bellcza 
er di minor perfetticne , piglia due candele d’ugua 
le bontà 3 d'uguale grandezze? in ncjjuna cofa jìa 
da l’una all ’ altra differenza : ponile in duelàtcrne 
una piu tra/parente 3 l’altra meno tra/parente, er 
udrai che quella che è nella piu trafparente , m» - 
der'a piu chiaro lume , che queir altra , quale è la ca 
gione f la difpofitione dello mfhrumento . chi dubita 
che un mcdefimo fimator di liuto, molto piufoaue 
concento porgerà a gli orecchi altrui, con un beU 
lo er buon liuto 3 che egli non farà con un manco 
buono . cjfendo adunque in amore ncccjfaria la bel 
leza dello animo , ne potcndofi conofcere 3 ne frui= 
re fatiza quella del corpo , noi pofiiamo conchiude 
re 3 che il nofìro amore fi debba collocare in donna 
bella er uaga 3 tr in huomo leggiadro er benfor 
moto . pofcia de egli mi pare hauertiafjai bene fot 
ta morbida quefta prima parte , io uoglio uenire al 
la feconda . Tw hai dunque a fapcre 3 che battendola 
datura creato lo huomo er la donna d’una meiefi 
nta fp cete, er nelle uirtu & forze dello animo fit* 
milt l’uno a l’altro , er bi fognandole ne lo babito ' 
del corpo fargli tanto differenti , che fra loro fi t po 
teffe uenire a quel cogiungimento 3 col quale ejfa na 
tura haueua ordinato che fi mantencjfe la bununa 
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generatione , et dubitàdo che p qualche decidente f 
non nafcejfe alcuna differenza tra, quefii due indiui 
duiychepotejfe ritrark dal giaietto cogiungimento , 
p tor uia cofl fitta occafìone , ella pensò trouare un 
uinculo , che gli doueffe tener fempre infieme uniti 
C r concordi : er hauendo già inftituito che la beUe 
za fuffe delle principi l cofc che fi appetiffero die* 
de ordine che la bcUeza della donna maggior difìo 
accende jf : di fe nel petto dello huomo y er piu pia* 
ceffe tr fuffe piu conofciuta , che quella d’un' altro 
huomo , er quella dello huomo , piu diletto porgeffe 
alle dome , che a gli huomini flefii , come già ne fe* 
ce il romitétto di monte A /inaio mamfefh prona 3 
ninna altra cofa piu intentamente mirando ne de* 
flderando piu difiofamente che la betteza di quelle 
papere: er a noi lo dimoflra affai chiaramente la 
fferienza tutto il giorno, imperoche egli no fi tro 
ua mai alcuno huomo tanto nimico di noi oltreché 
ueggendone una che uaghetta fio, y non fi fenta de 
fior dentro al petto 3 un naturai dejiderio di piacer 
ci, come a noi ueggendo un bel giouane interviene 
il di mille uolte . hauendo adunque auenire a la co * 
guidone detta beUezd della anima per mezo di quel 
la del corpo , er hauendo noi altre piu cognittone 
della belleza dello huomo, & piu piacer prendendo 
ne , che di quella della donna , egli èneccffario con 
chiudere 3 che la donna debba injignorire lo huomo 
detto amor fuo, piu toflo che una altra donna, hor 
non ui accorgete uoi , che fe egli non fuffe fato 
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quefio ottimo prouedimento della tintura , che fra 
noi er gli huomini farebbe una perpetua guerra.et 
coft come dal gouemo della R epublica 3 da i faccia 
dotij er da tutte le altre publiche amminiftr attori 9 
ci bautte uoi altri tolte uiajonon dubito punto che 
uoi non ci haucjk cacciate del mondo a ncflro di* 
filetto , che pur ora ui ci ritenete uolentieri. A quel 
lo che tu dicefti del pericolo che portano gli amati 
ti di cffer biafimati da coloro 3 che con nimicò oc* 
chio gli riguai da/Jero 3 io non uoglio fare altra ri * 
fiojh , fe non che io uorrei che tu mi dicefii , qua * 
le maggiore infamia l qual coft piu abomineuole , 
qual piu contraria alla natura,piu uìetata dalle leggi 
humane , dalle diurne è quella , quando huomo 
in bello huomo diriza gli occhi difconueneuolmcte , 
come fifa hoggidi troppo piu fiejjo che io nonuor 
rei» a beneficio de mortali : er uolefie Iddio 3 che 
alcune donne , cofi ne moderni fecoli 3 come ne gli 
antichi ,fujfcro mancate di cofi brutto peccatolo 
ut che lo amar la donna un leggiadro giouane , er 
gentil’ huomo a ualorofa dona donàdo il core 3 è fi& 
ta fempre lodeuole cagione di mille honefii tfercitij 9 
ite le mordaci lingue 3 fe la confcientia 3 laquale co * 
me diceuano gli antichi, uale per mille tefimoni 3 ]c 
Hata pura er netta, ui han potuto far gran fattg 
danno , Troppo piu che io non hautrei faputo addi 
mandare , mi bautte uoi madonna, rintenerito que 
fio bifcotto :fi ch'io poffo ben hoggimai mangiarla 
allegramente, fenza ch’egli mifiafiruzzato fola 
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tr* acqua di qlk,ondel'hatute uoi fatto motte — più 
cere di chi lo afcolta jiffodtràno e no l'usò il Petrar 
canta chi ha detto loro 3 cbcqtte parole che no usòit 
Petrarca no fi poffano ufar pernoialtriicbi fono fla 
ti quei fcnatori,qualc è flato quel popolo che ha dota 
lor quefiacÒmisfìone , muno p quoto topojjaucdcrc, 
anzi eglino come nuoui Palli ri fanza bauer pero mol 
to fegùitOyji fono uoluti far tirarti nette proumcie al 
trui } cotro alla uoglia de i propri j cittadini cr però 
fanza pre flore orecchie alle loro (brida poi che le re 
golede gli antichi et de moderni fcrittori me lo eoa 
dono io no mi riputerò ad errore bauer meffo Sten 
to nella mia Canzone. cocio fiaebe quefla parola fla 
in bocca di ognuno /t no habbia triflo fuono , et fac 
eia di fe la lingua piu ricca, fi che noi pofiiamo cjpri 
mere ora una quilttadimiferia,cbc prima no poteua 
mocoflfacilmétc. Tutte qjk tue ragioni mi ptaccreb* 
botto Jiffe a brla Ratta fe io non hauefii udito piu 
volte direbbe la gr mitica la quale non e altroché 
una regola di ben parlare Je urta arte offer ulta et ca 
stata di gli ferita de i buoni poeti et dagli oratori y et 
qual’altro buon poeta ha qfhlingua fuor del Petrar 
ca,da li cui uerfi fi pofja trar regola di he parlarci 
Sapete uoi dotte ha luogo foigiufe prejhmcte Pioret 
fa , il dire che quella parola no fi debbe fcriuere la* 
quale nò >' appreffo de i buoni autor lineila lingua, U 
tmajaquale rio fi parla cotidiinamcte , netta greca , 
netta H ebrea, et in tutte le altre che p forza di fcrit 
tari fi coferuano /'imparano /t fi ragionano 3 et nei 
le quali ria fi puoguardare ciò die fi faccia l’ufo/o 
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me 3 queUo che, è tolto uìajma in qfia nefira, che fT> 
fotameu nella regione do ue tUn è tutd 3 ma in molti 
altri luoghi fi faueUa 3 et co laqualenoi altri haucrno 
d- corner tiòfin dalla culla ,et poterne fi pere qual no 
calcio fiorifce 3 et * quale cafcì le foglierò ci fame 
filtro correre ne alld granatici, ne a gli fcriitori,ma 
all’ufo coti diano, apprejfo dei quale , come baUento 
già dettomi’ altra uolta^fh la regola et la forzi del 
be parlare, qfioui cofi fiero io benc,cbcntUo ferine 
re o profi o uerfi,doue fa btfogno hauere una gride 
àuertezadi fcegUere qlle parole et quei modi di par 
lare, che fieno accomodali alle copcfitioni,aBeperfo 
tic, alle claufule et alld materia della quale fi parla, 
et or predere i grani, ora ileggieri,tefte ibafii,poco 
dipoi gli alti t quàdo i mediocri, quadoi dolct,quado 
i rozi et talor l’uno et talor l*altro,come,ognu/a fan 
Xd ch'io lo dica, allora fi che eglin fi debbono imita 
re i buoni fcnttori,come è il Boccaccio comeèif Pe 
t rarca,como furano il Kolzd,c’l To'omeo,quando t 
fi degnerano farci partecipi delle loro còpofitioni, a 
qlli fi debbe ricorreresti fi debbono tor per guida 
et p mae(bri,manÒ demmo però ) errarci co e fio lo 
ro in cofi picciolo cerchio, che noi nò pofiiamo trame 
fuori il piede alcuna uolta.Leffe piu et piu fiate le ora 
ìioni di Catone t\ .Tuìlio,etcÒfefiò baucre imparato 
da qlle afiaiyCÒ tutto ciò è no fi lafciò cofi da lor fer* 
rar Uboccd 3 chcc no rtufeifie magra copiadinuouc 
parole, et di ntfoui omamcti,i quali tal luogo gli die 
dero in quella lingua y etcofi alto , che mai a muno al 
tro fon bufiate le forze di vi montm.etperò fanzA 
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citar motte altre ragioni, che la brcuitd del tempo 
mi fura concluderemo che noi pofiiamo mettere in 
opra non follmente / lento 5 ma tutte l' altre parole 
nuoue , le quali bauendo dolce fuono 3 cr fi traudì 
gitano nel ragionar di molti ,fi poffono mettere in 
’ opra ancor che le non fieno dentro al Petrarca. , o 
fcritte da gli altri dicitori Haucua pofio fine F ioret 
ta , con quefle parole, al fuo ragionare , quando la 
Reina non uedendo forfè da replicare fenza altro 
dire impofe a C elfo, che fcguitajfc , con la fud con * 
zone , ilquale con benigno modo cojì diede princi- 
pio alle fue rime . , )t . 

A mor beh er gentile . , . 

Per cui Mammamia, 

Gioifce ardendo in co fi dolce face*. \ \u \\\ ir|4i 

O echi , ond’io tengo a uile 3 j \ 

Ciò che altro bel fi fia 

Si che ornai fuor di uoi nulla mi piace *. , . ,*fcT>ìfc 

O bella cr rara pace 9 . r, . , , Jfl 

Che nel fendi Madonna » ,, t -, 

Rendi dolce concento 3 • i-, j . 

Per crcfcer Vornamcnto 9 . . ; ; ’ n ^ * 

Della leggiadra fua tcrrtflre gonna , . 4 \ a *i£ 

Pie mai che le mie Carte , - . i a 

ho din di uoi delle mille una parte f wioq «mi 
O quanti arder d’ Amore , : :i < » à 

E jfetido in f cempio foco 3 

Peti fan > c’kauricno’ màdia al mio bel flato* • we 
Quanti hanno in troppo honore j»«U 

»’•* v U C» . ' * • t;- ; o ! v **>f*‘ % •• • ■ \ 
i J Ci Ci 
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Quei c'b'arien pofda in gioco 3 
Sappìendo perch'io uiuo boggi btdto « . >*' 

Come fon pregiato , ^4» 

Quel ch'or fi fortzxa , fj fi lontan fi fogge. 

Quel ch'or fi chum cr uuole 3 . ’ ' 

Con fi dolci parole 3 

Come /udrebbe ognun che'l rode cr fogge 9 vta\ 

S* io potefii dar faggio 3 i. »: 

Qual' entro accende il core honeflo raggio' * > * 

I oui direi 9 che irai 3 i vit 

Del mio fulgente ffieglio 3 mq-; 

Dal uer Jplcndor del terzo cerchio decefi, ' w 
Se fi riuoltan mai y ' «ow A 

Ver me che bramar meglio , 

Non feppt poi che'l lor unlore irte fi y * ìpu i 

Che ne piu caldi mefl y tu. . 

Uo'nfiammo terra il Sole , r - ^ nG 

Comr mi fcolda'l fono , > r wr. m i<? 

1/ bel fplendor fereno , vibd.Q 

A uoler con Amor quel eh' Amor uuole '* - 

E quel tempo a quefk , 

Sempre hebbi in grado il bel men che l'bonefio * 

Q. uando la bianca mano 3 
Quejh mia fida feorta , 

JM i porge 3 accio non le rimanga a tergo y b n I 

Ef per bel cade cr piano 9 ■ > . < « 

Per ftrada ombro fa cr corta , • » > ì[(-i 

Mi feorge lieta al fuo felice albergo / • 

Nf penfler mai fuor' ergo * J <}> 
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Che mi torca a mal paffo J ^ 

Ferch’ma fina pdrolg^ *f*~ to yijv 

Ogni forza l' muoia p<\ ' r^wAanisi 5 \.ì:J 
Ond’to ueggcndo che ftcuro il puffo 
Quanta gioia ha* l coir mio 3 • ► v * *, roti i+xrrt 
Siilo amar 3 fid Madonna 3 er fiotto ancb'fo* 
Canzon ,fc forze bauffh quant*hai uoglia ^ 
Potrtfn arditamente^ ' * ■'&>**> &■'< *•* 

Gire a’nfiammird,’ Amor tutta la gente* v * 

No» éT4 Cclfo armato a pena allo ultimo uerfo della 
fua Canzonette folcbetto ridendo gli diffè. io crt 
do y il mio Ctlfoyche chi audajjc molto ben confiderà 
do quefti tuoi uerfl 3 cbej[gli uitrouerebbe U fintimi 
to affai lontano da queio che fiumano le parole, im 
pero che quel calle piano 3 et quella ftrada ombrofati 
potrebbano condurre a co fi buono albergo } che an = 
cova io ui alloggierei molto uolentieri 3 cr allor mi 
parrebbe che quejb tua Canzone fìgmficaffcqual* 
che cofa. altrimcti io no fo uederc quello che queflo 
uojtro amoreda monache fi poffa lignificare. Ma la 
fciamolo andare homaitCt afioltiamo la Canzona di 
Biacche io ueggio che U Brina y che già già uolc= 
ua attaccarla mecoje l*c uoltata per comandargli 
lo. Stette Bianca poi che la Urina le fe cenno che el 
la meom neiaffe 3 cofi un poco fopradi fe , et poficia 
uezofamente cofi cantando diffè . 

CANZONE SECONDA* 

A mor , poi che bcltade eh tua fede , ■ 

Et io fon btUa 3 uaga , tr giouitnetta ■ ■ ■ A T# 
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Perche' l mio duro adamantino cuore ^"u ah >t 4 ' 
Non fu fegncgUmai di tua fatua * ,^\ wWdrTW 
Et/è k uolemier riuolu il piede , > 

Ou’c’n pregio difiofimpre i'honort jj>,* o \\\Q 
Perche non colmi quel petto fortore , hlitug) 
Doue altro che henefh non piace o piacquei 
Deh di rnm axncr , qual dunque è la cagione 9 
Che' ’n me , cl/cffer deurci la tua magione 3 \ u v i 

fin qui di te dipoli amai non nacque f ... ; 

Sorge un de miei paperi tr par che dici > j mv 
La tua dure za n gli fa nimica. . -x 

Come non puote i’buomo m pietra una 9 ) qm Vi,^> 
Imprimer fegno alcuno , ohi dura cera 
Non per difetto del figlio agente , -.twol $ t 

M<t percbc'glic'iiiipcfU la muterà». m>> vk o tv| 
Cofi e qui che la uirtute attua } ^ 

Non opra che non uuol la partente • . *. oi kt« 

Vfyongdfì ad amar dunque la mente 9 r\ 1 l'Wim*} 

. Con la cognipon del fuo ualore , iìt&» . J\o;> \k 

Et egli alior ucrrì dentro al tuo petto oti\ou 
Ma un'altro penficr com’egli ha detto i u oìonun^.. 
fuggi dijfc alma fciolta hauer fignort. ■ > ! 

Onde or la mente ondeggia ,or fijh duri 
Che tanta nouita IffapaUTék jwj /A 

L* un penfer fegue amor quanti fottragge p m ^iu\ 
Con bel principio che nel fin ridotti , ; 

Hanno per guid. rdon la penitenza , • -> ^ 

Sparger i pafii aUe piu fredde nóti&fi iì >v fi. 

Per folli bofebi , Cr per difetti putggtqà 
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Chi è colui che fc nc può far fcnzd > 

Se’l face pofeia 3 non faccia faUenza*. 

Onde con fue ragion l'altro pcnfiero , un 

Cerca atterrar l'auuer fario argumento, 4 
E t dice , chiù n que ha di uirtu talento , 

Chi cerca in parte d’dpprcjfar/ì al ueré 
Se fecur brama entrar per dritta uia , 

P rendafi faggio amor per compagnia* 

T raji contrari uenti in fragni barca , 

Trouomi in alto mar fanza governo , 

Come già difle il fiorentino amante «, 

Che faro Uffa al piu turbato uemo , W - 

Di quefla nave d*ogni fauer fcarcai 
S y io non mi uolto a quelle luci fante 3 
Con braccia eftcfe 3 & con burnii fembianU , 
Come chi brami ritrouar confòrto , 

Et le preghi che drizin quello legno , 

Che da lontano e veggi a qualche porto*. 

Che mentre io bramo queflo 9 tr quel non voglio , 
Temo hor di /piaggia , or di nafcotlo (cogito * 

S* alcun , Canzon travagliata ti uede 
Et pero uuol biafmar la tua ragione , 

Ri/pondi 3 o quanto è faor deWinteUett& 9 
Colui che l’drbor’anzi fa* fagiane , 

Porger del pomo & ben maturo crede» 

Sendo or da uenti , or dalla nebbia ftretto* „ 

Che (echi puote affai del mifer petto , 

Scaccia la nebbia , CT fa fermare i uenti 
V idranti in altra gufa andar le genti ♦ 
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Empie tutti di marauiglia la Canzone di B tanca, cofl 
per la dolceza della uoce , la quale era grandifima, 
come per la armonia della ben fonata uola ,ma quel 
lo che f opra ogn’ altra cofa diede lor diletto , fu lo 
baucr coji altamente parlato del combattimento 3 
che faceuano i fuoi penfieri l’uno in ucce della uirtu 
intcllettiua , er l’altro della uolonta non ancor be= 
ne illuminata da gli amorofi raggi . Onde la Reina 
tutta mar diligilo fa le diffe . Bianca , e mi par haue= 
re udito Orfeo inficme fi dottamete cantare } et con 
tanta dolceza fonare , che io mi marauiglio che que . 
Jti colli, anzi il cielo fleffv ,fi fieno potuti ritenere 
di non fi auicinare a cofi fatta marauiglia , ma a 
cagione che tu non entraci in troppa uanagloria , 
fe io pxrlafii di te, quanto ricercano i meriti tuoi , 
io uogho che noi afcoltiamo la canzone di Folcbct- 
to , er uoltafigli lo pregò 9 che e fujfe contento di 
fcguitare ì onde egli fenza far fi molto pregare, fòie 
g o le fue note in quejta guifa . 

CANZONE TERZA, 1 ) ' 

• * ■ ’* 

O fere afpre crfeluaggie , 

A morofetti augelli , 

Saltanti capre , c r noi lanofi armenti , . 

Che’n quelle ucrdi piaggie , 

Lungo ifrefchi ru felli, 

yiuete con amor lieti, & contenti y 

Satir lafciui e attenti , ; - 

Con le’nccrate canne 9 
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CMsr ltpjftorcUc . 

dten quefte grotte e n quelle. . , wuwl 

Rmchufe /homo per le lor upom ^ ^ H 

* 1 fT. “ “ W ue > ,.o.« •- *M "* 

Cht per mio piacer ncque . 
(Xjuftlcontraronghccét, 

?T?" *■“.* ' r i >M9 

Ar/c 4 fmr amtun umor ofio fuoco. *0 

Ct> fioro, pcnftertoccbt, JSSha 

D cgual uoler , qui Amore c 

N'aperje ui<l d'boneflo e dolce gioco . * 1 . , 

* tu. *v*rio»; 

Con morojo zelo , 

Fr* le feberzanti aurette , 

Co/j le tenere berbette 

D’dtnbo dui cinfe , cr krin[t , CT /VMM «7 «tfo, 

Df /tjccjo fi fouue , 

Cftc liberti mi è graie . 

E t perciò uokntieri , ,. u 

JY. . , ' • ‘ 

a lunùletuefrtU 

O mi Bijwitio d to /barrito torno • -; ,. ti t 

Et dico quiUtrUeri, w ^ ^ 

fmjeeo e nquelbceilc 

Vidi furie ombro , rum, <k quell orno. m 

5f mero fi pc {orno, 

Quelle bell* orme frb<t , 

ET 
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Già ficco , al fuo apparar ire 9 
Incominciò a fiorire ; 

P otefi* io con nutritile \ 
far pati fi la gioia , - 

Cb’cbb’io , mcr^e d’ Amor > tra que&i fiori 9 
Come fari™ ti prime , . 

_ ii» » . „ r • . i !^," v {.utr i,u^Q 

Quell a chi Amore e noia y . 

Che porgerieno il petto ai dolci ardori, ^ " 

Dichinlo quegli allori T™ 1 '^ 

Df quai afbra durezza 1 1 ’ 5 ' r ' 4 ^ ^ 

Di Lmtbb'gù forza, 

„ * i. • e. J r dir . ;**i. 

Mutarli in fronde e feorza , t> v 

Cb’ ancor la fua mcrze f tanto s*apprezZ4 ♦ , 

Come gerctt/c cr «rfga , 

Chiunque d’amer {’ impiaga » . . _ 

C anson Je ben fet nata in mezo ai bofehi, 

tìf’W*. 

Comtc leggiadra donna. & 

Vofioche hebbe filentio alle fue rime Fotchettojioret* 
ta tutta ridite gli prefe a dire. Benché il fenfo di que 
ffo tua Cazonc tio fia fuor di fofficttofie parole fono 
fiate fi belle , c&e io per me non te ne /apra ckr ma 
le , er però Lfcimdo d fentimcnto da parte ^uoglio 
fare un poco di effamma [opra le parotite quadro 
me ho già detto, mi paiono fiate beUtfiime fi tio che 
nello ultimo uerfo della ultima fianz * ,tu profcrtfii 
C H I V N QV E cor» due (ÌUabef la qual parola , 
nomi uoglio ricordare che fi truout fc no con :rc,et 
pormi che egli ne fia fatta regola dàquefii dicitori p 
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offcrudtionc di tutti. i poeti , tr irmfìmmciitc del 
Petrarca y cr egli, grande è certamente la autorità 
del Petrarca 9 ma non la douerefli allegar tu 3 che li 
fprezafti di&zi, quando la allegò la Reina, md tu 
bautui- piu ragione all’ora che tu non hai al prefen 
te . I mpcroche ella non dcue mai ejjer tale , che eU 
la fola atterri tutte leragioni, auenga che ft co-, 
loro che t/aggono da lui cotefh regola (lampone 
dolo a modo /oro, non loguafiaffero , e fi auedreb* 
bono 3 che ancora egli lo ufa alcuna volta come ho 
fatto io. E ih che luogo , fe Dio ti guardi y difft 
Bianca dUora , deh dimmelo di gratin, che io bone 
rò aro buona cofa di fapcrlo. percicche, ft.ben 
mi ricorda , anchora io lo ho ufato nella mia Con * 
zone a modo tuo. a cui Yolchetto diffe, in quel fo* 
netto y che comincia , Volto cr nuouo miraeoi 3 cht 
a di notori y ut è fra gli altri un uerfo che dice. 

Io mcl’conofco y et provalo ben chiunque, douefeto 
do che io ho veduto in alcuni antichi tejlifcritti qua 
al tempo del Petrarca , cr fecondo che è fu Jlampa 
to nella nojlra citta l’anno del MDXV .quel chiù 
que (la in modo , che per forza bifogna confxffar 
che fa di due fillabe > ma cofhr che hanno uoluto 
mantenere che è ( ìa ditrehauendone hauutocommo 
data, lo hanno fatto (lampare in guifa ,che è faccia 
a propofito lcro 3 et dicono che egli fi deue fcriucrc . 
lo mcl conofco y cr proual ben chi un que. 

Ma . data mille uoUe 3 chc al Petrarca fu fempre ut* 
nuto bene di tifarlo in queto) modo y cr però tutti i 
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teBi Befferò come cofioro dicono [otterrei che egli 
mi fuffe rifpofto a quefia ragione fola , ctr poi mi 
tacerei . 1 T ofcani,come ognun di uoi fa, homo per 
regola ordinaria 3 cbc ogni uolta che una fllUbafim 
jce in uocde,tt falera ui cominciale egli fi debba 
toglier tua una delle due, fiondo adunque ferma qut 
fiaregola 3 ey effendo quefta parola chi unque com- 
pofta di chi e 7 di unque , egli è neccffario che nel 
coporla infieme egli fi togia via o quello i, o quello 
u,et doucrcbbc fi dir cbuuque 3 o cbinque 3 come pto 
piu è coBume di tutti i nofiri uiUani , ma percioche 
C r l’uno er l’altro , pareva voce troppo roza er 
troppo offra , ottenne lo ufo comunecbc fcnzale *= 
uar quello i, ma lafcianiouelo fiacco er fenza tem 
po , dove egli fi proferiua con tre tempi fior di co 
pofuione 3 efi proferire con dui , tr diceffefi ehm 
qut , er quefio modo di toglier uia la forza er il 
tempo da una parola 3 lafciandoui le lettere io fi lati 
guide , er fitnza tempo , non auiene [demente quan- 
do due cofi fatte uocali fi accozano infieme per U 
cagione già detta , ma nel principio 3 nel mezo er- 
mi fine d’una fempliee parola 3 come dimoBrano . 
quefk tre manifcfiamentc hieri cioè , er voglio, et 
vogliamo . uedete che quel hie della prima parola , 
quello io della feconda 3 quello ia della terza fanno 
un tempo foto fenza tor uia alcuna letcra : et non fi. 
dice uogli 3 o,ma uoglio. La qual cofa non procede 
folamente nel uerfo , ma nella profa , er nel parlar 
cotidiano , come mojìra Cicerone a Bruto nel fai 
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Mi dijfe , or ti conforti * 

“Ne temer piu :che y l cielo , 

Tolto ha di g Hocchi tuoi Vofcuro utlo * 

N t prima al bel parlar chiusi la bocca , 

Ch’io giunfi in loco j ouc per me s’inteje* 

Cofe eh* a pochi tal uentura tocca . 

Ond’io gli disfi 3 o 3 giouane cortefe 
Qual mia uentura hoggi mi fe palefe , 
ha bella uifla uofira , 

Che della ofiura chiostra, 

Viua mi trofie fiore t 
Et ei riflofe , un mejfaggier (V Amore, 

O flirtici gentil , cht’l mio penfitru 9 
Già del fango traejii 3 
Et tal guidagli dejti , 

Ch’ai ael gli drizò Vali, 

H auefi’io gratti adì tuoi mtrti uguali 
Come la Reina bebbe fatto fine aUafua Canzone Jan 
za dar luogo a niuno di dirne il parer fuo , uoltaji 
a Celfo dijfe , Poi cbc’l Sole incomincia a fendere 
uerfo (occidente 3 e fara bene che non driziamo i no 
fri pafii in qualche luogo 3 nel quale fi poffa com * 
modamente dar. principio al nouedare. tu adunque , 
che fi pratico per il pae fluida quefla nojtra bar 
ca in qualche porto y dcue fanza tema diucnti ne pof 
forno dimorar fieramente, 

E alV ùltima parte del colle 3 doue cc fioro dimorando 
no 3 er qua[ì al principio della già detta ualle 3 und 
fli aggetta affai piaceuole 3 chiamataCampettoli 3 ntl 
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tul principio , fotto ad alcuni fluaggi arbuj etili ,di 
acqui furiente riluce una chiaritimi fontana , al- 
le frcfchc onde della quale ,Cclfo fanzi altro dire , 
guidò la bella compagnia Ja quale poi che con lenti 
p4‘ iui fu arriuata ,er con le belle acque della fon 
te hebbero le tre donne facciata la poluere.che nel 
lo fendere del colle, troppo arditamente fi era po 
fa fopra delle lor candide guancie. La Reina prefe 
loro a dire in quefla frrna. Difcrettfimi giouani,et 
uoi honefte donne,ancor che io non uoglia riftrigne 
re in parte alcuna, il campo per lo quale uoi hauete 
a correr con le uoftre noueUe. nicntcd meno io non 
rcficrò pregami ,che no corriate cofi a briglia fciol 
ta y che alla honefia di uoi donne, cr alla gentileza 
di uoi huomini fi difcomiengaiey benché io fappia , 
che nelle noueUe fi ragioni per lo piu di accidenti 
amorofi, doue affai fouente accade dir le fonde co 
fe , tutto ciò il dire il me de fimo con parole rimeffe , 
o con fouerchio liberali , da affai matufcjfo fegno , 
chente fa , entro lo animo di quello che lo dice. Et 
finalmente doue è donne non fa bene parlare folca 
mente. Nf ho io già detto quefto ^enfiando che egli 
ue ne faceffe me fiero , ma per far parte di quel de 
bitOyChe fi ricerca a chi ha quel carico, eh e uoi mi 
hauete impoflo 5 la uoflra merce . cr a cagione che 
egli non mi interuenga delle noueUe come m’intcr * 
Mnne delle Canzoni , io intendo di effere la prima , 
CT cofi ritornando indietro, ciafcuno figuira l y ordi 
ne che fi tenne in queUe,er cofi dicendo r affettatoli 
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un poco meglio a federe in quefta guift incominciò» 
Voi che i nofiri ragionameli fono futi tutto boggi d’A 
more , io non uoglio già 3 che la mia noueUa intra * 
duca nuouamateria^ear da che con tante ragioni uoi 
hauetc fmtito lo odor de fuoi foauifiimi fiori eglino 
farà fuor di propofito , che uoi conofciate per ifpe* 
rienz<t } quanto dolci fieno i fuoi frutti , tr comince 
rommi con quelli di quel ramo^cbt noi bauiamo det 
to 3 che è di minor perfettione , regolato però , cr 
potatolo , come io ui difii quefla mattina, tra i quali 
non fari male mefcolare qualcuno diqueUi che fi co 
glieno fopra della amicitia , che io non dubito putì* 
to, che quando uoi gli hauerete ajfaporati > 
uoi non non pofiiate imaginxm ad un di 
preffo,quanto poffano effer piu 
dolci quelli di quei rami, che : 

gettano odor delle celefti, 

& di quanto piu gru 
tiofofapore » 

■ v v., ntjif • . •* <. ’» 
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Ni co/o Andando in Valenza è condotto da una gra* 
fortuna in B arberia tir uenduto , la moglie del pa * 
iront fe ne innamora , cr per amor fuo fi fa chri* 
ftiana 3 tir con cjfa fu la nane d’un fuo amico f ugge 
do 3 fe ne uiene in Sicilia, doue effendo riconofciuti , 
fono rimandati dal Re indietro , iquali condotti uici 
ni a Tutti fi . fono da una tempeka ributtati a Liuor 
no , cr quiui preft da cerei corfali fi ricattano et uc 
nuti a Firenze uiuono felicemente , 



legnaggiojt de beni del 
la fortuna molto agiati >i 
non cotenti a gliua * 
fatti de i lor paffuti, 
ne tenendo le opere altrui 
per ueri ornamenti Jì faceuano con le proprie cbia 
ri cr riguardeucli,fi che eglino porgeuan maggio =* 
re chiareza alla nobilita , che ella alloro , cr con let 
tere 3 ccrtefte 3 et mille altri honefli ej[ercitij,fl batic 
uarto acquijlato un nome per Fircze coft fatto 3 che 
beato a chi ne poteud dir meglio jt fra le altre coft 
che erano da ejjer lodate 3 in loro era un certo amore 
una certa fratellanza co fi da cuore , che fempre do 
ue era l’uno era l’altro 3 quel che uoleua l’uno uole* 
uà l’altro 3 uiuedofi adunque quefti giouani co fi loie 
noie cr tranquilla uita,parue che la fortuna ne hi 
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titffe loro ùmidi a . Impero che egli accadde che VU 
colo degli Albizi,che l*uno de i duo mici cra,beb 
he nuoue delh morte d'un fratcldifua madre, ilqua 
le ejjcndo bivalenza ricchifiimo mercatare,ne haue 
do o figliuoli o altri che piu tiretto parente gli fuf 
fe , lo haueua lafciato fuo erede uniuerfAe . per la* 
qual cofa fu bifogno a Nicolo udendo riuedere in 
uifo le eofic fue , deliberarli di andare infino in Spa* 
gna, perche fare richiefe Coppo che cofì fi chiama 
I ta lo amico fuo che feco andajje 3 et egli ne fu conte 
tifiimo, or già eran rimafi del come et del quando 9 
quando la difgratid lor uolfe , o forfè la uentura , 
che apunto fu quel che è uoleuan partire , il padre 
di Coppo che haueua nome Giouan Battijh Cani* 
gidni jfi ammalo d’una infirmita cofi fatta , chefin 
pochi di egli ptfiò di quefta uitd , fi che fe Nicolo 
uolfe andare . e bifognò che egli andaffe fiolo , il qua* 
le mal volentieri lafcian iolo , tr per tal cagione 
mafiimmcnte sforzato dal bifogno > fe ne preft la 
via uerfio Genoua , er quiui montato f opra una no* 
ve di Gcnoucfi diede de remi in acquaci cui viaggio 
fu molto contraria la fortuna, imperciccbc egli non 
fi era di cofhio anchor da terra cento miglia,che in 
ju il tramontar del Sole Untare tutto diuenuto buco 
cominciò a gonfiare, CT con mille altri fegni a mi* 
tracciarli di gran fortuna, onde il padrone della na 
ve di ciò fubito accorgendoli, uo'.ctta dare ordine co 
gran prefieza di fare alcun riparo, ma la pioggia > 
e’iuento r affai t areno in un tratto cofi rcuinojameti 
te 3 che non gli lafciauan far cofa che fiuole(Je i e in 
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oltre era in un tratto diuenutd fl buia , che e 
-non fi fiorgeua cofa del mondo'. fe non che tal’or ha 
Urtando xppariua un certo bagliore , che lafcianio > 
dogli poi in un tratto in maggiore fiorita, faccua pa 
rer la cofa uie piu bombile piufpaucntofa: che 
piatì era a ueier quei poueri pajfaggicri, per uole 
re anche eglino riparare a minacci del celo, far bc* 
neffeffo il cotrario di quel che bifognaua,et fc ripa 
drone diccua lor nulla , egli era fi grande il romor 
dell'acqua che pioueua,et dctToiuic che cozauan Via 
na nell'altra , zj cofi flrideuan le fimi 3 e r fifliauan 
U uele } et i tuoni, et le faette faccuano un fracaffo Jì 
grande 3 che niuno intenieua co fa che e fi diceffe , et 
quanto piu crefceua il bifogno 3 tanto piu mancoua 
V animo , e il confìglio a ciafcuno . che cuor credete 
voi che fuffe quel de pouerctti Reggendo la naue che 
hor pareua fene uoleffe andare in cielo , & poco 
poi fendendo il mare fc ne uoleffe fendere nello in* 
fcrno * che rizar di capegli penfate uoi che fuffe il 
parer che'l cielo tutto couerfo inacqua fi uoleffe pio 
uere nel mare ,cf allora allora il mare gonfiando ■ 
uoleffe falir fu nel cielo l che animo ui filmate uoi 
che fuffe il loro a uedere altri gittare in mare le ro 
be fue piu care, o egli fleffo gittaruele per manco 
male f la sbattuta naue lafciata a difere tion de uenti, 
& or da quei fofpinta 3 ZT or dxll'ondcpircofsa tut 
tu piena d'acqua Je n' andana cercando d'uno foglio 
che dcfse fine alle fatiche de gli sfortunati marina « 
ri Squali, non fappicndoomai altro ebefarfi , ab 
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' braccìaniofi cr baciandoli l’un l’altro , fi dauano 
d piangere cr gridare mifericordia quanto loro ufci 
uà della gola 3 o quanti uoieuan confortare altrui , 

. che bdtuuan meftier di conforto finiuan le lor paro 
le o in fofpiri o in lagrime, o quanti poco fa fi face * 
uan beffe del cielo che or pareuan monaceUe in ori 
tieni : chi chiamaua la Vergine maria 3 chi S.Nico* 
lo di E ari 3 chi gridaua S. Ermo , chi uuole ire al 
Sepolcro 3 chi farfi frateschi tor moglie per l’amor 
d’iddio , quel mercatante uuol refiùuire^queU’ahro 
non uuol far piu l’ufura , chi chiama il padre 3 chi Ut 
madre 3 chi fi ricorda de gli amici , chi de figliuoli 
t7 il ueder la miferia l’un dell’ altro. cr l’hauerfi co 
pafsione l’uno all’altro , cr l’udir lamentar Tutt 
l’altro , fdceua cofi fatta calamita mille uolte mago 
giore, fiondo gli sfortunati aduque in cofi fatto pe 
riglio , lo arboro foppragiunto da una gran rouiné 
di uenti 3 fi ff>ezo 3 cr la naue sdrufeita in mille par 
ti ne maiidò maggior numero di loro nello ffauento • 
fo mare 3 ad efser paflo de pefci 3 tsr delTahre befiie 
marine , gli altri forfè piu pratichilo in minor di* 
fgratia della fortuna, procacciarono il loro fcam * 
po 3 chi in fu quejh tauola cr chi in fu quell’ altra 3 
infra i quali hauendone Nicolo abbracciata una , 
mai no la lafciòjin che e nonpercofse ad una ffiag 
già di Barberia uicina a Su fa a poche migliandone 
condotto cr ueduto da non fo quanti pefeatori , che 
quiui erano uenuti apefeare 3 gli moffeacompafsion 
del fatto fuo , la onde fubito prcfolo il menarono ai 
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una cappanetta iui uicina , cr fitto gran fuoco , ue 
lo appreffarono 3 pofcia che con gran fatica lo beh* 
bero rinucmito 3 il fecero parlare 3 cr udito che 
egli faucllaua latino 3 penfando 3 lafi come che eri 
Ohe e fujfe Chriftidnofenz* penfar 3 per quella mot 
t ina a miglior pefce 3 tutti d’accordo il menarono 
in Tunifì, cr quiui il uenderono per ifcbiauo ad un 
gran gettlbuomo della terra, chiamato Lagi Amct 9 
dquale ucdutolo gioitane et di gratiofo affetto Je pi 
fiero ritenerlo a fermgi della perfona fua , ne’ quali 
egli fi porto con tanta defhtza Cr diligenza 3 che 
in breue tempo e diuenne caro tir a lui cr a tutti 
quelli di cofa,ma f opra tutti e diuenne cari fimo al* 
la moglie 3 laquale era delle piu accorte gentili cr 
piu belle donne che fujfero fiate un pezofa 3 o fùf» 
fero allora in quefli paefi, & fu fi fatto il piacerle 9 
che la non trouaua luogo ne di ne notte, fé non tan 
to quanto o lo uedcua, o lo udiua ragionare , cr ti 
to feppe far col marito } che egli , che bar ebbe pen 
fato ognaltra cofa ebe quefia , gtiete fece un prefen 
te che la fe ncferuijfe per la perfona fua 3 dellaqu4 
cofa la donna prefe grandi fimo conforto 3 & piu 
giorni tacitamele fi f apportò le amorofe fiamme 3 et 
tra l’animo fuo 3 fcnza che (gli mede fimo fine oc* 
corgeffe, goder fiele un pezo ,fie non che per la con * 
Jtinoua pratica le crebber tanto, che è le fu mefiieri 
sfogarle per qualche ucrfo, cr piu uolte fi deliberò 
di manifcflargli quefto fuo fuoco, ma ogni uoltache 
• all’era per dare effetto al fuo penfìerofia uergogna 
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o jferuatione di tutti spoeti , tr ms/immelìte del 
Petrarca 3 cr egli, grande è certamente la autorità 
del Petrarca, ma non la douerefli allegar tu 3 che la 
jprezafh dianzi* quando la allegò la Reina , mà tu 
, baueui piu ragione all'ora che tu non hai al prefen 
te . impcroche ella non deue mai ejjer tale , che eU 
la fola atterri tutte leragioni , auenga che fe co-* 
loro che traggono da lui cotefh regola (lampan* 
dolo a modo loro, non logjuaflaffero , e fi aucdrcb* 
bono 3 che ancora egli lo ufa alcuna uoka come ho 
fatto io. E in che luogo , fe Dio ti guardi } difjt 
Bianca allora , deh dimmelo di gratia, cheto baue 
rò caro buona cofa di fapcrlo. percicche f fe.ben 
mi ricorda , anchora io lo ho ufato nella mia Con* 
zone a modo tuo. a cui Palchetto dijfe,in quel fo* 
netto , che comincia , L'alto e T nuouo miraeoi 3 che 
a di noftri 3 ui è fra gli altri un uerfo che dice. 

Io md' cono fio 3 et proualo ben chiunque . doueftto 
do che io ho ueduto in alcuni antichi tefli fcritti qua 
■<d tempo del Petrarca , & fecondo che è fu J lampa 
to nella nojlra citta l'anno del M D X v.quel chiù 
que fla in modo , che per forza bifogna confiffiar 
che fid di due fidabe > ma cojhr che hanno uoluto 
mantenere che è fìa di tre battendone hauuto commo 
dita , lo hanno fatto jhmpare in guifa , che è faccia 
a propofto loro 3 et dicono che egli fi deue fenuere. 
lo mcl conofco 3 er pronai ben chi un que. 

M a dato mille uolte 3 che al Petrarca fi i fempre ut* 
auto bene di ufarb in quello modo, e r però tutti i 
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tebi befferò come cofloro dicono Jouorrei de egli 
mi fuffe rifpojìo a quefta ragione fola , c ir poi mi 
tacerei 1 Tof comporne ognun di uoi fa, homo per 
regola ordinaria^he ogm uolta de una fidabafini 
fee in uocale,et l'altra ui cominciale egli fi debba 
toglier uia una delle due, fiondo adunque ferma que 
ft aregola efftndo quefta parola chi unque com- 

pofta di chi cr di unque 5 egli è neccjfario de nel 
coporla infume egli fi taglia tua o quello i, o quello 
u,et doucrcbbcfi dir dunque ^o dinqut, come p io 
piu è cobume di tutti i nojbri uiQani , ma pcrciocbc 
e r l’uno cr l’altro , pareua uoce troppo roza cr 
troppo offra, ottenne lo ufo comune che fenza le « 
uar quello ì, ma lafciandouclo fiacco cr fenza tem 
po , doue egli fi proferiua con tre tempi fior di co 
pofitione , e fi profcnjfe con dui , Cr dicejfeft chi* 
que , cr quefio modo di toglier uia la forza cr il 
tempo da una parola 3 lafciandoui le lettere io fi lati 
guide, cr fanza tempo, non amene folcmentc quan> 
do due cofi fatte uocali fi accozano infleme per U • 
cagione già detta, ma nel principio 5 nel mezo cr 
nel fine d’una fempliee parola , come dimobrano 
quefk tre matufefiamente hieri cioè , cr uoglio, et 
uogliamo . uedete che quel hie della prima parola, 
quello io della feconda 3 quello ia della terza fanno 
un tempo folo fenza tor uia alcuna letera : et non fi. 
dice uogli y o,ma uoglio ► La qual co fa non procede 
folamente nel ucrfo , ma nella profa , cr nel parlar 
cottimo , c otite mojlra Cicerone a Bruto nel fm. 
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oratore , che faceffe etìandio al tempo de i Latini** 

■ Per la qual ragione e fi tuie mamfcfiamcntc che 
chiunque fi ha proferir con due ({fiabe, er con due* 
tempi , er come ho fatto io nella mia Canzone 3 et 
non come uogliona cotefli uoflri ojfcruàton. crfe 
il Petrarca lo ha allungato alcuna uolta infitto alle 
tre , noi diremo che e lo h abbia fatto come poeta , 
à i quali è permeffo alcuna uolta delle cofèche non 
ne uendono gli /fetidi, er però difft MatcoTuU 
Ho nel già detto luogo , che qiiefia propria licenza 
tra fiata coneejfa a N euio due uolte , cr ad Ennio 
una fola , er però lafciando andar cofi torte uie at* 
tendiamo ormai a caminar per la diritta 3 cr dan* 
do ripofo alla fianca lingua concediamo luogo aQi 
orecchi che difiderano di udire la Cazone della Rei 
tta 3 cr detto fin qui fi tacque.ondc ella maggior pia 
cer mi farebbe fiato } che uoi infléme contraftaficun 
pezo , che hauere a far quello del che io fono certa 
' (Thauere a. diuetar roffa.impcroche a fodisfare atta 
affettatone , che uoi bautte di me 3 la quale in ogni 
cofa mi ha tolto troppo a nimicar con uoi,e mi fa* 
rebbe mefiier di ui trapaffar tutti,ét uoi uifete mef 
fi toni* alto 3 cbe appena ui aggtugono le ah del mio 
dijìo,non cht la grauez a delle mie rime, crfe è no 
fuffe eh* io non uoglio effer quella che dtminuifea il 
(già lodato numero di feijo prederei ficurta di uoi 3 
che humdnifihni ui conofco ,«£r fareimi per log * 
g i efente da quefia fatica 3 anzi da qutfio roffore, o 
pur fia che uuolc* d’una cofa n* conforto , io ho a 
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fétr con pcrfonc>cbe di me volentieri prender Uno U 
buon a uolonta. & bauendo cefi detto diede a fuot 
ver fi comincimento . 

'4$fiì jSj*' 

lì ì\jJL 


CALZONE QVARTA, 

N ti più bei giorni giouanetta donna 3 
Ver coglier fior , me n già lungo la riua f 
D oue men bianca ban fatto affai lor gonna 


Quando donanti a gli occhi m’apparuui , ^ 
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Giovane in uifta d'egm viltà febiui , 

1 Dicendo , anima vaga , 

Di chi t' incende e'mpiaga , 

Tornii a te fleffit 3 Cr vedi , 

Di che t*in fiori , cr tu ti bagni i piedi * 

L orecchie rivoltai fubita , cr preflo, V, c. 

Dowe fonar r angeliche parole 9 ■' ‘ 

Et uidi i prati cr tutte /d foresta y 
Ejfcr vermiglia , cr /*rrf>e , Cr le viole f 
Conobbi ck'eran del color chefuolt 
Efftr’u non è lume , 

Et l’ acqua del rio fiume , 

Vid'io tinta di f angue 
Ond'io per tema ne dmcrnii t [angue „ 

E fe non fora , che la prefia aita , 

Del giouine gentil 3 d'indi mi traffe 3 ' i 

Giunta era al fin la mia piu vera vita ♦ 

Stana io con ciglia ancor tremanti cr bajjc % 

Come chi tra vergogna Cr tema jhffi , « 

Quando U fida [corta, . . - ?" 'A 
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ragionamenti. 

Mi diffe ,or ti conforti . 

"Ne temer piu : che’l ciclo , 

Tolto ha di glioccht tuoi l’ofcuro urlo», 

N e prima ai bel parlar chiusaci la bocci , 

Ch’io giuri fi in loco t ouc per me s’intejt 9 
Co/è ch’a pochi taZ uentun tocca. 

Ond’io gli disfi , o 3 giouane cortefe , 

QwaZ mia ucntura hoggi mi fe palefe. 

La belli uijìa uoflra. 

Che della o fcura chiodrd, 

Vi«a mi traffe fuor e f 
Et ei riffofe , un mejfaggier <P Amore* 

O ftiritcl gentil , che’/ mio penfiero , 

Gii del fango traejli , 

Et tal guidagli defli. 

Ch’ai crei gli drizò l’ali , 

Hiucfi’io grotte atti tuoi mtrti uguali. 

Come la R ema bebbe fatto fine alla fui Canzone Jan 
za dar luogo a niuno di dirne il parer fuo , uoltafi 
a Celfo diffe . Poi che’/ So/e incomincia a fendere 
uerfo loccidentc t e fara bene che non drizumo i no 
ftri pafii in qualche luogo 3 nel quale fi poffa com* 
moramente dar. principio al nouettore. tu adunque , 
che fei pratico per il paefc 3 guidaqucfta nojbra bar 
ca in qualche porto y di ue fanza tema (Lucriti ne pof 
forno dimorar [ecur amente. 

E all’ùltima parte del colle 3 doue ccftoro dimorauae 
no 3 & quafì al principio della già detta ualle 3 una 
fi aggetta affai piaceuole chiamata Campatoli 3 ncl 
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cut principio , fotto ad alcuni feluaggi arbuj celli ,di 
acqua furgente riluce una chiarifiima fontana, al* 
le frefche onde della quale ,Cclfo Janza altro dire , 
guidò la bella compagnia Ja quale poi che con lenti 
pafii iui fu arriuata,o' con le belle acque della fon 
te hebbero le tre donne fcacciata la poluere.che nel 
lo feendere del colle, troppo arditamente fi era po 
fca fopra delle lor candide guancie. La Reina prefe 
loro a dire in quefla forma. Difcrcttfiimi gieuani,et 
uoi honefìe donne,ancor che io non uoglia riftrigne 
re in parte alcuna ,il campo per lo quale uoi hauete 
a correr con lemure noueUe. nicnted mtno io non 
reflcrò pregami y che no corriate cofi a briglia fciol 
ta , che alla bone/ld di uoi donne, cr alla gentdeza 
di uoi huomini fi difconuengaizr benché io fappia , 
che nelle noueUe fi ragioni per lo piu di accidenti 
amorofì, doue affai fouente accade dir le fconcic co 
fe , tutto ciò il dire il medefimo con parole rimeffe , 
o con fouerchio liberali , da affai manifefto fegno , 
chente fu , entro lo animo di quello che lo dice. Et 
finalmente doue è donne non jla bene parlare floica 
mente. Nf ho io già detto quefto ,pcnfando che egli 
tu r.e faceffc mefltero , ma per far parte di quel de 
bitOjChe fi ricerca a chi ha quel carico ,che uoi mi 
hauete impofio , la uoflra merce . c r a cagione che 
egli non mi interuenga delle noueUe come m 7 inter* 
tunne deUe Canzoni , io intendo di effere la prima , 
CT cofi ritornando indietro, ciafcuno feguira Vordi 
ne che fi tenne in quelle cofi dicendo r affettatali 
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un poco meglio a federe in quefta guift incomincio ► 
Poi che i noftrt ragionameli fono flati tutto boggi d'A 
more , io non uogbo già 3 che la mia noueUa intro = 
duca rnoua materia^ da che con tante ragioni uoi 
bautte putito lo odor de fuoi foauifiimi fiori eglino 
farà fuor di proposto, che uoi conofciate per ijpe* 
rienza , quanto dolci fieno i fuoi frutti, tr comince 
rommi con quelli di quel ramojbe noi balliamo det 
to 3 che è di minor perfettione , regolato però , cr 
potatolo y come io ut difii quefta mattinala i quali 
non fari male mefcolare qualcuno diqueUi che fi co 
gliene fopra della amicitix , che io non dubito pun* 
to, che quando uoi gli hauerete affaporati > 
uoi non non pofliate imaginam ad un di 
preffo t quanto poffano effer piu 
dolci quelli di quei rami ,cbc 
gettano odor delle celefli, 

& di quanto piu gru 

tiofofaporc * • >. \ 
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Nicolo Andando in Valenza è condotto da una gra* 
fortuna in Birberia etr uenduto , la moglie del pi* 
drone fe ne innamora y & per amor fuo fi fa ebri W 
ftiana y tr con e ffa fu la nane d’un fuo amico f ugge 
do 3 fe ne uient in Siciliaydoue tffendo riconofciuti , 
fono rimandati dal Re indietro y iquali condotti uici 
ni a Tunifi . fono da una tempera ributtati a L iuor 
no y c r quiui prefi da certi corfali fi ricattano et ut 
nuti a Firenze uiuono felicemente * 

V R O N O adunque gii 
è gran tempo y ncllc uoftrc 
contrade due cittadini d’ai 
to legnaggio 3 et de beni del 
la fortuna molto agiati ,i 
quali non cotenti a gli uà* 
lorofi fatti de i lorpajfati , 
ne tenendo le opere altrui 
per ueri ornamenti 3 fi faceuano con le proprie chia 
ri er riguardeucliyfi che eglino porgeuan maggio* 
re cbiarcza alla nobilita , che ella alloro & con let 
tere y ccrtefte 3 et mille altri bonefii effercit'ijyfi baue 
nano acquiftato un nome per F ireze cofl fatto 3 che 
beato a chi ne poteua dir meglio 3 et fra le altre cofe 
che erano da effer lodate y in loro era un certo amore 
una certa fratellanza cofl da cuore , che fempre do 
ue era l’uno era l’altro 3 quel che uoleua l’uno uole* 
u* l’altro y uiuedofl adunque qutfli giouani cofl loie 
noie er tranquilli uita, parut che U fortuna ne hi 
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tuffi loro imddia. impero che egli accadde che Ni 
colo degli Albini, che l*uno de i duo mici erafieb 
he nuoue della morte dì un frateldifua madre Jlqua 
le effendo inVaknza ricchtfiimo mercatate,ne hauè 
do o figliuoli o altri che piu Stretto parente gli f ufi 
fe , lo haueua lafciato fuo erede uniuerfde . per la * 
qual cofa fu bifogno a Nicolo uolendo riuedert in 
i tifo le eofe fue deliberar fi di andare in/ino in Spa * 
g«4, perche fare richiefe Coppo checofi fi chiama 
uà lo amico fuo che ficco aniaffe 3 ct egli ne fu conte 
tifiimo già eran rimafi del come et del quando 9 
quando la difigratia lor uolfic , o forfè la uentura , 
che apunto fu quel che è uoleuan partire , il padre 
di Coppo che haueua nome Giouan B attiffo Cani * 
giani ,fi ammalo d y una infimita cofi fatta , chefin 
pochi di egli pxfi'o di quefla uita , fi che fe Nicolo 
uolfe andare . e bifognò che egli andaffe foto , ilqua* 
le mal uolenticri lafcian iolo , er per tal cagione 
mafiimmente sforzato dal bifogno , fe ne prefi la 
aia uerfo Genoua, er quiui montato foprx una na- 
ve di Genouefì diede de remi inacquaci cui maggio 
fu molto contraria la fortuna, impercicchc egli non 
fi era dicojhio anchor da terra cento mìglia,che in 
fu il tramontar del Sole il mare tutto diuenuto buco 
cominciò a gonfiare } er con mille altri fegni a mi ■ 
cacciarli di gran fortuna . onde il padrone della na 
ve di ciò fubico accorgendoli^ uo'.cua dare ordine co 
gran preflczd di fare alcun riparo , ma la pioggia y 
t’iuento Vaff aitarono in un tratto cefi rcuinofamen 
fesche non gli lafcuuanfar cofa che fiuolefie a t in 


PRIMA* j* 

oltre l'aria eri in un tratto diuenutd /l buia , che è 
■ non ji fcorgeiu copi del mondo fe non che td’or ba 
Unanio appariua un certo bagliore y che lafciando 
dogli poi in un tratto in maggiore fiuritafaccua p4 
rer la copi uie piu bombile, & piu JpauentoJa: che 
piatì era a ueder quei poueri p<*jfaggicri y per uole 
re anche eglino riparare a minacci del celo, far be* 
nefreffoil cotrario di quel che bifognaua y et fe ilpa 
drone diccua lor uutla , egli era fi grande il romor 
dell'acqua che pioucua,et deWonde che cozauan l’t» 
na nell'altra , er cofi ftrideuan le fimi y er fifliauan 
le uele >et i tuoni >et le faette faceuano un firacaffo fi 
grande 3 che niuno intenieua cofa che e fi dicejfe , et 
quanto piu creficeua il Infogno y tanto piu mancaua 
l'animo , e il configlio a ciafcuno . che cuor credete 
noi che fujfe quel de pouerctti Reggendo la naue che 
hor pareua pene uoleffe andare in cielo y ctr poco 
poi fendendo il mare fe ne uoleffe pendere nello in * 
perno l che rizar di capegli penfate uoi che fujfe il 
parer che'l cielo tutto coucrfo inacqua fi uoleffe pio 
nere nel mare y ej allora allora il mare gonfiando y 
uoleffe falir fu nel cielo l che animo ui filmate uoi 
che fiiffe il loro a uedere altri girare in mare le ro 
he fue piu care , o egli fieffo gittaruele per manco 
nule f la sbattuta naue lofi tata a difere tion de uenti 9 
CT orda quei fojf>inta y er or dall 1 onde pircofsa tut 
ta piena d'acqua Je n andana cercando d'uno foglio 
che defie fine alle fatiche de gli sfortunati manna « 
ri ,iqua ! i , non fappundomai altro che far fi ; ab 
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bracckndoft cr baciandoli l'un l'altro , fi datano 
a piangere er gridare miftricordia quanto loro ufei 
uà della gola , o quanti uoleuan confortare altrui, 

. che baiuuan mejlier di confortofiniuan le lor paro 
le o in fofpiri o in lagrime, o quanti poco fa fi face * 
uan beffe del cielo che or pareuan monaceUe in ori 
tieni : chi cbiamaua la Vergine maria 3 chi S.Rico* 
lo di E ari 3 chi gridaua S. Ermo , chi uuote ire al 
Sepolcro 3 chi farfi frate,chi tor moglie per l'amor 
d'iddio , quel mercatante uuol refiituire^queU' altro 
tton uuol far piu l'ufura , chi chiama il padre /hi li 
madre 3 chi fi ricorda de gli amici , chi de figliuoli 
tsr il ueder la miferia l'un deU'altro.cr l'hauerfi co 
pafsione l'uno all'altro , cr l'udir lamentar Tun 
l'altro , faceua cofi fatta calamita mille uoltc mag* 
giorc, fiondo gli sfortunati aduque in cofi fatto pe 
riglio, lo arboro foppr agiunto da una gran rouini 
di uenti 3 fi ffezo 3 er la naue sdrufeita in mille par 
ti ne mandò maggior numero di loro nello ffauento • 
fo mxre 3 ad efser pafto de pefei 3 cr delTahre btfiie 
marine , gli altri forfè piu pratichi, o in minor di* 
fgratia della fortuna, procacciarono il loro fcamo 
po 3 chi in fu quejhx tauola cr chi in fu quell' altra 9 
infra i quali hauendone Ricolo abbracciata una , 
mai no la lafciòjìn che e nonpercofse ad una fyiag 
già di Barberia uicina a Sufa a poche miglia , t doue 
condotto cr ueduto da non fo quanti pefeatori , che 
quiui erano uenuti ape fcar e 3 gli moffcacomptfsicn 
del fatto fuo , la onde fubito prcfolo il menarono ad 
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ma cappanetta iui uicina , cr fatto gran fuoco , uc 
lo appreffàrono 3 pofcia che con gran fatica lo beh* 
btro rinuenuto 3 il fecero parlare 3 cr udito che 
egli faucllaua latino 3 penfando 3 la fi come che eri 
óc e fujfc Chrifìidnojcnz* performer quella mot 
tina a miglior pefee 3 tutti d’ accordo il menarono 
in T umfl ì cr quiui il uenderono per ifcbiauo ad un 
gran gctiìhuomo della terra, chiamato Lagi Amtt, 
dquale uedutolo giouane et di gratiofo affetto fc pi 
fiero ritenerlo a feruigi della perfona fua , ne 3 quali 
e gli fi porto con tanta defbreza tr diligenza 3 che 
in breue tempo e diuetme caro & a lui cr a tutti 
quelli di cafxjnx fopra tutti e diuetme cari fimo al* 
la moglie 3 laquale era delle piu accorte gentili c T 
piu belle donne ebe fuffero fiate un pezofa 3 o fuf* 
fero adora in quefli paefl , & fu fi feto il piacerle , 
thè la non trouaua luogo ne di ne notte t fe non tan 
to quanto o lo uedcua , o lo uiiua ragionare , & ti 
to feppe far col marito , che egli 3 che bar ebbe pea 
fato ognaltra co fa che quefia , gnele fece un preferì 
te che la fe ne feruijfe per la perfona fua 3 dellaqu<d 
cofa la dorma prefe grandi fimo conforto 9 cr piu 
giorni tacitamele fi [apportò le amorofe fiamme 3 et 
tra l 3 animo fuo 3 fcnza che egli mede fimo fe ne oc* 
torgejfe , godcrfele un pezo t fe non che per la con * 
tinoua pratica le crebber tanto , che èie fu meflieri 
sfogarle per qualche uerfò 3 cr piu uolte fi deliberò 
di manifcfiargh quejto fuo fuoco, ma ogni uoltacbe 
xll’cra per dare effetto al fuo penjurofa uergogna 
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deUo effcre innamorata (Cimo fcbiauo,t? creder di 
non fi poter fidir di lui , i pericoli grandi, ne qua 
li la uedeua entrare 3 lo honore & la uita fra 3 fu* 
bito ne la ritraeuano . La onde affai frcjfo trattafl 
in difrMc tutta trauagliata diceua infra di fé, fre 
$rni folta fregni quejb tuo fuoco 3 mentre che egli 
e fui principio deUo abbruciare y percioche do* 
tic ogni poco d’acqua fara hor bajkuole 3 fe egli ti 
piglia molto campo ailoffo , e noli faranno affai 
tutte le onde del mare . ab cieca donna , or non 
confidcntu la infamia che tu acquifiercfi fe egli 
fi rifrpeffe mai per alcuno 3 che tu bauejji do - 
nato lo amor tuo ad un foraflicro 3 ad uno dia* 
uo , ad un cbnfiiano , alquale non mofrerai im * 
prima un fegno di liberta , che tu gli darai oc* 
cafone 3 di fuggirfì , cr lafciar te mifera a pian* 
gere la tuafoUia. Or non fai tu, che douenon 
è ferma la fantifia , non può fermarft amorcico* 
me deuitu dunque frerar di effcre amata da uno 
che mai non penfrad alno che tornar fi in liber* 
t'a i T otti adunque da quejh folle imprefr , la * 
feia andar cofi uatio amore 3 ejfcpur uuoi mac * 
chiar la tua konefià , fieno le cagioni alnten top • 
li 3 che elleno non ti arrcchin doppia uergogna 9 
ma te ne feufino in confretto di tutti coloro , che 
baueffer mai fumo de tuoi portamenti. Ma a chi 
parlo io mifera y o a chi porgo cofi fatte preghie* 
re i come pofi'io feguir la uoglia mia , fe io fono 
d'altrui i quefli penfierfquedi configli ^quefie deli m 
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berationi /fanno bene ttcn a te donna maritata, ma 
4 quegli che pojfano far di fe il piacer loro,no a chi 
è inforza altrui,comc fono io ,ata quale farà meflic 
formai uolgere gli orecchi doue altri mi chiamerò, 
fienài adun^ JbkaJpcndiquc/k parole in piu fono 
configlio,non perder piu tempo, non ti flrugger piu 3 
che quello che tu non far ai hoggi^con piu tuo don * 
no tei contieni far domani, cerca adunque che lauo 
glia del tuo amante diuenga teco una medesima, CT 
confiderà che fe bene eghè forestiero, che egli no de 
ut ejfer p queflo ne da te, ne da ueruno altro tenuto 
in minor pregio , impercioche fe egli non fi haueffe 
ro a tener care altre che quelle co/e che nafeono nel 
le noftrc contrade , io non fo vedere perche Cero et 
le perle et le altre cofc piu prctiofe,fùjfero Stimate 
fuor di quei paefl doue le nafeono y come le fono . fe 
la fortuna lo ha fatto fcbiauojcr qut/to età no gli 
ha ella tolto qte accorte maniere, io nconofeo pur 
la nobilita dello animo fuoiio ue%gio pur lo filédor 
di quelle fue uirtuti : non muta la fortuna il nafeimé 
to.lo cjjcr feruo può accadere ad ognuno . none la 
colpa la fua anzi è della fortuna : c r pero debbo 
di/fregiar la fortuna cf non lui,o fe io diucnifsifèr 
ua e non farebbe però, che quanto aUoanimoio non 
fufsi quella medefima. dunque non mi ritrarrmi que 
/ te cofe dal uolergli bene *. che dunque mi ritrarrà, 
Ve/fere egli (Cuna altra fede* deb folta come fe io 
bauefii molto maggior ccrteza della mia che della 
fua , or dato mille volte che io ne bmjji tutte le 
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certeze del mondo , per quefio non U rinego io gtd 
ne fo co fa alcuna corro alli ne fri iddij.chi fa fé ami 
do lui , er egli me 3 io lo pcrjuadcrò a credere al* 
le nojire leggìi er cofì ai un tratto farò co fa gra* 
tata me, or a gli nojiri iddij , perche dunque con 
traflo io a me mede firn* i perche fon còtraria a miei 
piacerti perche non ubbidifco alle mie uogliei dunefc 
penfo io poter re fi fiere alle leggi d’amorei oh come 
' farebbe feempio il mio penfiero ,fe io uil fetmnella y 
et propria efea del fuo fucile y crede fi potere fchifar 
quello che non han potuto mille huonutu faui , et pe* 
ro uinca il uoler mio ogn* altra ragione 3 CT non co 
trattino le debili forze d’una tenera gioitane , con 
quelle d’un cofi potente fignore. Pofcia che lainna * 
morata donna piu uolte con quefti , er altri (imiti 
ragionamenti hebbe difcorfo y et cobattuto con fe me 
firn a 3 dando finalmente la uittoria a quella parte , 
atta quale uolendoella mtdefima,la sforzaua amore y 
come piu tojlo gnene parue hauer l’agio 3 tratto N i 
colò in dijparte er narratogli i fuoi dolori, gli chie 
fe lo amor fuo. fette Nicolo fui principio f òpra dt 
fe 3 udendo cofì fatto ragionamento , er uane cofe 
. fi gli aggirarono per la fantafia 3 tr dubitò che ella 
non facejje per tentarlo 3 & entrò mezo in per, fiero 
renderle finittra rijfiofa . Ma percioche è fi riuol * 
iò per il capo cotali amorcuoleze , che ella gli eri 
coìhimata di fare alcuna uolta , er che egli la haue 
va cono fiuta per molto piu difcreta,che non foglio 
no ejftre le altre donne di qua paefi y er che (glifi 


ricordò della noueUa del Conte d’Anuerfd,et di AU 
donna la Reina di Francia 3 & di mille altre fintili, 
t giudico che c fuffe a propofito , andatene quel 
de uolcffe 3 dire che egli era pretto ad ogni fuo pia 
cere , er cofl fece , con tutto ciò .oche ilo facefft 
per fargnele fapcr buono , o che e ne pur uoleffe fa 
re un poco di pruoua , o come la s’andaffe , auanti 
che e fi uenifje alle conclu/ìoni , e la tenne abada pa 
recchi giorni , c r quando pur coftei,cke altro uo * 
leua che parole , gli ferrava ( come fi dice ) i baftt 
adoffo^egli accortofi per mille fegni } cbe il padrone 
era egli, per colorir com’io mi credo un fuo difegno 
fi mai la occhione gli ucniffe pensò tentare di far 
la far chrifhana 3 mzi che egli la conte tufse-c? con 
belle et accomodate parole le disfe 3 ch’era pre/lo ai 
ogni fua rtchiefh : ma che ben la pregaua , che ella 
gli promettefse fare una fol cofa: la quale egli afsai 
ageuole le imporrebbe , la donna che le pareua ntil 
Vanni di dar ricapito alla fua faccenda , fenza pen* 
far quello che e fi potefse uclere 3 tra/portata dalla 
volontà gli impegno la fede fua,cr feceguenc mil 
le fagr amenti 3 di far tutto quello di che egli la ri * 
cercajfe 3 la onde egli afidi piaceuolmence le efpofe 
lo animo fuo . P urne dura alla donna fui principio 
la condurne mpottalc 3 cr fc non che come ella già 
piu uoltc diffe 3 egliera mrfhcro feguitar la uoglia 
altrui , non dubito punto ch’eia non haucjfc fd’to 
le pazic . Ma amore 3 che fuol tolbora far de mira= 
coli anch’egli 3 tatuo la feppc ptr[uadtrc 3 che dopo 
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mitle /torcimenti dopo mille flrani penfìeri,ella fu 
forzata, dire } fa di me ciocbe ti piace . er cefi per 
non ue la allungare il di medefimo ella fi battezò,et 
il di medefimo fecero il parentado 3 er confumaro 
no il matrimonio il di medefimo 3 tr cofl gli porne 
ro dolci i mforij di que/la huoua fede 3 cbe come già 
fece Alibec , a tutte le bore riprendeua fefteff* d’ef 
fer tanto indugiata ad ajfaggiorla , er fi le piacevi 
d'ejferui dentro profondamente ammaeflrata che li 
non haucua mai bene, fé non quando la imprmdeui 
quejh nuoua dottrina. mentre che Nicolo infe* 
piando y er ella apparando y fenza che altri fe ne 
accorge ffe } fi dimorauano in cofi dolce fcuola 9 
Coppo 5 che lo amico di Nicolo era y bauendo in * 
tefo la fuentura fua 3 con animo diliberato di ri * 
f cattarlo , con un gran numero di danari fe ne eri 
ucnuto olla uolta di Barberia , er appunto in quei 
di armò in Tunifi : & affatica era fmontato 3 che 
egli fi rifeontrò in Nicolo 3 che per forte tornaua 
di non fo donde con la fua padrona, er poi ebe con 
gran fatica fi fur riconofciuti,et che è fi furono ab* 
tracciati et baciati l'un l'altro ben mille uolte , Ni* 
colo bauendo intefo la cagione della fua uenuta y 
poi che gli bebbe rendute quelle grafie che fi gli con 
ucniuano , gVimpofe che non faceffc parola con al* 
cuno per lo fuo rifcalto y fin che egli non gli ripar* 
laffe , er che piu a bell'agio gli direbbe la cagione , 
tr dettoli doue il di uegnente fi baueffero a ritro* 
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tire fanza altro dirada luì fi accommiatb.Volfefu 
bito intender la donna cincona fiuffe & che ragio 
namenti erano flati i loro, come quella che flauafem 
pre in gelofia 3 che non che altro , gli uccelli che uo 
lauano per aria , non gli toglieffero quefiofuo ama 
te : ma egli che non era mica pouero di parole 3 con 
certe fue filaflroccole la fece rimaner tutta focéffat 
ta. Haueua Nicolo, come può penfare ognuno 3 grà 
difimo de fiderio di ritornacene a cafa } ma tenendo 
per certo , che fe la infiammata giouane di niente 
fi accorgete 3 olo harebbe rouinato del mondo 3 o 
almanco gli harebbe guaflo ogni fiuo difegno,fia= 
ua intra due di tentar modo ueruno ; er quefh 
tr a fiata la cagione , che egli non haueua uoluto che 
Coppo facejfe di lui parola con altri, er credo io 
che lo amor grade che la lunga confuetudine gli ha 
ueua rinchiufo nel petto 3 che uoifapeteben che fi* 
nalmcnte amore a niuno amato amar perdona , gli 
harebbe meffo tanti pericoli inondi , tir tanti dub= 
bi,che egli fi farebbe acconcio a fhrjfi doue Vhaucva 
condotto la fortuna. fe non che è non era perdo coli 
fuor di fe, che egli non fi accorgete che quefh fua 
donna ji bfcuua traflortar cofi firal ccckcuolmcnte 
dalle fue uoglie, che cgliera impofsibile che alla fine 
hagi Amct non fe ne acccrgefse 3 per le quali tut- 
te ragioni egli haueua penfato piu uolte di tentarla, 
fe ellafene uoleua andare al paefe fuo , et ucdcuala 
cofi cieca del fatto fuo 3 che egli teneua per certo 3 
che egli non haueffe ad cfftrc gran fatto fatica 
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al pervaderla. Ma pcrciocbc egli non ei haueuaue 
àuto mai ne uia ne uerfo , egli fe nc eri fbto cheto 
fino a quc&o tempo , mi penfando hor che Coppo 
trd drriunto che la uenuta fui erd tinto a proposto, 
che la cofx era per riufcirli facilmente ,e giudicò che 
agli fuffe bene ragionargliene prima che egli del 
fuo rifatto ragiona}) e con altri , la onde trouatolo 
er efxminata la co fa ben prò CT contro 3 finalmen* 
te e conchifero che ogni uolta che la donna uoleffc 
che egli fi dmeffe fare. La onde Nicolo feelto un 
tempo er un luogo affai accommodato } la affaltò co 
quelle parole er dijje. Padrona mia dolcifima il 
pefare a rimedi j poi che altri è incorfo nel male che 
fi poteua dal principio fchtfare ,altro non è che fen 
za faper niente ,uoler moftrar d’cfjcr fauio dopo il 
fatto , e mi parrebbe neceffario , fe già noi non uà 
Ufiimo tffer nel numero di quei tali , che noi fedn* 
fafiimo quei pericolofl pafsi , a i quali ci guida que* 
fio noflro amore , auanti che noi ui ci rompefsinto 
il collo , egli ci ha oramai prefo\come uoi ui potè * 
te tffere accorta meglio di me) tanto ardire addof 
fo , che io ho paura anzi fon certo , che fe noi non 
ci rimediamogli far A cagione della nofìra rouìnd 
CT però io ho penfato fra me fieffo piu uolte , che 
modi noihauefsim a tenere a fuggire co(l gran pe 
ricolo, & de molti che mi fi fono aggirati per la fan 
tàfia due ne ho fempre ueduti men difficili che tutti, 
gli altri, et H primo èingegnarfi a poco a poco por 
fine a quefta noftra amorofa pratica . La qual cofé 


fc uguali fono alle mie le uofbre fiamme } ui fara cofi 
dun che ogn'altro duro partito, ui pana men fa* 
ttcojo di que&o,cr però a mio giudicio mi è femore 
. P tM P taau *° Poltro } ilqualc ft ben nel principio ui 
pana duro a da non poter fi efequirc cofi faciime 
te , io non dubito che quando poi ci hauerete molto 
ben penfato , egli non ui riefea di maniera che noi 
ut diponrete al prenderlo in ogni modo ’ perciò* 
che uoi ne uedrete refultare l'utile & l'honore d'un 
uoibo amante , un uofiro marito cr una perpe a 
tua occafione di poterci godere i noftri amori fan* 
Za fioretto cr fanza pericolo alcuno . Et quefio è 
uemruene meco nella noftra beta Italia : banale 
che pacfejld ricetto a quefio , al prefente non acca 
de che io ue ne ragioni , percioche Cr dame t et da 
altri per lo adictro , ne hauete udito ragionare di 
molte uotte , nel mezo della quale } fono al piu tem 
perato Cielo fede Fiorenza la mia dolcifsima pa* 
tria , la quale (de quefio fia detto con pace di tutti 
le altre') è fanza contrafio la piu bella citta che fia 
in tutto il mondo , doue lafciamo fh.rc t templi J pa 
lagi , le priuate cafe 3 le diruttc ftradc , le belle cr 
J}>atiofe piaze , cr le altre fue parti di dentro le cZ 
pagne che ut fon dattorno , i giardini 3 i uiUa^gific 
quali, ella è piu che ognaltra copio fa ,non uiparrart 
no altro che par adtfi, doue fe ne concede fjc iddio 
gratta , che noi ci condùcesfimo a fatuamente 9 egli 
fa quanto uoi utuerefk contenta , cr quanto riprcn 
derejk uoi medefima ogni di per no ejfcr fiata quel 
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U thè me nehauefle ricercatola lafciamo far Vu 
file e’I piacer uofiro , ilquak, apo rutile e l piacer 
mio 3 io fo che uoi lo filmate niente , quando ogn'al 
tra cofa ut ne faceffe lontana' 3 non uel douerebbe 
perfuadere il perfire di che brutto fato uoi trarre 
ftf un uofiro amante 3 un uoftro marito ilquale cufl 
ni ama feruentemente , che per non ui abbandonare 
fi uiue Ìimo nelTaltrui pacfe' 3 potendo uiuer libero 
nel fuo 3 potendo dico, che horamai non mi manche 
rebbe il modo di rifcattarmi 3 pur che lo amor che 
io ut porto mi lafciajfe far di me la uoglia mia : Cr 
quello chnfìiano con chi io parlai l' altro giorno e 
già quafi d'accordo col uofiro marito . iU a Dio 
non piaccia , che io mi parta mai fanza la donna 
fanza la mia padrona 3 fanza l'animi mia 3 la* 
quale io fo che mi porta tanto amore 3 & tanta 
fede pre)h alle mie parole 3 che già mi par ueder* 
la fermare i fuoi penfteri in quella parte che piu 
mi piace . ma oime qual tardanza è quella che ut 
rutene madonna , che io non odo coft tolto , co * 
me io uorrei , quelle amoreuoli parolai forfè ut pi* 
re flrano il Ufciare la uoftra patria . or non fipete 
uoi , che ad unacor aggio fa donna 3 come uoi fete , le 
r patria ogni paefe 3 c T fe io fono il uofiro bene 3 co 
me uoi medefìma mi bautte già detto mille uolte,do 
ut faro io,non ui fora la uoflra patria i il uo/tro ma 
rito* & i uoftri parenti! de quali quanti qua ne la* 
feerete 3 tanti 3 anzi per ognun cento , di la ne ritro 
mete, fra iquali tanto ui piacerà la pratica di quel 
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le nollre donne 3 tr Sduna mia firoccbia nutfimuf 
mente, che ui parrà\ bdv.tr ìafcidte le fiere fixlwt* 
tiche 3 per utnire di hdbitdre tra gli buomini , /<** 
qual mid foreUd 3 oltre alla fwt ndturdl piaceuoleza » 
intendendo quali cr quanti fieno fitti i uodri porte 
menti uerfo dime 3 tante careze ui fard, , cr cofi uì 
uedù diedramente 3 cbe voi mi benedirete il di md 
It volte 3 cbe io ui habbia condotto in cofi foUdzeuo 
te paefe ♦ de gli altri buomini come egli fiano , non 
accade dijputar conuoi 3 cbe già piu tipo fa nebauc 
te data rifolutione 3 conciofia cofa cbe fé io 3 cbe fo 
no dpo loro piu rozo 3 cbe uoi qua prode non mi te 
nete 3 fono fi piaciuto , cr piaccio , che di uoi mede 
finta mi bautte fatto cortefe dono, gli altri ui doue 
ranno tanto piu piacere, quanto e fono piu degni di 
cofi fatto ccnofcitore . Ritienui forfè 3 fe ben tutte 
le altre ragioni ui perfuadono al partire, il timore 
di quello cbe fi dira di uoi per quejk contrade dopo 
il uoflro partire ? ab la mia donna , ne amo quello 
ui impedifca a fare in un tratto cr a uoi era me 
tanto beneficio 3 non già perche Vbonor non fia da 
preporre ad ogni altra cofa 3 o cbe io confefii effer 
uera la openion di coloro che dicono , cbe poca bri 
ga ci dee dare s’ altri dice mal di noi, cbe noi no Vu 
diamo , ma perciocbe ne uoi ne ueruno fi deut cu* 
rar del biafimo , cbe altri riceue a. torto 3 come in 
teruerra a uoife altri ui uorra dì quefio incolpare . 
chi ui può mordere con giufti denti dello hauer la* 
fatta la falfia legge & prefo la buona ? cr chi del 
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fiiggìr lontano da coloro de fono capiteli fimi mini 
et di noi altri C hrifiianif chi di ridurui nella patria 
del tiojlro marito i dello batterlo tratto di feruitu ? 
ninno che fa di fono giudicio , ma fi ben faranno in 
finiti coloro t che ue ne loderanno , er ue ne efalte 
ranno in fino al cielo A che penfate 3 anima mia dot 
cifiima, forfè ui ritiene la difjicultà e'I pericolo che 
noi conofccte in cofi fatto partito l quando quefio 
folo fuffe y io ue ne uorrei riprendere agramen « 
te } perdo che ancor che io non ci conofiet pericolo 
alcuno } pur fe niente ce ne ha 3 egli c dubbio , doue 
il rc[hr qui , tr tener quei modi , a i quali ci sfor ■ 
Zana le noflrc amorofe pacioni 3 è pericolo mani * 
fefto . Or chi è quello 9 che non fi metta ai un peri 
colo incerto, per euitarne uno che egli conofcacer * 
tifiimo Ideila dijficu’ta ne uoglio prendere il carico 
io fopra di me , er ui impegno la fede mia , fe non 
mi toglia iddio la grada uofira , laquale mi fa uiuer ■ 
lieto in feruitu , che per mezodi quello amico,alqud 
le uoi mi ucdcjk parlar piu giorni fono , io ho tro * 
l tato modo 3 che fopra una fua naue noi andremo 
ficurifiimi . Confiderate adunque la mia dolcifiima 
donna , quanta fede io ho battuta in uoi 3 che ui ho 
fatti pedefì cofi importanti penfien : ponete cura a 
quanti beni rifiateranno di cofi fatta deliberatone : 
uedete che ne il lafciar della patria , ne de parenti y 
non la tema dello honore , non de pericoli , non del * 
le difficultx , ui debbono ritenere , er però dtfponc* 
teui a trami di fcmtuidijponcteui a condurmi alla 
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mìa bella eliti , anzi alla uofira , i uofbri parenti , 
CT illi uofìra fòreUa , che gii tinto tempo ne afpet 
ti 3 er con g Hocchi pieni di lagrime 5 er con /c òr*c 
eia in croce ui pregi , che uoi inficme con uoi me le 
rendiate . er accompagnando quelle ùltime parole 
con certi affetti d’amore, che bauefieno fitto muo* 
uere i fa fi 3 er con quelle lagrime che li parfe che 
di buomo,ct ad uno effètto fimile fuj] ero conuicnti, 
fi tacque. Mojfcro le coftui parole cotanto il pet* 
to dcUa innamorata giouane 3 che auenga che e le pi 
reffe duro er forano un cofl fatto partito 3 er che 
e fiele uoltaffie per lo ccrueUo mille difjìculta mille 
pencoli 9 er tanti inganni che fi dice che uoi altri 
buomini bautte fatti alle [empiici innamorate y sfior * 
zata dallo amor grande che ogni gran monte le 
faceua parer piano 3 come donna di grande ani < 
nto che ella era ,fanza far troppe parole gli rifpo 
fe che era prefh a fare la uoglia fu ». G pcri.on ut 
la andare allungando 3 poi che egli he thè dato ordì 
ne con Coppo del come er del quando , er che e fi 
furo mefii in'arnefe di ciò che faccua lordi bifogno, 
la donna hauendo fatto prima una buona ragunati 
d’oro er d’argento er d'altre cofe prctiofe 3 una 
mattina per tempo infingendoli d’andarfì diportan 
do infìcme con Nicolo fi condujfe alla natte di Cop= 
po ne prima furono arriuati che ella er tutti quel 
li che doueuano far paffaggio moforado di uoler ue 
der la nauc lafciandogli altri fui lito fu ui montaro 
no , c T fubito montati diedero le uele al uento . nc 
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prima fe ne actorfiro quelli che erano uenuti intor 
copognia che e furon lontani un mezo miglio 3 iqua 
li finalmente auiftifi del tratto tutti fmarriti 3 «*r 
mal contenti a cafa fe ne ritornarono fecero afa 
pere a Lagi Amet f come eran paffute le cofe . Voi 
douete penfare che il romor fife grande 3 c T che t 
fi fece ogni cofa per raggiugnerli 9 ma efii hebbero 
il uento cofi fauoreuole , che e fur quafi prima arri 
nati in Sicilia 3 che coloro hauejfer prefo modo di 
fcgMtarh.Condotti adunque che e furono in Sicilia, 
fmontati al porto di Mefiina 3 per ciò che la donna 
che poco era ufa a cofi fatti difagi 3 haueua bifogno 
di rinfrefearfi un poco , e fecero penfiero condurla 
dentro alla terra & alloggiando al migliore hoftie 
re che ut fufiero attendere a rijbrarla : cr cofi fece 
ro . Era perauentura uenuta di quei di la corte in 
Me fiina . Perche unoambafeiadore del Re di Tu* 
nifi , che era uenuto per trattare alcune facende di 
grandifsima importanza col Re di Sicilia , allog* 
giaua apunto per difgratia in quello albergo doue fi 
pofauan cofioro filquale battendo non fo che uolte 
veduta quefia giouane cofi alla sfuggita gli parue co 
nofcerla , & mentre che egli jbxua cofi intra due 
fe Vera o fe non era. , egli fopraggiunfc lettere del 
fuo Signore, che gli (Lutano auifo del figuito^&gli 
imponeuano che fe ella capita]] e per aueturainquei 
paefi, che egli mettere ogni fuo sforzo dr col Re 
CT con chi bifognaua , perche la fuffe rimandata al 
fuo marito , La onde egli, che come prima htbhe 
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lette te tettere , tenne per férmo eh' etici fuffe dejjk 
fcnzariccrcare altro Ji n'andò dal Re, etgli effofe 
volontà del fuo Signore. Perche il Re fanza indù * 
gio alcuno fatto d'hauere a fe la donna et i due gio* 
vani fanza molta fatici,intefe che eU'era quella che 
l' andana cercando 3 tr come quel che difldcroua 
far cofa grata al Re di Tunift , diede fubito frac* 
do, fanza udire altre ragionile fi rimandajjcro * 
Che cuore fuffe quello della pouera giovane , & del 
pio sfortunato Nicolo, cr di Coppo fimilmente , 
quando e fentxron cofi trijh nomila, & che / irida * 
CT che pianti, cr che preghiere 3 ame non dareb* 
tenutiti cuore di raccontarne la mille fima parte 3 
ìquali ricondotti per forza al porto cr fatti riett* 
trare nella medefima mute 3 laquale il Re fece pa • 
ironeggiare ai uno huomo fuo y come prigioneri del 
Re di Tunifi, furono rimandati in Barberia , <*r 
già erano con affai miglior bonaccia 3 che e non 
defidcrauano armati preffo al Cauo di Cartagi* 
ne a poche miglia, quando la fortuna 3 fatia bora * 
mai di tanti fkratij CT di tante fatiche del povero 
Nicolo y ft dilibcrò dar uolta alla ruota 3 er fece na 
feere un uento cr una tcmpejh cofi terribile , che 
ributtò la naue in dietro fi impetuofamete,che in ti 
to poco tempo che non farebbe aedibile la traffor 
tò in quefb nofbro mare Tirreno uicino a Liuorno 
cr Jonza arboro er fanza forte tr tutta sdru* 
cita la diede nelle mani di certi corfali Fifoni , da i 
quali la donna e i duo giovani ricomperati co una 
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buoni quintita di danai , fi condujfcro 4 Vift , 
CT quiui per far curar la giouane che per gli molti 
affanni cr difagi grandi era forte sbattuta , ftct* 
tero parecchi giorni , er quando parue loro che 
la fnjje quafl che rihauuta e ferie prefer la uia uer* 
fo faenze > doue arriuati le accoglienza grandi , le 
fejle 3 le careze che fur lor fatte , io non le faprei 
mxginirt , non che ridire , Poi che la giouane fi fu 
fra tanta aUcgrez* dimorata molti giorni, fi che d 
la era ritornata fona & lieta come la foleua , Nico 
lo bauendo con fèjfa di tutta la citta fattala di nuo* 
uo battezare in S. Giouanni, uolfe che la fi cbiamaf 
fe beatrice s & bauendo diliberato di jpofarla fo* 
tenuemente , CT fecondo il cofiume chrifluno , oc* 
tiochc ta fé (la fuffe maggiore , & con maggiore al 
kgreza ,cr chela omicida fra Coppo er lui fuffe 
legata con piu fretti nodi , egli diede la fua [ir oc* 
ebia per moglie Ja quale oltre a che era bethfsima, 
niente degencroua dalle uirtu del fuo fratello 3 et cojl 
fatto le nozc horreuoli t? grandi 9 Madonna Bea* 
trice contenta piu l'un di che l'altro 3 er del paefe y 
et dtUa conuerfuione de gli buomùn } et delle donnc y 
fi auide che Nicolo non le haueua detto la bugia: cr 
tanto amor pofe a quella fua cognata 3 creila ah 
lei , che egli non era facile a difeernere qual fuffe 
maggiore omicida o fra le due donne , o fra i due 
giouanijquali tutta quattro fanza che mai fuffe trà 
loro una torta parola, tufferò in tanta pace » er in 
tanta unione 3 er cojl allegramente, che tutta Finn 
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non fo«fna a/fro che dire , ogm & cran piu alle 
gri y ogni di eran pw contenti, ogni di tran piu di - 
fiderofi di compiacerli l'un l'altro t ne mai la trop* 
pa famigliar ita , o la lunga dimcfiicbcz*, generò o 
‘firachcz*>o di forzamento nel petto di alcun di lo 
ro anzi accrefcendo ogm di piu gli offici l'un ucrfo 
V altro, uiffero felicitimi lungo tempo . 

G ia fi taceua la Rema , c 7 cilfeuno kaueua commen « 
data là fui HóutUd , (piando fifa uoltafi a F okbttto, 
con uago fembiante gli iwpoft che feguUajfe . onde 
eg/ifanzd farfi molto pregare dijfan queftomodo • 

I o fonata fatto p enfierò minoratole compagnia , nar= 
rara foggi una foffa uendetta, laquale non e moU 
«fo tempo che fece , toro da Roma, ad un fuo ma* 
'rito una ualente dona Sanefe,ma la amicitia di Cop 
•po,t!X di N tedio , er le altre particolarità della no 
uclla iella Remarmi hanno fatto mutare opinione, 
•perche ferbandoui la uendetta a domani , ut uoglio 
boggi raccontare un cafo che micino a Roma, inter 
Henne non è molto tempo,pcr lo quale ueggendo di 
munto trauaglio trajfìro gli accorti configli <fun 
fuo amico 3 un pouero gioitane, conofceretc, quoti* 
io e utile alla humana generation t il uolerfi benel'u 
no a l'altro: et ne\ uero f< tutti i frutti di amore fo * 
<flo come quegli che Nicolo, et colui che io ìntedo rac 
totare al prefente, colfero fu gli arbori delle lor ps 
.droncxhe la Reina ha hauuto mille ragionia lodarlo 
tutto did'boggixtio ho bduuto torto a b tafanar la* 
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F ululo fi innumeri in Tigoli : entri in cifa détti fui 
innamoriti in hibito di donni 3 etti trouitolo mi* 
fchio fi gode fi fitta uentura , er mentre d'accordo 
fi uiucno 3 il marito fi accorge che Fuiuio è mafehio , 
er per le parole fue er d’un fuo amico fi crede che 
t fìa diuenuto cofi in cafa fua 3 & ritienlo in afa a 
meiefimi feruigi per fare i fanciulli mafehi ► 

NOVELLA SECONDA» 

V ADVNQVE in Tigo 
Ifantichif ima citta deLati 
ni, un getil'huomo chiama 
to Cec’antonioFornari 3 d 
quale allor cadde in péfiero 

di tormoglic,quadoglial 

tri ne fogliono hauer mille 
cre[cimeti 3 & come èufan 
! za de gli attempatile non la uoleua feti non era gio 
vane er betta 3 er uenneli fatto. ìmperoche uno de 
Coronati chiamato Giu/lo buomo per altro affai ri 
dpiente, trouandofi aggrauato di molte figliuole , 
per fuggir ingordigia delle dote 3 g tiene diede un4 
betta er gentile fca, la quale ueggendofi maritare ad 
un uecchio rimbambito, er priuarfi di quei piaceri 
per li quali e Ha haueua bramato tanto tempo di ab 
bandonar la propria cafa 3 lo amor del padre ,elc 
cAreze ietta madre , fortemente fe ne turbò a cr ta 
to le uenne finalmente infaftidio la bona, il tosjire % 
CT gli altri trofei detta uecchiaia 3 di quejlofuo ma 
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rito che la pensò trottarti qualche riparo 3 ZT mef * 
fofl in animo t ogni uolta che le uenijfe in acconcio , 
prenderli qualcuno che meglio prouedejfe a hifogni 
della fua giouaneza 3 che non haueua faputo fare il 
padre medeflmo 3 al fuo penfìero molto piu le fu fa 
ttoreuole la fortuna 3 che ella medefima non hauereh 
he faputo addomandare. lmperoche offendo andato 
aTigoli una fhte per uia di didorto un giouane Ro 
mano chiamato ¥ ululo Macaro infiemc con uno ami 
co fuo chiamato Menico Cofcia 3 gli uenne piu uoU 
te ucduta quefla giouane 3 & parendole btlla la fi 
come era di lei feruentemente fi innamorò 3 c T con » 
ferendo quejio fuo amore con quello Menico, quan 
to piu potè il meglio , fi gli raccomandò , Menico 
che era uno huomo da trar le mani di ogni pajh 9 
fanza replicar molte parole gli dijft 3 che Itejjfe di 
tuona uoglia , imperoche quando egli fi dilihe - 
rajfe feguire in tutto & per tutto il parer fuo , 
egli daua il cuore di fare in modo 3 che egli fi ritro 
uercbbe con la giouane a piacer fuo. B en fapete che 
fuluio 9 che non haueua altro difidcrio che quejio, 
non flette a dire torna domani , ma fubito gli rijfo 
ft 3 che era prefto a far ogni cofa 3 pur che con pre 
fieza e prouedejfe al mal fuo ♦ Io ho udito dire : fe* 
g uitò Menico allora 3 che'l marito della tua donna 
cerca d'una fanciuìletta di quattordici in quindici an 
ni per tenerla a feruigi di cafa , er maritarla poi 
in capo ad un tempo 3 come s’ufa ancora in Rema . 
La onde io ho fatto penfiero^ebe tu fu tu quello che 
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Udii A fhr co ejfo lui per tutto quel tempo che ti pié 
ceriy UT odi come . quello noftro uicino qui di Ta 
gliacozo , che alcuna fiata ci fa qualche feruigioy co 
me tu fai è molto mio amico, ragionandoli egli bier 
mattina meco, e mi diffe a non fo che proposto che 
tgVhaueua importo che e gnene trouaffe una 3 per 
tbe fare egli era deliberato andar fra pochi di fino 
acafa fua, cr ueder di menargnela . egli e pouero 
huomo , cr fa piacer uolentieri alle perfine da bc* 
ne. Si che io non dubito punto 3 che con ogni pocobe 
ucraggio 3 che fi gli dia,e non fia per far tutto quel 
lo che noi uorrenio . Potrà aduque cojhu infingerli 
di efjere andato a Tagliacozo , cr di qui a uenti di 
o un mefe tornando 3 cr hauendoti uefhto a gui/k 
d’una di quelle uiUanelle, cr inoltrando 3 che tu fid 
una qualche fua parente 3 metterti in cafa della tua 
donna , doue fe pofeix non ti baftafje. l*animo di ma 
dare lo auanzo ad efecutione , ti potrefh doler poi 
di te medefìmo : cr a tutto qucfto ci aiutarti l't/fcr 
tu di pel bianco cr faenza fegno alcuno di hauere a 
' , metter barba di qurfti dicci anni^et l’bauerc il ufo 
femminile: in modo che i piu , come tu fai 3 credo 
no che tu fia una femina ueftita da huomo : cr in ol 
tre per ejfcr fiata la tua balia di quel paefe ,fo che 
fjprai parlare affai bene aWufanzadi quei uillani * 
Accon finti a tutto il pouero innamorato mille 

anni g i pareua che la cofa baite f] e cffcttOydnzi gw 
gli era amfo di ritrouarfi con lei ad aiutarla far le 
fue bifogne: cr tanto poteua la imaginationcy che 
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egli fi contentata di quello che hdueua ad effer e no 
altrimenti, che fcegli fùjjein ucrita . Si che fan* 
za dar punto indugio alla cofa , ritrouato il Vii* 
tono 3 de toflofu contento del tutto , diedero ordì * 
ne aciochc fi hauejfc da f&e : ne pafiò un mejcjer 


non ue la allungare , che Yuluio fi trouò in cafa del 
la fui donna y come fua fanticeUa , cr con tanta di * 
Ugenza lafcruiua^he in breue fratto non folamcte 
Lanini a , che cofi era il nome della gioitane , ma tut 
ta lacafa le pofero grandifiimo amore . £ mentre 
che Lucia 7 che cofi fi era fatto chiamar la nuoua 
fante , dimorando in quella guifx afrettaua occafio* 
ne di fcruirla d'altro che di rifarle il letto ^accadde 
à Cccc'antonio andare a Roma per dimorare non 
fo che giorni , La onde a Lauinia uedutafi rimafia 
fila uenne uoglia di menar Lucia a dormir feco, cr 
pofeia che ambedue furono la prima fera entrate 
nel letto } ct che alluna tutta cotenta della non afret 
tata ucntura 3 pareua mi W anni che l'altra fi addor 
mctajfe per riceuere il guiderdone delle fue fatiche , 
mentre ella dormiuafi' altra che forfè haueua in fan 
tafia qualcuno che meglio le feoteua L poluere del * 
pelliccione del fuo manto , cominciò con granii fiU 
mo difìo ad abbracciarla e r baciarla , cr fcherza * 
do cofi come internale , le uenne mcjfo le mani la y 
doue fi conofce il mafehio dalla fanina , & trouan 
do che la non era donna come la 3 fortemente fi ma * * 
rauigliò } crnon altrimenti kucta ftupef.tex tirò 
in un tratto a fila mano 3 che ella fi haucjje fatt9 
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fc fotto ad un ccfto di herba haueffe ritrovata und 
ferpe all’impreiufo . et mentre che Lucia fenza ofar 
di direo far cofa ueruna attendeua lefito di qucjh 
cofa , Lamia dubitando quafi che la non [uff : def- 
fa la cominciò a guardar ffo come trafecolata * 
Pur ueggendo , che Vera Lucia y fenz* attentarli 
di dirle niente , dubitando che non le fuffe forfè pa* 
ruto quello che non era , uolfe di nuouo metter le 
mani a cofi fatta marauiglix , & ritrouando quella 
che Vhaueua trouato la prima uoltafiaua intra due 
s’etla dormiua o spellerà defh. poi penfando che for 
fc il toccare la poteua ingannare, leuata la coperta 
del letto , uolfe uedere co gliocchi il fatto tutto in * 
Uro , perche non folamente uidie co gliocchi quello 
che haueua tocco con mano , ma feoperfe una muffa 
di neue in forma di huomo tutta colorita di frefebe 
rofe y in modo che la fu con/lretta lafciare andar 
tante marauiglic y et crederfi che miracolofamcte fuf 
fe decaduta fi gran trafmutatione , accioche lafipo 
teffe ficuramente godere gli anni della fua glorine* 
Z*, lf onde tutta baldanzofa uoltafele dijfe . Deb 
che cofa è qucjh che io ueggio fh fera con gliocchi 
miei , io fo pur che poco fa tu eri [emina , croni 
ueggio effer uenuto mafehio : o come può effere au€ 
nuto quejh ? io ho paura di non trauedere 3 oche tu 
non fia un qualche malo fpirito incantato y che mi 
fia uenuto inanzi quefh fera in cambio di Lucia , d 
firmi uenire la mala temanone, per certo per cer* 
io che egli mi conuien uedere, come fh qucjh faceti 
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ù , rt co/? dicendo meffefela fatto , fc feci ài quel* 
UJcbcrzi, che le uolontarofe giouani fanno bene 
Jpcjfo a quefii pottaJirom 3 che fon crefciuti manzi 
al tempo , etr in quella gufa fi chiari che la non era 
uno ip trito incantato , er che eUa non baucua bau* 
to le trauuegole. della qual cofa eUa ne prefe quella 
confolatbne cheuoi meiefime penfar potete. Ma no 
crediate però che la ne fujfe chiara aUa prima uolta 
c anco a la terza 3 percioche io ui poffo far fede 
che s eUa non dubitaua di non la far conuertire in 
fririto da douero , la non fene chiama aUafejh >al 
laqualc poi che la fu arriuata , uoltando i fatti in \a 
gionamenti la cominciò con amoreuoli parole a pre 
gare , che le dicefje come (hua quejh bifogna. Per * 
che ' ucia fattafi dal primo giorno del fuo innamo* 
riatto per infino a quell’ora , tutto le raccontò „ 
della qual cofa eUa ne fu fopramodo contenta accor 
gedofidi ejfere fiata amata da un cofl fatto giouane 
in guifa y che egli non hauejfe fchifati tanti difagi y et 
pencoli per amorfia, tr di quefk in mille altre fo 
lazzcuoh parole trafeorrendo , er forfè ancora aU 
la fcttima chiareza armando , fletterò tanto a le - 
uarji cheti Sole era intrato per le feffure dette 
fini lire, onde parendone lor tempo , pofeia che beh 
bcro dato ordine che Luciaildiinprefenza del « 
le brigate fi nmaneffe fcm ; na 3 er poi la notte a 
quando hducuano agio d’effere infume a foto a folo x 
fi rttornajfe mafebio ; tutti allegri di camera ufei* 
tono : er continuando queflo fanto accordo Jiette* 
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ro parecchi cr parecchi mefì [anzi che niutto di ci 
fu }ì Accorgete mai di niente , tr farebbe durato 
gli anni, [e non che Ctcc’ Antonio 3 anc or che {come 
io ui d fii ) fajfa affai bene oltre di tempo , cr ilfao 
afino affai mal volentieri , una volta il mefa portafa 
ft del grano il fao molino 3 ueggendofi aniar que- 
fa Lucia per cafa,& parendogli uagbcttà Jvcr a 
deliberatoci [caricarne una [orna al fao palmento , 
tr piu volte gnene diede noia : perche eÙa che da * 
bitaua che e non haueffe a rkfcire un di qualche 
[condolo , pregò L attinia per lo amor d’iddio, che 
le leuaffa dalle frolle cofi fotta ricaèa. or io non ui 
èco [cele [alfe il mofeherino ,ej [eia ne face un 
cantar di cieco, la prima uolta che ld[l abboccò con 
lui jebe per un tratto io ui [o ère che la gli èffe 
manco che mej[ere } guaria diceva che fante ardito , 
che vuole far or le pruoue da cavalieri, o che èa* 
ciuf are fa tu, [e tu [ufi giouane cr gagliardo, che 
or che tu piatfei co cimiteri , f*r a fretti ogni è la 
fentenzd contro } mi vuoi [or cofi bel [regio in [ul 
ufo. lafcix lafcia vecchio pazo,la[cia d peccatolo 
tne egli ha lafcidto tei non ti accorgi tu , che fe tu 
fdh tutto acciaio 3 tu non farciti la puxd ai uno ago 
da o amafeo: o e ti farà il bello honore , quando tu 
bautrai condotta quefa pouera figliuola , che è me 
g Uo che il pane, apprejfo che non me lofiai fatto dt~ 
re , quefa fard la dota , quefio farà il marito , o grò 
de aUcgrczd ne bara il padre e la madre , CT come 
tiefaralieto il parentado poi che e gl’udiranno èba 
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uer dato le pecore in mano de lupi. Dimmi un pc* 
co a me 3 pefiimo buomo , chi faceffe coft alle co* 
fe tue , che te ne parrcbb'cgli i cerne non met* 
teftu a queftì di d remore il pxradifo , perche e mi 
fu fatta una [crenata f ma fai tu quello che io ti ho 
da direlfe tu non attendi ad altro a tu mi farai pen* 
fare a di quelle ccfe.che io non ho mai penfato fino 
a qui : e r che fi y che fi che tu riderai un di. ita pu 
re d uedere , che io ti farò trouare quello che tu uai 
cercando : che poi che io ueggo che il portarmi be= 
ne non gioua io ueder'o pur )t e mi giouerì il por * 
tarmi male, in fine chi uuole bauer bene in quefto 
mondacelo traditore y egli bifogna far male: er ac 
compagnando quefte ultime parole con quattro la* 
grimette fatte uenir giu per ma/adetta fòrza Je* 
ce tanto rintenenr il buon uecchio 5 che t le chiefe 
perdonanza er lepromife di non le dir mai piu co 
fa ueruna . Ma poco ualfcro le fue pronuffe , e fe 
finte furono le lagrime , er la fine delle premiere, 
finta fu la ccmpasfìone } che elle meffcro.impcnche 
ejfendo iui a non molti giorni andata Lauinia ad un 
paio di tiozc che fi faceuano in cafa quei di Tebaldo , 
er battendo lafciata Lucia in cafa 3 perche la fi fin* 
tiua un poco di mala uoglia. Lo ardito tìeccbione ri 
trottandola in non fo che parte della cafa addormen 
tata 9 anzi che ella di niente accorgere fi potrjje . te 
tnfe le man f otto , cr alzandole i panni per farne 
il piacer fùo , trono di quelle coft che egli non onda 
Ua cercando, per la qual cofa tutto pieno di mraui* 
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glUflette un pezo come uni cofa balordi et rdui* 
luppandofeli intorno mille mali pefieri co le piubru 
fche par oledcl modo li cominciò idomandar che que 
fio fujfe. Lucia ancor che p li molti minacci , et per 
le firane parole , hauejfe fu quel principio un gran 
capriccio di paura 3 hauendo niente di maco penfato 
infìcme con Lauinia fe mai tal cofe fufje intetuenuto 
la feufa un pezo fa , C 7 fappiendo che egVera un 
certo buono huomo da crederli cofì la bugia come 
la uerita 3 er che non era cofì terribile co fatti, co 
me e dimoflraua con le parole, niente fi fmarrì 3 an 
zi mojhrando di piangere a caldi occhi 3 lo pregaua 
che gli afcoltajfe le fue ragioni , e r poi che la fu co 
alquante miglior parole da lui ra ficurata, con una 
uoce tutta tremante 3 et con gnocchi confitti per ter 
ra 3 cofi a dire gl* incominciò. Sappiate meffer mio y 
che quàdo io uermi in quella cafa 3 che fia maladetta 
quell* ora che mai ci mifi i pic 3 poi che egli mi ci do 
ueua interuenire cofì foza cofa , che io non era co * 
me fono al prefente , percioche da tre mejì in qua , 
o dio trijb alla uita mia 3 egli mi è nata quefta cofa, 
& un di facendo il bucato 3 che io durai una grafia 
tica,la cominciò a uenirmi fuor picciola picchia y 
dipoi a poco a poco s*è ita ingroffando 3 talmente > 
che la fi è condotta al termine che uoi uedete 3 cr fi 
non che io uiddi a quefti di un de uollri nipotini 
quel maggioreUo , hauer quefia fimil cofajo mi ere 
deua che fuffe un qualche male infiato , percioche 
e mi da a le uolte tanto faftidio, che io uorrei inan* 

zi non 
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Zi non fo io che,& fonimene tanto uergognata , et 
vergognamene t ut tauu 3 che io non ho mai hauuto 
ardire dirne niente a ueruno , fi che non ci hauendo 
io ne colpa ne peccatolo ui prego per lo Amor d’id 
dio , er di quella benedetta ìsoftra donna deWvliuo 
che uoi uogliate hauer mifericordia del fatto mio,et 
non ne far parola con creatura del mondo 3 ch'io ui 
prometto jcbe io uorrei manzi morirebbe egli fifa 
pcjfc d’una pouera fanciulla cojì fozza cofa come e 
quefh.ll buon uecchione^che no fapeua piu la che fi 
bifogha/f : Meggiendo piouerle giu le lagrime a quat 
tro a quattro 3 & udendola dir le ragion fue tanto 
acconciamente 3 cominciò quafi a credere 3 che ella 
diceffe il nero. Con tutto ciò perche la gli pareua 
pure una gran cofa , tir che e fi riuoltaua per lo 
ceruetlo cotali carezc che gli eracoflumata Lauinia 
di fare 3 e dubitaua che non ci fujfc fotto magagna, 
et che Lauinia effendofcne accorta (alla barba fua) 
non fi fuffe goduta cofi fatta uentura . per la qual 
cofa e la prefe addomandar piu Prettamente, fella 
ne haueua mai hauuto fentcre alcuno . Dio me ne 
guardi , rifpofe allora affai arditamente parendole 
ormai 3 che la cofa pigliaffe buon camino 3 anzi me 
ne fon fempre mai guardata come dalla mala uentu 
ra , dr dicoui di bel nuouo 3 che io uorrei piu toflo 
morire che alcuno ne fapcjfe cofa del mondo . erfe 
Dio mi fcampi di tanto male, eccetto uoi e non lo 
fa huomo nato, & uolcffe iddio , poi che cofi ha i o 
luto la mia difgratia^ che io potefii tornar fi comi 
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tra prima , che a dirai il ucro io ne ho prefo tanto 
dolore , che io fon certa d’aucrmene a morir tofio. 
Imptroche oltre alla vergogna che io barò ogni uol 
ta , che io ui ucdrò , penfattdo che uoi il fappiatt » 
t mi pare cjjer la piu impacciata cofa del mondo <t 
fentir batter quefto prcjfo ch’io non disfi tra gambe. 
Or fu, fanciulla mia. feguitò il vecchione tutto rinte 
nertto , Jlatt: cefi fimza dir niente a per fona 9 che 
€ fi potrà trcuar forfè qualche medicina che tiguar 
ri, lafcian ■: il penjìcro a me. Ma fopratutto no dir 
niente a nude tuia er cofi ftmza dire altro a hauen 
do il capo piai diconfufione , da lei fi parti , er an 
dò a trottare il medico della terra 5 che fi chimaud 
M. libro Confalo^ c T non fo chi aln i per domandar 
loro di quejìa cofa . in quejto mezo , uenuta la fine 
delle nozc,Lauinia fe ne ritornò a cafa,cr intefo da 
hucu 3 com’crati paffete le cofe , fe la ne fu mal con 
tenta , io lo uoglio lafciarc giudicare a uoi, che io 
per me credo , che quella le fuffe piu trifta nouclld y 
che non fi* quella quando intejc dire haucr un mari 
to cofi ucahu ,Cccc antomo , che era andato t come 
io ui di fu informarli di qucfla cofa, battendola intc 
fa da chi. in un modo,ct da chi in un altro, f e ne tor 
nò e* fa piu a'iifufo che mai ? perche fanza dir meri 
te ai alcuno per quella fiera y fi delibero la mattina 
vegnente andar fine a Rema . , er cercar di qualche 
valcnt’huomo , che meglio gnene d cifcraflc.zr cofi 
ueuuto l’altro giorno, la mattina per tempo mona- 
tato a cavallo Je tic imo ucrfo Roma ^ [montato i 


\ 


io 


SECONDA» 

afa d’uro amico fuo , poi che egli hebbe fatto un 
poco di collettiotic ,tgli fe n’andò allo /ìndio 3 perù* 
fando di trouar la meglio che in altro luogo che fa * 
ptjfe cauar cojì fatta pulce dello orecchio } <*r per 
buona forte egli fi abbatte in quello amico che gli 
haueua fatto codurre Lucia in cafa [tu : ilquale alai 
na uclta per paffar tempo era ufato di praticare in 
quel luogo , cr ueggendolo ben ueftito 3 ej hono =* 
rato da molti , e fi pensò che fujfe qualche gran ba « 
calare , perche trattolo in dtjparte , e lo prefe fegrt 
tornente a domandar del bi fogno fuo . Manco , che 
molto bene conofceua il vecchione , efr fubito fi ac * 
corfe della bifcgna , ridendo in fra fe fieffo diffe, a 
buono koftieri fti capitato , cr dopo un lungo r<t* 
gionamcnlo egli d>ede affai bene ad intendere , che 
ncnfoLmente cgltera pofiibile,ma che eg l'era acca 
duro dcll’altre uolte , cr a cagione che cglid’crcdef 
fe piu facilmente , e lo menò in bottega dim urto* 
lato chiamato Iacopo di Giunta , er fatto fi dare un 
Flinio uolgare 3 gli mofirò quello che nel fettimo ti* 
bro , al quarto capitolo , e dica di quefio fatto > & 
fimigliantemcnte gli fece uedtrc cicche Battila Fui 
g ofio ne ferina nel capitolo de i miracoli 3 in modo 
che e quietò tanto l’animo dello affannato tucchio , 
che fe fujfe uenuto tutto il mondo , e non gli hard * 
he mat potuto dare a credere che la cofa ftijfe potn 
ta effere in altra gufi. Or poi che Menico fi accor 
fe che egl’era cofi bene entrato nel pecoreccio , che 
e non erà per ufcirne cofi a frcttJ^d’uno in altro rx 
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gionamento, Entrando li cominciò a pervadere t che 
egli non fe lo cauaffe di cafe : perche egli era buo* 
no augurio per quelle cafa. doue Jlauano i cojì fat * 
ti, che faceuan fare i fanciulli mafehi , er mille al* 
tre belle nouelloze da ridere : tr poi lo pregò flret 
tornente , che quando pure fe lo uoleffe leuar dinan 
zi , che lo doueffe indrizarea lui , che fe lo piglie 
rebbe piu che uolentieri : er tanto feppe ben dire le 
ragion fuc , che y l buon uecchio non lo hauerebbe da 
to per danari, llquale poi che hebbe ringratioio il 
nolente huomo e profertogh ognifuobauerc,da lui 
prefe commiato , parendogli minami di ritornarli 
a T igolìper ueder fe poteua far fare alla moglie un 
fanciul mafchioidoue arriuatofra cheegli la forame 
dcjìmxfccc ogni sfòrzo 3 dccioche lo augurio non fuf 
fe in udno } er Lauiniane lo aiuto francamente fLa* 
uinia s’mgrauidò d’un fanciul mafehio: il quale fu 
cagione ch'ella jkjfc in cafa quanto le parut\ fenz* 
che’l uecchio fi accorgejfe , ò fi uoleffe accorrere 
mai di niente. 

Diede da ridere affai la Nomila del Corfinio a tutti qua 
ti: e fu tenuta molto auenturofa Laumia^pofcia che 
tanto tempo fenza alcun pencolo s’era goduta del * 
lo amor fuoima affai fu biafimato il giouane y il qua 
le lafciosfi in cofi tenera età accendere dicofi sfreni 
to ardore y cbe per fatiate il fuo difonefb appetito fi 
fuffe mcjfo à fopportare tanti difa<g in cofi lorda ui 
ta er in quel tempo mafi imamente che egli doucuct 
mirar nella uia 3 donde egli riufeiffe er prode &u4 
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' loro fi: & quaft tutti leuauano i pezi di qutl Meni 
co , il quale non folmente gli haucua dato aiuto 3 et 
■ configlio perche egli entrajje in cofi foza ulta ma 
’bauendo bauuta occafione di leuarnelo y ue lo baue- 
ua fatto perfiuerare: e però difft la Reina , F oU 
chetto : poi che noi bauemo ueduto , chente fono i 
frutti M quefto tuo amore , er delle amicitie tue y io 
credo che fir an pochi coloro , che faccino profifiio 
ne di buomini ragioneuoli , che fi curino di coglier = 
ne molti: poi che per aggiugnerli fi bai prender 
la fiala di cucina : e però rimanganfi fu per li arto 
ri loro , finche il buon uento gli mandi per terra : 
er ueggafi quello , che Bianca intede raccotarci co 
la fua Nouetla, che miWanni mi pare di afioltarla 
p le\quali parole tUafenz’ altro dire cofi incominciò* 

Carlo ama Laldontine , tr ella per compia * 
cere alla padrona fìng di amar lo Ab 
baie: e r credendofelo mettere 
in cafi ui mette cario ,o* 
egli credendoli già 
cere con Lai 
domine 

giace con la pa 

drona , la quale credete 

do dormire con lo Abbate 

dorme con 

cario * 

_ — 
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U nojlra Città , ma [opra tutte l’ altre coft di che fi 
parlatici di lei * fri lafuahonefià : conciofufj'e cofa 
che moflràdo (limare a po quella niente cgn y altra co 
fu ne m chtefa, ne tn piazza > ne ad ufeio , ne à j ine 
(tra facete a fegtio di uedere huomo 3 no che la lo pur 
guardajfc : per/i $uif co/i duuenne che molti , t 
^uifi per la fui maranigliofa heUeza di lei fi inamo 
r Micino , ueduta alla fine tanta faluaticheza 3 fenza 
frutto pur d’un filo (guardo fin breue tempo fi toU 
fero dada imprefa : le ibrida de quali arrotando ffref 
(e fiate fino al cielo 3 mi pefi io che sfir zafferò amo 
re a far la loro uendetta. imperciockc cjfendo in ql 
medcjimo tempo in Firenze un gioitane <£ gran pa 
rentado 3 addomddato M, Pietro de gli Anaffagi 3 
ma percioche tffendo Prett \ fiàgfi nitri benefici , 
egli baueua una bella Badiale gli diccuan l y Abbate 
il quale a gittdxio i’ogn’uno 3 era tenuto il piu bel 
g mane di Firézc: et io mi uoglio ricordar h.luerlo 
ucduto. quàdo io era picciola fanciuUa,che t pareva 
belltfimo cofi uccello 3 non potè la bella giouanefia 
merce della cojhi belle za* non rimouere dalgetilco 



L TEMPO de nòftripti 
dri fu in Firenze un M er 
cotante ricchi fimo Rido- 
mandato Matteo del Ver 
de, il qualhebbe una mo= 
glie , àie fenza contefa al* 
cuna fu tenuta ed tempo 
fio la piu bella donna del 5 * 
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ire tatti durezd : fi che ella fi ’mmoro di lui fieri 
mente : niente di meno per non fi partir dalla ufan 
Zifutty fenzadimofirarfim cofet nijjuna fi godeui 
le (tic btlezt,nel cor fito^ò con una fua fanticcOa , 
che / eco nata er cdkuata iti cafa del padr retiate* 
neua a i famigli della perfona [^ragionandone [e* 
gretamente, lo meglio che potata fi fopportaua le 
amorofe fiamme . h fendo fiata molti et molti gior 
ni ni cofi fatto tormento , alla fine le cadde in peti- 
fiero di goder dì quefio fuo amore inmodo , che lo 
Abbate fiefso non che altri potefic accorgerli di co 
fa ueruna.Pcr laqual cofa ella diede ordine che Lai 
domine, che cofi era. il nome della fua fanticetia y et 
con [guardi jZr con cenni moro fi > ogni uolta che 
le uenifie ueduto cjuefio Abbattalo intrattenefsc:pc 
fondo che e potefic accader faàlmétc\chc egli fette - 
itmmorafsc * lmpcrochc oltre allo efser uagbctti 
molto } et hauer afiai dello attrattiuo uno babito firi 
netto ne da padrona in tutto , ne da fema t che ella 
portduajc djiu una gratia marauigtiofa, tyritro 
uandoft qucjkdue donne una mattini tra Poltre in 
[anta croce anonfo che fejfa , cr efsendoui lo Ah 
batc, la buona [emina metteua affai acconciamene 
te in opera i comandamenti della padrona , au* 
uengache indarno : perciocbc lo Abbate, forfè per 
ejfer molto gioime 7 etr inconfequenza poco ufo h 
cofi fatte gtofire , ò non fc nc accorgati, ò face * 
uà mfia di non fe ne accorgere . E rafi per auen» 
tura accompagnato coni' Abbate inoltro gioitane* 
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pur fiorentino, chiamato Carlo Ptombinijl quale 
battendo piu giorni erano podi gli occhi addojfo ì 
queffa Laldcmine } to(h) ffaccorfe di quelle fue guar 
datureipercbe egli pensò fubito ad unafuamalitiet 
ta et affettando la occafme fubito le diede effetto* 
ìmperoche occorrendo di quei di al marito della 
Agnoletta, che cofi era ilnomc della giouane , co s 
udear fuori di Firenze per molti giorni, Carlo che 
altro non affettala che queffo,qua(i ogni ferala tra 
le tre e. T le quattro bore, paffaua per la contrada 
doue ffa uanoquefk donne, cr una uolta tra Calere 
gli uétte ueduta Laldomme per una fineflra affai 
baffa che era f opra il pianerottolo della [cala et rtu 
fc.ua in ma ffr adetta accanto alla cafaja quale per 

10 caldo, che già, era gride andaua,con un lume in 
mano à trarre un poco d’acqua per la padronali 
quale come piutfiffo Carlo hebbe ueduta ^affaccia* 
teff alla fineflra conuoce affai buffala incominciò ì 
chiamare per nome, della qual cofa ella fortemete fi 
marauigliò: cr in cambio di ferrarla fiutflra, etr 
andar pe fatti fuoi come fi apparteneua a chino ha 
ueffe uoluto ne darete riceuere la baia,afcÒdcnio 

11 lume , et fattafi piu uxc'vna oda fineflra diffechic 
là là cui Carlo prestamente riff>ondendo,dijfe che» 
ra quello amico che ella fi fapeua, chele uoleua dir 
quattro parole: che amico ò no amico Joggium’eUd 
adotta: noi far effe il meglio à ire pe fatti uoflri : 
ui doucreffe uergognare,aUa croce d’iddio^ che fc 
egli et f uff ero i ncjlri huommi,uoi non far effe à co • 
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tefto modo . E fi par bene che egli non ci fon fe no 
■donne: leuateui di ccfci nella uoftra mal otta, fgra= 
tiato che uoi fite:e che fi che io ui do di quefia me 
zitta nel capo. Carlo che era fiato piu uoltca fimil 
coirafii et fapcua che il uero dir di tw,di noi altre 
fuole ejfire il non porgere orecchie ad una minima 
parola di quefii cotali 3 non fi fpauri mica per. cefi 
brufea rifiofia : anzi con le piu dolci paroline del 
mondo 3 la pregò di huouo 3 che gli aprifieicr final 
mente ledijje 3 che era lo Abbate. Come la buona 
fimina finti nominar f Abbate tutta fi rammor= 
bidi ,er con affai manco bru fiche parole che prima 
rifondendo dijfie, che Abbate ò non Abbate 3 che 
ho io a fare coni' Abbate 3 ò co Monaci ioìallabuo 
na alla buona 3 che se uoi fufie lo Abbate, che uoi 
non farefte qui a quefia otta : che io fio ben che i 
buon Preti come egii,non uannofuor la notte, dan 
do noia alle donne altrui ,er marinamente in cafia 
le perfone da bene. Laldomincmia 3 rifi>cfe allhora 
Carlo lo amor gràde,che io ti porto, mi conferirne 
ìfar di quelle co fi, che forfè non dotterei : però fi 
io ti uengo a dar noia a quefia era , non te t e ma* 
rauigliarc.cbc io ho tanto de fiderio d' aprirti lo ani 
mo mioche egli non è co fa, che io non facefft per 
dirti due parole. Si che speranza mia jia contenta 
<T aprirmi un poco l'ufiio:ne uolcrc (firmi di fior* 
te fi per cefi picciola cofa. vdendo Laldcmineccfi 
piatofi parole .forte gne nencrebbre te t odo p*r 
certo, che e fujfclo Abbate, fu per aprirgli dato 

\ vj ' / 

• \ 

v* . y -, \ v . 

J ivi « 

S 


I 


NOVELLA 

fdttoima penfando che gl* eri pur ben chiarirli , fc 
egli en d’effo con qualche contrafegno 3 fì deliberò 
d’indugiare ad un’altra feraieZr coftmezo ridendo 
gli rtff>ofe ì e andate afìdate baionaccio, credete uoi 
che io conofca, che uoi non fete d’ejfo:che quando 
io conofcesft che fujlc d’effo 3 io ui aprirei 3 non per 
mal veruno , che uoi non credejle 3 ma per faper 
quello eh uoi uoletc dame , er dir poi a Matteo 
le belle brauene che uoi fate quando egli non ci è: 
CT fc uoi non fifìe poi d’cjìoìh dolente a mejo mi 
terrei la piu disfatta fvmina di Borgo allegri, ma 
pafiotedoman di qua alle uentun’hcra , che io ui 
attenderò m fui’iifcio : er per fegno che uoi fete l ' 
uoi quando farete al dirimpetto delTufcio ncfìro t 
fofrateui il tiafo con queflo fagofettoiet cofì gli die * 
de un fazolctto lavorato tutto di feto. nera:et face* 
do queflo 3 \o ni prometto 3 che fe uoi udrete qui do 
man da fera ì que frotta 3 che io ui aprirò >ctpotrc* 
te dirmi quello che uoi uorretc, honeflametc però , 
che uoi no penfafle 3 et cofì detto. senza uolcrli pur 
toccarla mandagli ferrò la fineftra addo fo, et an* 
diitJj'ene [abito dalla padronali narrò tutto il fot 
to come fiondila quale alzando le mani al Cicbjc- 
nenia per fermo che c [uff e nenuto :l tempo cbeT 
fuo pcn/ìero baueffe batter effetto , baciandola , & 
abbracciandola grettamente ben mille uoltc la rm ' 
gratiò. Cario aidatofene in quel mezo a cafa, & 
mefiofi al letto,)', iti non potè per quella notte chiù - 
dere occhio gufando come egli hauefie a fare che 
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to Abbate d éempiefje il contrafegno hauuto ddtd 
donna ,er con qutfto pcnfiero Uuatofi fu l'ora iti * 
laMcJfa fe n'andò[nella Suntiata, done turo iato 
uno antico fuo , che tutto il di ufaua ccn lo A bba* 
te chiamato Girolamo Firenzuola , gli narrò aè 
che gli era accaduto la paffata notte , er ciuf egli 
aiuto y c r coniglio j opra il fatto dtl contrafegno . 
A cui riffwfc [lìbito il Firenzuola } che fhjfc di buo 
n a uoglia, che fe non cera altro da farebbe di que 
jh non dubita/)} : impcrcioche al debito tempo e da 
rebbe ricapito a tutto quello che bifognaua; er co* 
fi dicendo ,fit Lofi dare il fazoletto 3 da lui fi accom- 
miatò :'er quando gli parfe l'ora à propofito 3 an*/ 
dato fenc a trouare lo Abbate y per uia di diporto lo 
trajfc di cafa, er cofi pajfando d'uno in altro ra * 
gionameto trafeorrendo, io condujfe d cafa di Agno 
letta , che egli non fe ne accorfe , ^quando che fu 
ron quafi al dirimpetto dell'ufcio t dilfc il Firenzuo 
lavilo Abbate ,hauendoh dato prima quclfizolet* 
toMeJfer l'Abbate ,nettxteui il na/o.che uoi lo ha 
tùte imbrattato 3 perche egli fenza penfarc à cofa 
alcuna prefo il fazolctto 3 fi nettò il nafo ; in mo- 
do che L aldomine er V Agnoletta hebbero firma 
credenza 3 che egli non f i fu/] e ne; tate il nafo per 
altro Jc non per adempire il contrafegno: er ne 
furono [opra modo contente. I ducgicnam pofcia t 
seza piu dirc fe ne ucncro uo fo la piazza di S Gio 
uani,doiie amuati , il Firenzuola prefa licenza dal 
AbbatCjfe n'andò d tremar Carlo de lo atùdcua m 
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fu’l muricciuoìo de Pupilli, er narratoli come tri 1 
paffete le cofe fenza piu dire tutto allegro Ufcian~ 
dolora lui fi accommiatò. E uctiuta la fera la dall? 
tre bore, Carlo fe ne prefe la uia uerfo la cafa del 
le due donne , er meffofi a pie della finefira dell’al 
tra fera attendeua il uenir di Laldomine . ne ui fu fia 
to guari ch’ella che era follecitata da chi ne haueua 
piu uoglia di lui , alla fineftrx fe ne uenne : e r uedu 
tolo } er riconofciutolo per quel dell’altra fera 3 gli 
fece cenno che fe n’andajfe all’ufcio ì egli andatoia 3 
CT trouatolo aperto , pianamente fe ne entrò in ca= 
fa: er uolendo fubito entrato ^cominciare ad abbrac 
ciare.cr baciare Laldomine 3 eUa come fedele della 
fua padrona 3 per niente non uolfe: er dijfcgli che 
fkfje firmo finza far romore alcuno fin che la pa 
drona fuffe andata a dormire : er quiui moflrando 
d’effer chiamatdjn terreno lafciatolo fe n’andò dal 
la Agnoletta : la quale con grandifiimo defiderio at 
ttndcua il fine di quejh cofa : crbauendo intefo che 
lo Abbate era in cafa fi ella ne fu contenta, il prò* 
ceffo della mia noueUa ue lo fora menififto,fenza 
che io uet dica : la quale hauendo già fatto appresa 
re in una camera uicina alla fola, un betlifimo letto 
con fottili fiime lenzuola , le impofe che andaffe per 
lui 3 et qui lo faceffe coricare.pche Laldomine al bu 
io al buio tornatafene da Carlo fiegretamtt fenza 
che egli di niente fi accorge fft ^menatolo i/n camera 
CT fattolo ) fogliare lo tmfe nel letto: di poi fingedo 
4’ andare a uedere felafua padrona era mora ai 
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dementatale ne ufci fuori : ne ui andò molto fche 
Agnoletta tutta lauatajutta profumata fin ucce 
di Laldomme da lui chetamente fe ne ucnnc 3 cr ac» 
canto fe li corico: er benché il buio s’ingcgnajfc na 
fonder lafua bcllcza , niente di meno eU’era tale 3 
CT tanta , che aiutata dalla fua biancbeza , a mala 
pena ui jl poteua nafcondcre . Credendo/i adunque 
queftì duoi amanti l'un con Laldomine } cr l'altra co 
l’Abbate giacere Jenza molte parole 3 per non fi di 
fcoprir l unoaU’altrOjCon faporotti baci . er co jlret 
ti abbracciamenti 3 & co tutti quegli attiche ad una 
coppia cofi fatta fi conucwua , fi faceuano tante ca » 
rezc 3 quante uoi potete penfare le maggiori : er fe 
pur tal uolta qualche amorofa parola ufciua lor di 
bocca , e la diceuanfi piano 3 che il piu delle uolte e 
non fi intendcuano l’un l’altro : er ciafcun di loro fe 
ne marauigliaua 3 cr tutta due lo haueuan caro. Ma 
quel che mi fa uenir piu uoglia di rider quando io ci 
penfo^ un contento di animo 3 che ambo due haueua 
no d ejfer ucnuti co fi bello ingatmo al frutto de lor 
defiderij : er mentre che ella godeua di ingannar lui 
cr egli godeua di ingannar lei , $’ ingannando tra » 
meniuni cofi dolcemente 3 chc ogn* un di loro prende 
ua diletto dello inganno ; nel quale fenza mai accora 
gerfi l’un deli’ altro egli flettono in tanto folazzofin 
tanta fèjh 3 in tanta gioia tutta quella notte 3 che fi 
farebbono contentati che la fujfc durata tutto un* 
Anno : er uenuM pofeia l’hora uicina al giorno 
M, Agnoletta lenotafi ? zrjnfingtndofi di ondare a 
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novella 

far non fi che fa fionda , rimandò laldcmine in 
l u°g° fa, aquile come piu tcftv pucte, 'fatto ri* 
ut tir Carlo, per una porticcUa che mfaua dietro 
alla cafa fintamente lo trofie fari : ma perciò* 
che la non Irnefie ad ejfer l'ultima volta, come era 
, , * diedero ordire, fempre che Giro 

Umo ne dejfe loro agio y di pigliare di cefi fatte 
utnture ; per la qual cefo , finz* maifaer l'uno 
dell altro di moae aure uolte rt’baucr cofi ckiin 
re nota (t ritrovarono . Coi fiderate adunque belle 
youani ,fe U aftutia di quejh donna fu grande: poi 
c/:<r,offo nome altrui ffinza pericolo dello honor 
fo,Ji dotta buon tempo d'altro che di parole, ? 

Tu da tutti lodata la fagociti della innamorata giouane 
F conchiufo che la fi era portata benifimo del ma 
le, pei che la fi era lafciata vincere da quel fèlle di* 
Jjderio: impero che fe le altre donne fltracffcro le 
lor voghe ni quejh gufagli hmnmirx prenderà 
beno manco fondalo } er le donne ne acquijkrcbbo 
no minor vergogna. Affermando però , c he non 
per lo co fu tei, j mpio fi deuono metter le donne in 
coh dishomfk imprefi : le quali fi bene alcuna noi * 
tafon cc.atc a gli Uomini, fino fimpre pxlefi'à 
Dio: al quale deuemo cercar piu rag' oncuo, mente 
i piacere, er le cui off fi pm debbono parer ora* 
m,chtyteit à mì KtS'Umt , er paìcia thè con’* 
W:o htbkt dmo U fmr [uo } Q//Ò a cui tcccdlut 

com »OmmtQ itila Rana, coll 
mejjt il JM parlare. ' f . 
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La Vtnturd della Agnoletta 3 CT il fuo fagace ingegno 
fanno che egli mi fouuiene al prefente della dfgra* 
tiafun pouero Prete Pifiolefe , il quale per non 
effere cofl caduto ne fuoi amori come fu ella, fu co* 
foretto capponar/i con le fue mani. 

Don Giouanni ama la Tonio: e r ella per promejfa <Cun 
paio di maniche li compiace: tir perche egli nogne 
le da ella d'accordo col marito il fa uenire in cafaiet 
quiui gli fanno da femedefimo prederei! penitenza* 

<*£ NOVELLA QUARTA ^ 



D I D ouete adunque' fa» 
pere , che e non è molto 
cempo,che nelle monta * 
gite di Piftoia fu un Prete 
chiamato D. Giouanni del 
Ctuelo 9 f appellano M ella 
Zhiefa di S. Maria 'à Q wi 
rantola : il quale per non 
mancare de coftumi de Preti di quel paefe /marno 
rò fconciamete d'una fua popolana , chiamata la To 
nia, la quale era moglie d’un di quei primi della uiU 
la , addomandato Giouanni ,à benché da tutti glitra 
detto il dar paglia, per fopranome : haucua quejk l 
Toma forfè uenti du'anm,& era un po brunotta p 
amor del Sole, tarchiata, er ritcnda, che la parcuA 
una meza colonna di marmo, fkita fotto terra parte 
chi anni, & fra l’ altre uirtu che haueuà, come era 
faper ben r appianar un mugolato a er tener nette 
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le folca quando la ntarreggiaua,ell’era la piu bclU 
ballerina che fuffe in quei contorni : e 7 quando l'ar 
nuauaper difgratia fu n’un rigolone à far la chirin 
tana, eli' era di fi buona lena, che Vharebbe i bacca ? 
ti cento huomini: c T beato d quel che poteua ballar 
con effa pure una danza 3 che ui fo dire che e ne fu 
già fatta piu d’una quiftione . Horcome la buona fi 
mmas'accorfe degli ftruggimenti del fere, non fi 
ne facendo fchifa di niente 3 gli faceua otta catottd 
di belle carezcccie Jn modo cbel domine faltaua dal 
legrezade pareua un pollcdruccio di trenta mefi, 
er pigliandole ogni di piu animo adoffo,fcnza par 
lare però di cofafibe fujfe dalla cintura m giu fi ut 
niua a (hr con lei di buone dotte 3 & contauale le 
piu belle nouelloze da ridere , che uoi mai uedejk. 
Ma ella che era piu fcaltrita cbel fifblo,per uedere 
fi egliera acconcio come le perfine come eglijla 
ua fòrte alla tentation della borfa , gli chiedeua firn 
pre qualche cofillina , come la fipeua che egli andaf 
fi a Città 3 uerbi grafia duci quattrini di pezetta di 
leuante , un po di biacca , ò che le faceffe rimettere 
una fibbia aUo fcheggiale y ò fimili nouellette : nelle 
quali il domine (pcndeua cofì uolentieri i fuoi danari 
come fine hxucffe fatto racconciare una pianetta , 
con tutto ciò , ò che egli pareffe effere tanto bello in 
piazza er calzar bene una giornea di panno elle = 
ftre con le maniche tagliate fui gomito 3 cr hauere 
una fufficiente grafia con rumore fi che gli haueffi 
paura del marito fi come la s’andajfe,e gl’ajfettaua 

che 
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che la Totu’d dictffe , Don Oiouanni, ucniteui à col * 
cor meco : ex cofì durò la co fi la di due me fi, che 
egli pafiendofì come il CiUildcl Cibile , ex elli ca= 
u«;;donc cotii firuigetti,c non andauan piu oltre 3 al 
la fine 3 ò che li T onii cominciaffi à fare u n poco 
troppo ingrojfojcome colei che non fi uergognò chie 
dergli tutto ad un tratto un paio di fcxrpette gialle 
di quelle fatte a fòggia 3 che fon tagliate dal lato, che 
fi affibbiati con la cordellina 3 ex un paio di zoccoli 
a fiacca faua, con le beVe guiggie bianche 3 Campate 
coti mille belli girigori , ò la pafiion delle mutande y 
che ogni di crefieua piu 3 ò pur altro ne deffe cagio= 
ne 3 e pensò che efuffe bene ,come prima gli uenijfe in 
accodo 3 che che auemr fi ne potè fife richiederà del 
bonor fio: ex appojhndo una uolta tra l y altre, che 
lafuffe folajc portò uminfalata deWhorto fio 3 che 
ui haueua la piu bella lattuga tallita , ex i piu begli 
Qoppionacci che mai uedefìe 5 c ir poi che egli gne 
n’hebbe data 3 e fi le mife a federe al dirimpetto , ex 
haucndola guatata un pezo fi fi fi fi 3 e le cominciò di 
ficco in ficco a dir qucjk belle parole: deh guata la 
come le belloccia boggt quefh Tonia: all'eguagnele 
che io no fi ciochc ti habbia fatto: ò tu mi par piu bel 
la cheque l Sant* Antonio, che ha fatto dipignere F ruo 
fino di Meo Puliti a qucfti di nella nvfira Chie fa 3 
per rimedio dell’anima fia,ex di M. P ippa fia Mo 
glie 3 ex fioro. Or quale e quella cittadina in P ifioL 
che fia cofì piacente , ex cofi allenente come fei tu * 
gUata fi quelle due labruccia non paiono gli orli del 

HH 
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ìd mìd pianeta del di dette fife . O che feliciti farò* 
begli l otcrui appiccar fu un morfo 3 che c uì rima* 
neffe il figno per infine a ucndania > Gnaffe io ti 
giuro per le fette uirtù della Meffa,che fe io non fuf 
fi Pretese? tu ti hauefii a maritare , io farei tanto , 
che io ti harei al mio dimino . O che belle {corpac- 
ciute ^chc io me ne piglierei: dìauolche io non mici 
tufi queffo ftiza^hc tu mi hai meffa addoffo . Sta- 
ila la Tonia t mer,tre che*l Sere diceua quejle parole 
tutta in cagne fio , etr Sghignando co fi un poco fot 
tecchi 3 or lo guardaua, er or pareua che lo uolejfe 
minacciare: & quando egli hebbe finita co fi belli 
diceria fcotcndo cofi un poco il capo 3 gli rifyofe : eh 
Sere , andate, andate , e non bifogna dileggiare . Voi 
farejk il meglio, fi io non piaccio a uoi } bajh che 
io piaccia al Ciarpaglia mio: il prete che già craue 
mito in bietolone 3 rimenandofì per dolceza come uni 
cutrcttolijCr fpignendo il mento t in fuori 3 che pare 
ua ; purche e fi dijìruggtjfe , udendo cofi fatta riffo* 
fh prefe animo , er figuitò: cofi non mi piacefìutan 
to uezo mio , come tu mi fai andare ratio ogni di 
qutncioltre per uederti l o che paghcreio <t poterti 
toccare una uolta fola que duo Pippioni 3 che tu hai 
in fino 5 che mi fanno abbruciar jpiu piu ratto che 
tion fa una fbppia quando ino fin h uomini ci hanno 
mejfo fuoco y er che foffia ucnto. Perche la T onii 
difiofhpur di contentarlo, ma anzi auaretta che nò 
come le donne fono dijje: mi che hauerò io da noi, 
quando baurò pur fatto ciò che uoi uolete ? un paio 
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di beile màniche rojfe,ri]fofe il Sere , che già ha* 
ueua càrica la ballcftra : onde dccojhtofcle er amo 
rofamente motteggiandola, fenzà metter tempo in 
mezzo quiui uoleua farla parente di Mef] cr’domt 
nedio : tanto ch’ella facendo uijh di lafciarft ufar 
firzà et f offerendo d’effer /finta da lui : fu conten 
ta di ritornar fcco nella capanna. Ma perche il mal 
Sere , er pajfa un di er paffuti’ altro , non le porta 
ua ne maniche ne manichini , la Tonia/i cominciò a 
dirare, er una fera fra l’ altre gli diffe una gran uil 
lama : ma egli che già haueua allentato lo jlraccàle 
dtt’Alìno,er hauea fatto peftero che fe la uoleua del 
le maniche , che la fe ne jxacciajfe, le nffofe certe 
parole tato brufche,che la lo hebbe molto /> male e 
deliberò di uendicarfene : etmordedofi dijfe infra fe 
ua pur la pretaccio da gabbia ,fe io non tene fope 
tire,che mi nega una caffalc,chc mi mazzi: mapa 
za fono {lata io ad impacciarmi con qucjh pcfiima 
generatione: come fe io non bauefii mille uolte udì * 
to dire, che fon tutti d’ una buccia , ma ficmi amrncf 
fo per una licita , er per moftrar ben di cjfere odi* 
rata flette tre o quattro di, che mai nonio uolfc ue* 
dere ,di poi a cagione che e le fuffe piu facile il uen - 
dicarfi fecondo un fuo difegno la’l cominciò di nuo= 
uo a’ntrattenere con mille belle paroline : er fenzà 
parlar piu delle maniche -.moflrò d’haucr fatta la pa 
ce con ejfo lui: er un di fra gli altri, quando le par 
ut uenuto il tempo à proposto à quello che ella ha * 
ueua difegnato , benignamente à fe il chiamò , er di 
' . HH j 
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cintogli citi fuo C iarpaglia era andato a Qutiglia* 
rio il pregiale fe c (ìuolcua dare un bel quattro co 
(Ubici , che egli la full’ora della nonafe ne ueniffe 
in cafa franche ella tutta fola lo attenderebbe : che fe 
pur per difgratia egli non uc la trouaffe 3 e non gli 
pareffe fatica lo affettare un poco , che la non ila* 
rebbe molto a uenirc : hor non domandate } fe Don 
Caprone fi tenne buono di fi fitta richiefta , er fe e 
fe ne ringalluzaua tutto ^dicendo aa fe mede fimo : io 
mi marauigliatia ben 7 io che la pcnajfe tanto à gua* 
fiarfi del fitto mio : ucdi che teftè non le danno no = 
ia le maniche : ma pazo fono flato io a darle fiato 3 
che tanto fe n’era: tr io non hard quel manco Md 
fai tu come eWè^Don Giouanni,fe tu non ne ricaui 
il tuo i doppio . tu farai un gran pazo . Qucfle er 
altre cotai parole dicendo affettò tanto che e uemfi 
fe Vara impoftagli : la quale come piu toflo fu uenu 
td y cgh fece quanto dalla donna gli era flato cornati 
dato. Haucud detto al fuo marito la maluagiafcmi= 
tu il medefimo di, come queflo Prete l’haucux riebie 
Ita dcll’bonor fuo piu uolte , la onde tutta due d'ac- 
cordo per dargliene una mala gafligatione ,haueua= 
no ordinato quanto hauetc udito y er come piu toflo 
s’accorfc ella, che D. Giouàni le era entrato in cafa, 
fatto ceno al Ciarpaglia er ad un fuo fratello 3 chcXt 
tendeuano qflafaccda,uiatafi pi .n’pu no l r manzi, 
trouo il drudo, che fi ftaUd Jul letto à gambettargli 
quale appena U kebbe ueduta ebefenza temer di 
cofa alcuna Je Icftcc incontro ,er concfcmentc fa 
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lut AndoU,gli uolfe gettare le mani al collo per dar 
le un bacia alla franciofa : ma egli non fc le era ac * 
coftato appena, chc'l Ciarpaglia compari fi* gridati 
do coni* un pazzo, ab Pretaccio ribaldo, fchcricato, 
uedi tiedi che io ti ci ho pur giunto, can paterno dì 
[cacciato da Dìo: a, quejto modo che fatino i buoni 
regiliofi che dolenti ui faccia iddio , gente di f carie» 
ra : andate a guardare i Porci, er a dar per le fìat 
le , non per le C hiefe a gouemar li Qbri/iiani : er 
uoltandofi al fratello con una furia che mai la mag 
giore feguitaua , non mi tenere , leuati , non mi tene 
re 3 che io darò a te , lafciami andare , che io uoglio 
• fuenar quefla puttan accia di Mogliama, er a quel 
traditore uoglio mangiar il cuore caldo caldo, il P re 
te mentre che coftui diceua quefk parole pifeiandofì 
[otto per la paura fi era riccuerato [otto il letto, er 
dauajì a piangere er à gridare jnifericordia quanto 
della gola gli ufciua:ma tutto era gittato al uento y 
che il Ciarpaglia era uenuto ad animo deliberato , 
che i fecolari a quefta uolta dejfcro la penitenza al 
Prete y er udite fe la fu crudele. E glihaueua in quel 
la camera unca]Jonaccio,che era ftato fn dcWauolo 
di fuo Padre } doue che egli teneua lo fcheggiale 3 er 
la gammurraje maniche di colore , er le altre co* 
fe di ualuta della moglie: ejo aperfi er canone fuor 
tutte quelle bazicature,che iui erati dentro 3 er trat . 
to per fòrza il Prete di f otto il letto er fattoti man 
dar giu le mutande, le quali egli mentre afpettauct 
la Toma fi haueua sfibbiate per non la tenere 3 
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concio mi fiimo y a di fagio : cr gli prefc i tèflìmoni , 
i quali per effere egli anezzo affai uoltc à fiarfifcn 
Zd brache il di a miriggio con le dorme , egli haucuct 
grandine? di buona mi fura , gne ne mife in quel 

cafJònaccio > <& mudato giu il coperchio y co una chix 
uaccia rùginofa che fidila appiccataquiui prejjo adun 
arpione lo ferrò ,etr fatto fi dar dal fratello un certo 
rdfoiaccio tutto pieno di tacche y col quale alcuna uol 
ta il Sabato la moglie glifaccua la barba lo mife fu’l 
caffone :ct fenza dir altro girato afe l’ufcio di carne 
ra/e n’andò a fare le fue facende . Kimafo adulitelo 
fùcnturato Prete, nel termine che uoi potete cojidera 
re fu fopragiunto in un tratto da tantòdolore , che 
poco mancò che egli non fi uenìffe menoicr auenga 
che p effere la ferratura tutta fcafinatajl buncineU 
lo teneffe m modo in cojlo 3 che il coperchio no fide- 
co fi afe alle {fonde del caffone adun mezo dito 3 cr 
però gli faceffe in quel principio poco 3 o niente 
male : pure ogni nolta che e uedeua quel rafoio 3 cr 
penfxux donde c fi trouaua legato,haucua tanto il do 
lore al cuore , che gfcra da marauigharfi che e non 
morijje : efcnofufje liuto che egli ftrafsicuraua pu , 
re un poco col credere che e lo haueffe fatto per far 
gli un poco di pdura,cr perciò non fiartbbon molto 
a trarlo di quel tor mito, io mi penfo ch’egli farebbe 
intcruenuto dputo quanto io ui ho diuifatoima poi 
che c fu liuto un pezo fra’l dubbio er lafceranzd 
C2T che e uedeua che niuno ueniua ad aiutarlo ,er ql 
la materiche era cominciata adingroffar,gli daud 
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un poco di pafsione 3 efi diede a chiamare aiuto : t? 
uc ditto che l'aiuto non uemua 3 e fi mife a uolcr feon * 
fare la ferratura. La onde egli fi affaticò, ex nello 
affaticarfiiC uenne a ftirar la pelle di quella co fa in 
modo 3 cbe ella enfiò 3 & enfiando gli cominciò a da * 
re un dolore incoportabile : Si che pofio fine a que * 
fla fatica , fi ritomaua x domandare aiut o, cr gridar 
mijcricordia 3 c? ueggendo che l'aiuto no uemua tr 
la mifcricordia era p iuta, tir il dolor crefccua^uafì 
differato della fua falute , pigliaua in man quel rafo 
io con animo di ufeir di tanto dento 3 al mcn moredo 
di poi fopr agiunto da una uiltà di animo , cr da una 
copafsiotie di fé mede fimo, diceux piangendo,eh Dio 
farò io mai fi crudele contro a me fkffo s che io mi 
mette a a fi mani fi do pericolo : che maladetta fi a la 
T onia 3 cr quel di primo che io la uiddi : cr affane 
nato da un grandifsimo dolore , ne potendo piu aprir 
la bocca fi taccua : poco da poi afftjjando quel rafo 
io lo prendala in mano , cr filo accoftaua , cr figa 
do coji leggiermente, guardaua come efifaceua ma 
le, ne l'baueua à pena accollato che egli uemua un 
fudor freddo , cr una paura con un certo disfaci- 
mento di cuore , che parcua che fi mancaffc : tic fap 
piendo piu che farfi , per tfiracco fi pofe hocco? 
ni in fui caffonc : cr hor piangendo 3 orfofyiran-, 
do 3 or gridando , or botandofi , or befiemmian * 
do fi affannò 3 tanto che quella doglia gli crebbe 
in guifa che non potendola piu fopportarc,c fu co* 
fatto cercare uia d'ufcire di quello impaccio , t 
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far non fo che fud filanda 3 rimandò I aldcmne in 
luogo fuo , la quale come piu tcflo puc te, 'fatto ri* 
utfiir Carlo, per una porcicdla che riufciua dietro 
alia cafa fattamente lo trafile fori : ma perciò * 
che la ttonlmejfc ad ejfer l'ultima volta, come era 
{tata la prima , e diedero ordir e , fempre che Giro 
larno ne dejfe loro agio , di pigliare di cefi fatte 
l lemure ; per la qual cofa ,Jenza mai faper l'uno 
dell'altro , di molte altre uolte ad'haucr cofi ckia* 
re notti fi riti ouar otto . Coi fiderate adunque belle 
giovani ,fe la cftutia di quejk i donna fu grande: poi 
che folto nome altrui, fenza pericolo dello honor 
fuo, fi daiu buon tempo d'altro che di parole . i 
Fu da tutti lodata la fugacità della innamorata giouane 
CT conchiufo che la fi era portata beni fimo dd mi 
le, pei che la fi era lafciata uincere da quel felle di* 
fiderio: imptrubc fc le altre donne fi traeffero le 
/or uoglic m quefh guifa,gh huommi r.e prenderei 
baio manco fiondalo } er le donne ne acqurfhrcbbo 
no minor vergogna. Affermando però } che non 
per lo co fai ejjtmpio fi deuono metter le donne in 
cofi dishonefk imprcfc : le quali fc bene alcuna uol* 
tafon celate à gli buomini, fono fempre pale fi 'i 
Dio: al quale deunno cercar piu rag oncuoi mente 
di piacere: er le cutcffifc piu (Ubbctic parer gru* 
lische quelle di noi mede} imi , cr pofeia che cgn'* 
uno htble dtuo il parer fuo } Qelfo à cui toccatiti 
il nouiRurc , per comandamento della Rema, cofi 
puffi il firn parlare- 
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La ventura della Agnolctta 3 cr il fuo fagace ingegno 
fanno che egli mi fouuiaie al prefentt della dfgra * 
tiadCun pouero Prete Ptjlolefe , il quale per non 
ejfere cofl caduto ne fuoi amori come fu tUa 3 fu co * 
tiretto capponarli con le fue mani. 

Don Giouanni ama la Toma : creila per promeffa futi 
paio di maniche li compiace: Cr perche egli nogne 
leda ella d'accordo col nutritoli fa uenire in cafaiet 
quiui gli fanno dafemedefimo prederela penitenza, 
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31 Dovete adunque' fa* 
pere , che e non è molto 
tempo, che nelle monta* 
gne di P itivia fu un Prete 
chiamato D. Giouanni del 
Ciucio 9 -Cappellano Ideila 
Zbiefa di S. Maria 1 * Qui 
rantola : il quale per non 
mancare de coftumi de Preti di quel paefej' marno 
rò fconcìaméte d'una fua popolana , chiamata la To 
nia , la quale era moglie d'un di quei primi della uil * 
la , addomandato Giouanni,* benché da tutti glitra 
detto il dar paglia , per fopranome : haucua quejh 
Tenia forfè uenti du'anm 3 cr era un po brunetta p 
mor del Sole, tarchiata , e r ritcnda , che la pareux 
una tneza colonna di marmo,(kita /òtto terra parte 
ehi anni, cr fra l 1 altre uirtu che haucua', come era 
faper ben rappiatiar un mugolato # er tener nette 
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che la Torna diceffe , Don Ciouanni , ucnìteui a coU 
car meco : er cofl durò la co fa la da due me fi, che 
egli pjfcendofi come il Caudldcl Ciolle, er elld ex* 
tur.done cotai firuigetti } e non andauan piu oltre 3 al 
la fine y ò che li Tomi comincufje H fare un poco 
troppo ingrojjo y come colti che non fi uergognò chic 
dergli tutto ad un trdtto un paio di fearpette gialle 
di quelle fatte a figgiate fon tagliate dal lato,che 
fi affibbi an con la cordellina 3 er un paio di zoccoli 
d fiacca faua 3 con le beVe guiggic bianche 3 Campate 
con mille belli girigori,ò la pafiion delle mutande 3 
che ogni di crefieua piu 3 ò pur altro ne deffi cagio= 
ne 3 e pensò che e fu ffe bene, come prima gli ueni ffe in 
accodo 3 che che a uenir fi ne potè ffe richiederla del 
honor fio: er appojhndo una uolti tra V altre , che 
lafuffe folaje portò unùnfalata deWhorto fio 3 che 
ui hauem la piu bella lattuga tallita 3 er i piu begli 
ftoppionacci che mai uedcfte , & poi che egli gne 
ri’hebbe data 3 e fi le mife a federe al dirimpetto, er 
haucndola guatata un pezo fifo fifo 3 e le cominciò di 
ficco in ficco a dir quejk belle paro' e : deh guata, la 
come le belloccia hog<g quefh Tonta: all’eguagnele 
che io no fi cioche ti habbia fatto: ò tu mi par piu bel 
la che quel Sant*Antonio,cbe ha fatto dipignere F ruo 
fino di Meo Puliti a quefti di nella nofhra Chiefa 9 
per rimedio dell* anima fua,vr di M. P ippa fia Mo 
gfrV,er fioro. Or quale e quella cittadina in PifhL 
che fia cofi piacente , er cofi allenente come fei tu * 
gtlata fi quelle due labruccia non paiono gli orli del 
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U mia pianeta del di dette fife . O che feliciti fartb * 
begli l'Otcrui appiccar fu un morfo 3 che c ui rima = 
neffe il fegtio per infìno a ucndemia. Gnaffe io ti 
giuro per le fette uirtù della Me {falche fe io nonfuf 
fi Prete 3 cr tu ti hauefii a maritare , io farei tanto , 
che io ti borei al mio dimino . O che belle fiorpac- 
ciatcjbe io me ne piglierei : diauolche io non mica 
uafi queffa ftiza 3 cbc tu mi hai meffa addoffo . Sta* 
ua la T onia, mentre cbe’l Sere diceua quefk parole 
tutta in cagnefco > Or foghignando cofi un poco fot 
tecchi 3 or lo guardano, er or pareua che lo uoleffe 
minacciare : cr quando egli hebbe finita cofi bella 
diceria, feotendo cofi un poco il capo 3 gli rijpofe ; eh 
Sere , andate , andate , e non bifogna dileggiare. Voi 
farefie il meglio, fe io non piaccio a uoi 3 bajh che 
io piaccia al Ciarpaglia mio: il prete che già eraue 
nuto in bietolone 3 rimenandofi per dolceza come una 
cutrcttola 3 cr ftignendo il mento Jn fuori 3 che pare 
ua' pur che e fi difbruggeffc , udendo cofi fatta rifpo* 
fh prefe animo, er fegwt'o : cofi non mi piace ftutan 
to uezo mio , come tu mi fai andare ratio ogni di 
quincioltre per uederti ? o che pagbcreio a poterti 
toccare una uolta fola que duo Vippioni 7 che tu hai 
in fino 3 che mi fanno abbruciar fpiu piu ratto che 
non fa una fkppia 3 quando incflri hucmim ci hanno 
mejfo fuoco 3 ej che foffia uento. Perche la Tonid 
difjjojhpur di contentarlo, ma anzi auaretta che nò 
come le donne fono difje: ma che hauerò io da uci 3 
quando baurò pur fatto ciò che uoi uolete ! un paio 
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di belle maniche rcffe,rij})ofc il Sere , che g ù ha * 
vetta carica la baUefhra : onde accojhtofele er amo 
rofamente motteggiandola, fenza metter tempo in 
mezzo quiui uoleua farla parente di Meffer'dome 
ncdio : tanto ch'ella facendo uijb di lafciarfì tifar 
fòrza et Offerendo d'effer ) 'pinta da lui : fu conten 
ta di ritornar feco nella capanna. Al a perche il mal 
Sere ,erpaffa un di cr pajfa[r altro , non le porta 
uà ne maniche ne manichini , la Toniafi cominciò a 
dirare, cr una fera fra V altre gli diffc una gran uil 
lama: ma egli che già haueua allentato lo Jbraccale 
alTAflno,zr hauea fatto pcflero che fe la uoleua del 
le maniche, che la fe ne^cacciaffe, k nffofe certe 
parole tato brufche,che la lo bebbe molto p male e 
deliberò di uendicarfene : etmordcdoji dtjfe infra fe 
ua pur la pretaccio da gabbia ,fe io non te ne fòpe 
tire, che mi uegauna caffalc,chc midmazzi : mapa 
za fono i lata io ad impacciarmi con qttcjh pefiima 
generatione: come fe io non batte fi mille volte udi * 
to direbbe fon tutti d’una buccia , ma ficmi ammef 
fo per una volta, CT per moftrar ben di effere odi* 
rata flette tre o quattro di, che mai nonio uolfc ue* 
dere, di poi a cagione che e le fuffe piu facile il uen * 
dicar fi fecondo un fuo difegno la’l cominciò di nuo- 
vo intrattenere con mille belle paroline: &fcnz<l 
parlar piu delle maniche, moftrò d’ batter fatti la pa 
ce con ejfo lui: er un di fra gli altri, quando le par 
ve venuto il tempo a propofito a quello che ella ha* 
ueua dtfegnato , benignamente a fe il chiamò , er di 
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" untogli chel fuo Oarpaglia era andato a Cutig/ia * 

' no il pregò, che fe e (ìuoleua dare un bel quattro co 
cifrici , che egli la full’ora della nona fe ne uemffe 
in cafa fua ,c be cl la tutta fola lo attenderebbe : che fe 
pur per difgratia egli non uc la trouaffe 3 e non gli 
pareffe fatica lo afrettare un poco , che la non da- 
rebbe molto a uemrc : hor non domandate ,fe Don 
Caprone fi tenne buono di fi frtta richic (la , er fe e 
fe ne ringalluzaua tutto ^dicendo aa fe medefuno : io 
mi marauigliaua ben’ io che la pcnajfe tanto à gua= 
ftarfi del fatto mio : ucdi che tefic non le danno no = 
la le maniche : ma pazo fono fiato io a darle fiato , 
che tanto fe n’era: & io non bar ci quel manco jna 
fai tu come eU,’è : Don Giouanni , fe tu non ne ricaui 
il tuo à doppio . tu farai un gran pazo . Q uefie CT 
altre cotai parole dicendo 3 afr etto tanto che e ucnifr 
fe l’ora impo/lagli : la quale come piu tojlo fu uenu 
ta^cglt fece quanto dalla donna gli era fiato coman 
dato. H aueua detto al fuo marito la maluagiafemi = 
tua il medefimo di, come quefio Prete l’haucua riebie 
fta dclThonor fuo piu uolte , la onde tuttadue d’oc* 
cordo per dargliene una mala gajhgattone , haucua= 
no ordinato quanto hauetc udito 3 come piu tofio 
s’accorfe eliache D. Giouàni le era entrato in cafa, 
fatto ceno al Ciarpaglia & adunfro frate Ilo 3 cbcit 
tendeuano cjfta faceda,uiatafi pi m’pic no l f manzi* 
trouo il drudo, che fi il. ma jul letto à gambettare ,il 
quale appena la hebbe ueduta ; che fenza temer di 
cofa alcuna Jc le ficc incontro, v corufemente fa 
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lutandola, gli uolfe gc ttare le mani al collo per dar 
le un bacio alla franciofa : ma egli non fe le era ac* 
coftato appena, chc'l Ciarpagha compari fu gridati 
do coni' un pazzo,ah Pretaccio ribaldo, fchcricato, 
uedi uedi che io ti ci ho pur giunto , con paterno di 
f cacciato da Dìo : à quejto modo che fanno i buoni 
regiliefi che dolenti ui faccio, iddio , gente di [carie* 
ra: andate à guardare i Porci, c r a ftar per le fai 
le , non per le Chiefe a gouemar li Chriftiani : cr 
uoltandofì al fratello con una furid cbe mai la mag 
g iore feguitaua , non mi tenere , leuati, noti mi tene 
re 3 che io darò a te , lafciami andare , che io uoglio 
• fuenar quefla puttanaccia di Mogliama, Cr a quel 
traditore uoglio mangiar il cuore caldo caldo, il Pre 
, te mentre che cofiui diceua quefk parole pifciandofi 
f otto per la paura fi era ricouerato f otto il letto, cr 
dauafi a piangere cr à gridare jnifericordia quanto 
della gola gli ufciua : ma tutto era gittato al uento 9 
che il Ciarpaglia era uenuto ad animo deliberato , 
che i fecolari a quella uolta deffero la penitenza al 
Prete - cr udite fe la fu crudele. E glihaueua in quel 
la camera Un cafJonaccio,che era flato fn dcWauolo 
di fuo Padre } doue che egli teneua lo folleggiale 
la gammurraje maniche di colore , & le altre co * 
fe di ualuta della moglie : ejo aperfe Cr cauone fuor 
tutte quelle bazicature,che iui eran dentro 3 cr trai . 
to per forzali Prete di fotio il letto cr fattoli man 
dar giu le mutande, le quali egli mentre affettauct 
la Tonici fi haucua sfibbiate per non la tenere 2 
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un poco di pafiione } e fi diede a chimere aiuto: & 
ueduto che l'aiuto non uenm 3 e fi mife a uolcr feon * 
ficare la ferratura. La onde egli fi affaticò ,Cr nello 
affaticarle uenne a /tirar la pelle di quella cofa in 
modo 3 cbe ella enfiò 3 tr enfiando gli cominciò a da = 
re un dolore incoportabile : Si che pofto fine a que * 
fla fatica , fi ritornaua x domandare aiut o, cr gridar 
mijcricordia 3 { y ueggendo che l'aiuto no uemua t r 
la mifcricordia era pduta,£r il dolor crefceita^quafì 
differato della fua falute , pigliaua in man quel rafo 
ù) con animo di ufeir di tanto {lento } al men moredo 
di poi fopragiunto da una uiltà di animo , cr da una 
copafsione di fe medc)ìmo,diceux piangendo,eb Dio 
faro io mai fi crudele contro a me jkffo a che io mi 
mettea a fi mamftfto pericolo: che maladctta fia U 
Tonia , cr quel di primo che io la uiddi : tr affane 
nato da un graniifwno dolore , ne potendo piu aprir 
la bocca fi taccua : poco da poi affidando quel rafo 
io lo prendeua in mano ,crfelo accofiaua , cr figa 
do cofi leggiermente ,guardaua come e fi faceua ma 
le, ne l'haueua à pena accofiato che egli uemua un : 
fudor freddo , cr una paura con un certo disfacU 
mento di cuore, che parcua che fi mancaffe : tic fap 
piendo piu che farfi , per ifiracco fi pofe hocco? 
ni in fui cajfone: cr hor piangendo 3 or foftiran -, 
do 3 or gridando , or botandofi , or bettemmian- 
do fi affannò 3 tanto che quella doglia gli crebbe 
in guifa che non potendola piu fopportare,e fu eoa 
jlrctto cercare m d'ufare di quello impaccio , 
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perche fatto itila nicifia uirtù 3 e prefc in mano lira 
foto dafcafc fice la ucndetta del Ciarpaglia , cr 
refio finXa tcftimoni.er fu tanto il dolor che lo fi* 
pragiutife , che gettando un muglio ad ufo d’un To 
ro quando cgliè finto , cadde tramortito in terra* 
Corfono a quel romore alcuni che dal C.iarpagliaftt 
rono mandati a fommo fludio 3 er con non fo che in* 
canti , e 7 lor nouzlle ficer tanto che e non perde la 
uita: fi uita fi può direihauere uno huomo che non c 
piu huomo , total fine 3 er cofi fotta uenturabebbt 
lo amore del uenerabile facerdote . Haueua mojfo la 
r Uouella di Cefo ogn’un à ridere nel principio 3 ma 
pofeia udendo gli affanni crudeli dello figurato Pre 
te non uifu alcuno che no fi mouefieàgrandifsima co 
pafiione: che auuenga che a tutti parejfe,che egliha 
ucjfe meritato quello cr peggio 3 pur non puote effe 
re che la lor benigna natra u, non moueffe la pietà 
dfarlefue douuteopcrationi,et poi che fifu fopra 
di lui ragionato alquanto 3 la Reina comandò a Fio * 
retta , e he fcguitajfc : la quale tutta allegra in quefh 
gufa mandò fuori le fue parole . 

P ofiia ch’io ui ueggio tutti afflitti del nvferabtl cafo di 
Don Giouanm , io ho fatto penficro di raccon filar* 
ui con uno ottimo rimedio alla tentatane della car * 
ne ritrouato dallo accorgimento d’una fonia Mona* 
ca:il qual rimedio io ui racconterò tanto piu uolen * 
tieri, quanto io credo che lutti uri, per ejfcr gioita 
ni , n’babbidtc qualche uolta, di mifitero , acaochc 
uoiendo uoi [oppiate cacciar la t et maone » 
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Suor AppcUagia riducendo fi in Cella quando V altre fa 
ceuano orai ione 3 troua un rimedio (ingoiare aUe ten 
Cationi della carne : il quale non piacendo all' Abbi* 
defifa ,eUa n'è per ciò licentiata del Monijkro. 

cH novella CLVINTA & 

R Ad Perugia , cr t an* 
eh or a hoggt un Mumfk= 
ro affai ricco cr di nobi 
li donne Perugine ripieno 
il quale per non hauer fa 
puto qucjh mia ricetta 3 
affai fi era allontanato dal 
la regola del lor padre , 
San Benedetto: imperoche la maggior parte delle 
■ Suore , cr forfè tutte : effendone non di meno d'oc* 
cordo con laBadeffa attendemmo a procacciar fi di 
quei piaceri , de quali ò ['ingordigia delle dote p l'a 
uaritia de padrini prendere parte delle madri , ò 
dijpetti delle matrigne, ò altri fimili accidenti ue le 
baucaii priuate : cr eran uenute a tale che pareua , 
che in ogni altro luogo piu conueneuolmente fi douef 
fe ritrouar la 'honefia , che in quefio Munijkro » 
I» modo che’l Vcfcouo fu cofirettopiu perii romor 
che piu cr piu uolte ne gli fècer quei [della terra , 
che per alcuna particolar fua cura ò diligcntia,tro- 
u*r qualche rimedio à qucjh loro [cofi lorda uita 9 
perche c diede ordine > che una parte di loro fujfc 
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cacciata uia , c T quelle mafiinte che inuecchiate nel 
male eran poco atee a rientrar nella buona ftrada 3 
un* altra parte ne rifirinfc 3 w parecchi cofi fecolari 
come di altri Munì fieri di piu pr oliata ulta ue ne mi. 
fe di nuouo : fra le quali fu una ucncrar.da uecchio- 
ndyche piu di quaranta anni era fiata nel Munifica 
ro di Monte Luci con grandi fimo odore de fantita: 
la quale egli prepofe al gouerno di tutte ficela 
Icr Badejfa : la quale c T con nuoui ordini 3 cr con 
fare offeruarei uccelli, con lo ef empio 3 cr corde 
buone mmoniticni fece in modo 3 chc la ridujfe quel 
N^unifiero ad una conueneucle cjfcruanza . Haucua 
fra le aloè ceni htuticiu fitto quejh Bade f a 3 che la 
fra la netta ed uefiro al tocco d y una certa campana 
che eUxàfimmo ftudio ficeua fonare , aafeuna M o 
naca o$a.cii fufie alligata andar fine in chicja ò in 
celia , ò dune meg ! fi m acconcio le ueniua 3 cr qui . 
là almeno per una me za ora fiondo in or at ione pre 
gar MtjferDcmencctiQ che leuajfc lor ogni mala te . 
tat letteceli: potè f e lor far fentir la carne : cr colei 
che eli ap.u fruente à cofi fitta opera ucdeua , ella 
k , tu. ic. tu di udoneà di luucr meglio } che alcuna 
altra pcrfona 3 con:e quella che pei fitta ^CT nel nero 
/ d: a do uia quefio fintolo 3 le 

altre cofijarebbono paffute di la da bene : Macome 
poco curano le cofi uiolenti 3 ej come è fieli cojaal , 
la mal* acqui ritornare allo antico corfo : Auuentie , 
adunque che fra le altre di prima, che tu cran rcjh 
tfju una $ma Appellagli la quale effetido gioua ì 


Q_ V I N T A» 6 4 

ne, er W/d, non potè durar molto a pdfcer ^ap- 
petito fuo già corrotto con campane & con oratto 
ni: lmperocbe effondo jhta inamor ata fino innanzi 
le rifùrmagiom d’un giouane Perugino nobile e rie* 
co molto , zrfauorito grandemente diGiouan’Pao* 
lo Paglione, er egli di lei, e gli baucuan tanto fapit 
to fare, che affai fouente fi ritrouauano infime in 
cella della Monacella i bei tre er quattro di p uolta 
che uoi mai ucicfk:& cofì fegretamte,cbe impoffi 
bile era quajì che ninna [e ne accorgete, & per- 
che la non poteua ftar tutto quanto il di ferrata in ca 
mera con lui , come ella barebbe uoluto, er per no 
far dimoflratione , er accadendole etiamdio per le 
bi fogne del Muniflero ftar pel Conuento con t altre 
Suore , come la udiua quella benedetta campana,etla 
fe ne correua alla Cella con la feufa deU’orationc , 
che pareua che ella andaffe a gloria : in modo chela 
Padcffa , che mai non fi era accorta di cofa tteruna 
ueggendola cofì pronta a quefta intentane, ne haue 
ua la migliore openiont del mondo : in modo che ac 
cadendo un giorno tra gli ditti, che una delle M o* 
nache di prima offendo andata nell 7 orto a cogliere 
un poco defilata per mandare ad una fua parente 
CT cominciando a fonar la campana della tentatio * 
nela buona Monaca per paura che 7 1 f attor non fe 
n 7 andaffe fenz 7 effa : lafciò Ilare Voratione , er at* 
tefe a fornir d 7 empiere una fua ffortcUina : della 
qual cofa ne fur fubito portate le noucllt alla B adef 
falaqualebautala àfegnene fece un romor 9 cbe pur 


4 > NOVELLA 

domine: & fra V altre cofe che U le di fje , ZT eh* 
piu le coffe 3 fu 3 che la’mparaffe dalla Appellala: la 
quale non fi trouaua mai in faconda alcuna cofi im= 
portante 3 cbe la non la lafciaffe fubito 3 che la fenriua 
dare in quella campana. Quando cofki y che cono* 
fceua i polli del Convento 3 fvrfe meglio che la B adef 
I ajifcnti rimproverar Suor’Appcllagia,non neuol 
fe : er tutta adirata diffe ira fe : per certo che egli 
mi conuien uedere 3 donde nafee qitcjb tanto femore ■ 
er qucjh tanta diuctione. qualche gatta ci coua,cbc- 
fi ch’io [coprirò qualche tegole , fe io mi ci metta 
in fine io mi fon deliberata di uedere quello che ella 
tu a fare in Cella: lafcia lafcia uenir domani } e che 
fi che io do da ridere a tutto qutjk Conucnto 3 crco 
fi dicendo tutta piena di mal talento affettava che il 
di feguente ucniffe l’ora della campana della tenta* 
tione : la quale uenuta lamala Monaca 3 come piu to 
ftc uidde correr Suor A ppetlagia alla fua cella afug 
gire la tentatone yaccojhtafi all’ufcio pian’ piano 
fatto con una punta d’un coltello un pertugio in una 
certa fèffurade di dentro era riturata con la carta 
S’accorfe che la fauia giouane haucua trouato il ut* 
ro modo per fuggire la tcntatione: perche tutta al* 
Ieri .fenzafar remore alcuno fe tic venne dalla 
BadcffijCr rJccontollc come paffauon le cofeja me 
nò a uedere tutto il conucncnie . 'Io non ui potrei 
mai dire il dolor grande , er la perturbatone che . 
prefé la povera Badcffk, quando intefe cofi [czeco 
fiyQphw le paruc bauer perduto i. tempo er la fati 
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cd t che ella haueuafaefo in tante rifir magioni: per 
de incutati in fulle furie , er aniatafene alla celi j 
dell’ AppeUagia 5 c r fattofi aprir l’ufcio per fòrza 
entrò dcntro,cr ueduto con gli occhi quello che fòr 
fc no haueua per lo adietro fatto col pcn fiero 3 qua(l 
per il dolore uolfe cader per terra y pci riuolufi aU 
la Monicella le difje una delle piu rilcuate udiamo 9 
de mai à fimil donne in cofìfattt cafi ntrouate fidi 
ceffero . Dunque quefa era la cagione , pcfiimx fè* 
mina ì figliuola del iiauo!o } deUa tua diuotionei er 
quefb cofi uolontarofa correui a rinchiuderti velia 
tua cella 3 fèmina di mondo } carnai accia , vituperata! 
dunque gli amaefir amenti datiti Jc prediche fatteti y 
k nucuc riforme hanno fatto cofi bel frutto ! duri a 
que mi fono ufeita di monte Lucci, per ueder tanto 
uùupcriOjper ueder con gl’occhi miei quello in due 
me fi che cola mai non comprejì col petijìcro in qua 
ranta anni! cefi iddio 3 che io ci uoglia piu fare: CT 
che mi bdjli mai l’animo di dimorare in luogo y dcue 
il nimico d’iddio babbia tante fòrze et tanto ardire . 
CT hauctido detto quefa } er altre fmili parole alla 
giouane , non uolfe dire altro à quello , che era con 
lei une quella 3 che molto baie lo concfccua.C 7 fa 
peua che egli non era huomo che temeffe grattatici 
/< non che c fi riccrdajfc di quanti giouani erano ca 
tati male a di fuoi . per batter ucluto fare cefi brut 
to oltraggio a Mcfjcr’ Doma; elio , cr che fafft di 
buona uoglia , che egli baueua offtfo tale , che harcb 
be troppo bette il modo a ucniicarjh poi uoltafìut t 
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difetto , pregataci comandata da, (quel gioitane, che 
tra in quel tempo piu ufo a comandare y chc a prega 
re: eie parue m/fl* anni le uar fela dinanzi diede 

le licenza, che a fuo piacere fe ne andaffe douc uo= 
leua: la quale la fera medefima fe n'andò a cafa del 
giouane à ripofare : doue pofeia molti cr molti me * 
fi ella fuggi la tcntation della carne fenza compatì a. 

,R ijfero affai della bella rifrofh della Monaca i gioua- 
ni cr le donne ,cr del buon rimedio che cflah aucud 
trouato alla tentatione : cr ucleuano attacart una di 
fruta 3 chc farebbe durata un pezoje la Reina non 
ui haueffe pofìo fu piede , cr la difruta tra qutfh i, 
chi fuffe piu da biafimàre , è quelle donne che hauen 
do Marito 3 cr pojfcndof con lui paff 'ar la tentatici 
ne 3 fc la uanno fr affando con altrui 3 ò le pouere Mo 
nache , le quali non hauendo lecito modo di poter 
trar frutto de i lor abbandonati orticelli 3 tal volte ' 
ne cauano cofì di nafeoflo qualche infalatuccia : Ma 
ella che dubitaua forfè , che egli non fi dicefftro di 
quelle cofe che nonne tengon gli frettali, prefa 
occafone di remper loro i ragionamenti 3 uohofii d 
Folchetto , cr li comandò che faccffe il corfo fuo : il 
quale allegramente cinto fi gii freroni cr montato a 
dtfhrierc co fi gli diede la briglia . 

• Se il trouar rimedio alla tentatione della carne , e ftd= 
to opera di mifericcrdia,chc farà dunque cavare un 
amico di pouertà 3 ey di manififto pericolo delia rit- 
ta f farà, opera di carità , ma non di quei Preti , che 
dijfe Stluaggio poco fa, feggiunfe il Cor fimo : ma 
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4 che fine dite uoi quefio Madonna ? quefio dico ic } 
nfpofe eUa, perciocbe io intendo far con ti mia no « 
. ueUd l'uno l’altro. 

Di due ornici , uno inamori d*una Vcdcud, che Tin 
' uold ciò che egli ho: poi lo difcoccio : il quale aiuto 
to dotto omico racquitta la di lei gratti: ti 
quale mentre con nuouo amante fi fo~ 
lazza , egli ambo due gli ucci = 

; ’ ^ de: & condannato alti 

morte è per mezo 
* dell* amico li 

berato * 

f r * 

» ^ • * 
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T Predico, che già fon 
molt' anni furono in F iren 
ze due gioudni di aho le * 
gndggio , cr ti gra ricche v 
ze , chiamato, l'uno Lapo 
T ornaquirxi 3 e r l'altro 
Nicolò de gl'Albizi, iqua 
li f\n da piccioli fanciulli 
haueuano contratto una amicitia fi ftrctta 3 che e non 
pareua che e potejferuiuer fe non infieme : Cr ha * 
uendo durato in cofl fretto nodo di la da dieci anni: 
il padre di Nicolo pafio di quejb uita , Inficiandogli 
rcha per piu di trenta mila ducati : e r accadendo 
di quei ti a Lapo hauer bifogno per un fuofatto di 
alcune centinaia ti ducati } Nicolò fenza affrettare 
d'ejferne richiefh non follmente ne lo fouenne 3 ma 
gli moftrò con fatti cr con parole , che egli haueua 
ad effer padron della roba fua, come egli mede fimo. 

Segni neramente di animo nobile & mrtuofo } cr da 
bauerne ogni ffreranza : fe la troppo libera giouen* 
tu cr naturalmente inclinata al male , la roba acqui 
fiata fenza fatica , cr le non molto lodeuoli compa 
gnie non l'haueffero mejfo per la mala uia ♦ Impero 
che feguitanio le pedate ti coloro che la fera fe ne 
uanno al letto poueri 3 cr la mattina fi leuan ricchi 
CT fono ( lati a difagio un pezo, egli furono intor * 
no un numero tigiouani di cofì fconcia uita 3 che egli ’ 
harebbon leuata la diadema ad ogtù gran fanto : cr 
bora in cene cr ora in ti/inari accompagnandolo , 
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C3T quando a quefh fifia y ey quando a quel? altra 
menandolo 3 ey da quella trìfia fimina dr da quell 
altra conducendolo 3 egli faceuano fendere tanti da, 
nari 3 che era una contrazione: della qual cofa iccor 
gcndofi lo amico , il quale era un giouane molto ri* 
pofato & molto dijereto 3 come quello che gne ne 
rincrefceua infitto al cuore 3 tutto il di gl’era dietro 
a ricordargli il ben fuo , et riprederlo delle cofe mal 
fatte , er finalmente à fare tutti quei buoni offici , 
d* quali lo obligaua la Gretta amicata, che era tra 
loro : ma tutto ueniua a dir niente 3 che i nuoui ami 
ci poteuano piu co i lor difonefti piaceri, & con le 
male perfuafiom 3 chc non poteua Lapo co ifuoibo 
ni àmaeftr amenti: i quali accorgeniofi de modifuoi 
tanto mal ne-dijfero 'a Nicolò 3 er tanto glielo biafl 
marono,che e cominciò a difeoftarfi da lui 3 ey final 
mente a fuggirlo , molando di uoler uiuere à mo * 
do fuo : della qual cofa accorgendofi Lapo per flrac 
co fi gli leuò da torno : er non potendo altro fare lo 
laffaua uiuere k modo fuo : la onde occorfe 3 che atte 
dendo il pouero giouane a feguitar lauita, che egli 
non doueua , tofto gli auuennc quello che egli non fi 
penfaua: impercioche egliera a punto in quel tem- 
po dentro da Firenze una uedoua, giouane 3 bella 3 e? 
uaga^O 1 di piaceuoh fi-ma manierala quale effendo 
tifa fino al tempo del marito a far piu conto della 
roba che dcll’bonore s fcnza guardar di che parenta 
do nata fuffe 3 & in quale maritata: che l’uno e l*at 
tro era nobili fimo: facilmente donaua l’amorfito 
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d quei giouani , i quali non folo erdno begli detti 
perfond , md ricchi della borfit : er cofi poi che era 
rimafa uedoua 3 er inndtizi ne haueua [egramente 
tofe Idle a piu d’un paio: moftrando/ì però a chi non 
ld conofccud molto per lo minuto, una [anta B rigi= 
da nouclld : alla cui notitidcome prima uenne lo ftx 
to di Nicolò , er ld ulta che egliteneua 3 fiubito uif p 
ce fu grandi fimo difegno : er trouato medo d'hauc 
re un poco di domejhcheza con lui ella cominciò co 
fi d tacitamente d mojlrar d’ejfer di lui innamora = 
ta : dipoi atlargando le cofe a poco d poco 3 moftran 
do di no fi poter piu.tener celatala cominciò co Itt 
tere er con ambafeiate a follecitarlo il di er la not 
te : hor non ui dico 3 fé Nicolò 3 al quale tfuoi amici 
dauano ad intendere che egli era un Gcrbin noueUo 
fe ne teneua buono con loro: er beato à chi potcua 
dir lafud 3 in fuo fauore 3 er in lodarli queffo nuouo 
rimorder metter colei in paradifo: del che fe ne tra 
Ud ffiefjo di graffe cene & ricchifiimi dt/lnari: et lo 
mijcr tdnto fuche e non haueua mai bene fe non qua 
do ira doue lci 3 ò ragionaua di lei con quei fuoi bri 
ganti: la quale feppe tanto fare >chemoàr andò di di 
flruggerfuella fi trouò co lui d folo a folo et far quel 
lo che già haueua fatto co molti altri : et perche eli* 
tra bella er manierofa , come ui s'c detto , e fapeud 
meglio l'arte da fare impazare un huomo , che qual 
fi uoglia triti* fimina che fiata fuffe fu per le fiere 
uenti anni , hor con le miglior parole del mondo 3 
hor co le piu ajfire, hor fingendo di no poter piu ui 
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more dì quelle donne, le quali non per amorofo zt 

10 y ma per ingordigia de danari fanno copia altrui 
del corpo loro * Imperoche Lucretia, che copimi uo 
glio ricordar che fujfe il nome della uedoua , ueggc 
dole mancar la roba er ridurlo allo ejhremo, haue 
ua anchor ellafcondotto al fine il fimulato amore :er 
comincio fi a portar in modo del fatto fuo , che egli 
ben fi poteua acccrgcre,quanto poco oramai coccjjc 

11 fuoco fuo : er che gli coffe fopra ogni cofafu lo 
auelcrfi d'un rnouo amorazo di qucjh fua druda * 
la quale hauetido intefo di quei di > che un certo Si* 
mon D auizi c per la morte di N eri fuo padre erari * 
mafo ricchi fiimo in cotal guifa fi era cominciata ad in 
uaghir del fatto fuo,ch’etlx ne menaua finirne 3 tjfen 
dofi già del tutto dimenticata di Nicolò : Sauia ac* 
corta er auenturata giouane ueramente, pofcia che 
ella haueua cofi bene faputo acconciar gV occhi fiuoi 
er àmaeflrare il cuore y che tanto fcorgeua la belle * 
za in altrui quanto ui miraua fiplendore d’oro Jòdt 
argento : er tanto fentiui amore guanto il fuonode 
i danari. Or ueggendo Nicolò che le cofe fue andaua 
no ogni di di male in peggio 3 er ejfer trattato cofi 
pronamente da colei 3 che egliamaua piu che la prò 
pria uita 3 ne mancandoli per cofi fatte Praneze 3 an 
zi ogni di crefcendo lo amore Jò furore per meglio 
dire , & defiderando d’ ejfer con lei come per il paf 
fato , ne ci trouando uerfo 3 pieno d’ira er difdegno 
folo filetto di lei, di fe rammaricandoli non fape 
ua che farfi: er era una compafiionc il fatto fuoigli 
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amici da buon tempo, che con la roba eran uernti , 
con la roba fe ne erano andati . I parenti non lo uo= 
leuan uedtre : i uicini fe ne pigliauà giuoco: gli tira 
ni diceuanbcn gli {lì. i traditori lo perfcguitauano 
Lucrctia no’l conofceua piu : le quali tutte cofe egli 
da fe fiejfo piu fiate confiderando lo ficer cadere in 
tanta dtjpcratione^chc per ultimo rimedio e pensò co 
qualche strana morte por fine a tanti affanni : et fòr 
fe hauerebbe meffo ad effètto il fuo peti fiero Je non 
che penf andò alla amicitid , che tra lui Cr Lapo 
era finta fi fretta , cr tenendo per firmo y che in 
lui non doueffe effere perduta la ricordanza di tan* 
to amore , e penfo che poffiofta ogni altra cagione e 
fuffe bene andare à ritrouarlo,et raccontatoli le fue 
fciagure chiederli merze per Dio: & cofi fitnzaal 
tro dire andatolo a ritrouare fice quanto houeua di 
uifato. LdpOjChe fe ben per non poter piu haucua la 
f ciato andare , come fi dice, tre par per copia } n ha 
vena mancato d’kauerli compafiione } ueggenloloper 
le fue parole , etiamdio in maggior rouina che egli 
non penfaua , ne hebbe grandifiimo dolore , QT co= 
nofeendo , che egli haueua bifogno di aiuto 3 & 
non di configlio con benigne parole , gli diffe . 
Nrco/ò mio , io non uoglio far come coloro , i qui 
li quando hanno ammonito lo amico loro , fenza 
hauer fatto profitto alcuno , gli foghono rimpro = 
uerare i /o»*o configli : percioche egli non mi pa- 
re 5 che quefii cotali cerchino altro , che lodare ft 
mede fimi , cr biafimar coloro y che non hanno uo 
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luto dar fide à lor ricordi ♦ Sii che quando io ti' 
uiddi entrdr per quelli uia , che ti hi condotto U 
la doue io non uorrei y io ufitì teco con le parole lo 
offitio di buono umico : bora che li cofu è in ter* 
mine y che le puróle non biffano , io non uoglio co* 
fitti minare del mede fimo offitio : unzi facen* 
do conto di bitter teco emto , teco ne uoglio pi* 
tire li penitenzu : Auuenga } che affai dolce peni * 
tenzu mi fard il uedcrmifl dare occaflone di dono * 
firare lo inimo mio ad uno amico . il quale uffi * 
ciò quanto lodeucle er degno di comendatione fem 
pre et in ogni luogo fbto fiajl poco numero di que 
gli huc mini, che Vhàno fattole rende chiarifiinu te 
jhmonunzi* fruì quali amido anco io d'tfJerpofio> 
lafciiio le parole me ne uerrò teco àgli effètti. Vieni 
adunque meco : er fenza altro dire prefolo per ma 
no il menò in camera fua y cr aperta una affetta y 
doue egli teneua i fuoi danari , gne ne diede una td 
quantità , che egli potè ben conofcere 3 quanto egli 
lo amaffe : di poi lo confortò con dolciume pa * 
role a fiore di buona uoglio : facendo intendere , 
che fpefl quelli e non mancherebbe di fouenirlo tan 
te uolte quante gli bifognaffe , er poi che egli gli 
bebbe fatto cefi liberale prefente y CT datoli cofl 
buona ffcranza per lo auuenire y e cominciò con 
amoreuoli parole a mordere un poco la fui pajfa * 
ta uita y er con deftreza biafìmargli la pratica del 
la donna : er di tal pefo furono dette quelle fue 
parole : che auuenga 3 che non glie la leuaffero t 
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tm]poco con effo lui : perche leuatafl^c 0 mejfafl una 

fua ueflìcciuola ad armacollo pian’ piano fc n'andò ai 

una porticella fecrctxdclla fui cafa: er aperta! a fen 

Zi molto contrailo fi mi fé l'amante in cafa : er /’«= 

na'parola tira l'altra y et le parole e fatti e'prefcr ta 

ta jìcwrtà del dormir di N icolò 3 che e dimororano af 

fai piu che non faceua lor di bi fogno: ìmperoche Ni 

colò in quel mezo fi rifuegliò } enon fi trouando Lu 

cretia a canto, fòrte fi marauigliò : er chiamandola « 

piu uoltCyV ella non rifondendole dubitò di quello 

che era : perche prejhmente in pie leuatofì , er co/l 

al buiojl meglio che puotc 3 riucftitofì , er meffafì à \ 

canto una fua fada , chetamente fe ne uenne a douc 

egli erano:et prima chcalcu di loro fi accorge ffe di 

nulla , egli fu loro in capo : er uedutoli dipeli fopra - ' 1 

di certe facca di farina , fu ad un tratto fopr agiunto 

da tanta ira et da tanto furore , che fenza confiderà 

re quello che egli fi faceffe , mejfa mano per la fa 

da, menò cofipiaceuol colpo fopra tramenduni,chea 

Stmonc tagliò il capo quafi di netto la donna fé 

ri s* un braccio malamente : tir accrefcenio la ftiz* 

za , er raddoppiando i colpi, mai non refìò fin che 

egli uidde giacer morti , acanto l'uno all'altro . 

truffe tutu la famiglia di cafa a cofi fatto remore , 

et gran pianto fecero fopra la innamorata gioitane , 

et ogn'uno hebbe che dire : ma Nicolò che anchora 

non fi era accorto dcll'error fuo , ufcitofì di cafa , et 

parendoli hauer fatto un bel colpo , tutto infuriato 

cbrrcnio con la fada fanguinofa in manoSe ne era 
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muitdto uerfo la cafa di Ufo : def, deroto di rate- 

r ° ? /iffo- - qui do eccoti rifcontrarlo 

txik famiglia del Bargello: la quale utggédolo corre 
rem quella gutfa,et penfando fi come era, che egli ha 
uejfecomefjo qualche misfatto , mcffoli le mani odor 
/o,nel meno futuro m prigione , douefenza fatica ò 
tormento alcuno e confido come era paffuta la cola 
perche come , mediale egli fu condannali alla mone 
mai! aulente am co considerandole bora era il ti 
po dt dimoiar la grandeza delle fòrze della amici 
a, ’■ to f" con parenti, co amici, con punti di giu 
etereo danari, che egli campò la ulta cómutando 
gncle ut perpetuo exilio dentro di Barletta in paglia. 
Ne l, buf o hauer fatto fin umiche egfi facendofiuo 
untano /bandito, lafciando la fua dolce e r dilette* 
uo patria, fc n andò ifiar con lui in una roza, er 
con le rebefue lo fonarne di tutte le co ' 
le,ehebifognauano: doue riuocando lofmarrito ani 
mali, abbandonati {ludi) delle lettere, cr a mille al 

* l A ieU f‘ e f‘ rc “>I,™bo dui fi fiero apo iprinci 
pi dt quel pae fi, et del Re mafiimamete, tener confi* 

’T‘‘ ,‘ } "?' lt * t0 ,°P mrm °P°faco>s. Fiorentini, 

Che Nicolo potehab, tare à Napoli a fio piacerr.doue 

mm?il te ?rl' tg ì bonoreuol 

ma ' ,e .,l quale fubito che fu, nono, fu fatto dabapo 

penare a Firenze et fepolto in San Pier maglio 
rcmuimhorrcuo! fepolturatet conpompofe ex, Tuie 

ppnffodegl altri fimi parenti ordinando d’efferui 
*ncor egli dopo la fua mone fognato : a cagioni 
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che ne anche tu morte feparaffe quei corpi 3 glì uni* 
mi de quali per tanti afpri accidenti mai non fi era- 
no potuti feparare ♦. 

Fu da tutti lodata la N oueUa di Folci etto 3 e farehbcuifl 
fatto fu un lungo ragionamento, fc no che la Rana, 
che era firacca p lo lungo federe , in pie leuatifi c T 
auiatifi cofi pafj'o paffo lungo l’acqua del bel rio,nt 
tolfe lor la occafione : la qual poi che fu andata oltre 
forfè cinquanta pafii uoltafi a Bianca,che per auen* 
tura le era a punto a canto le dijfe.Grande è percet 
to il piacere 3 che io mi prendo effendo alla, firefh, 
quando ioueggio l’acqua,^ hor confiderò come fia 
ueral’openion di coloro Squali dicono 3 che poca 
ma fi deue fare di qUe uiUe 3 chtne han cmftia.di co 
tcjla fatta à pitto fono io 3 dijfe aUhor Bianca 3 hfpon* 
dendo alle fue parole: er no credo, che alcuno fi tro* 
ui,che tio fio, del medefimo parcrc,ma quale può effe 
re la cagione 3 che ciò no auicne quàdonoi lauediamo 
detro alle Citta,ò detro aUenoftrecafe : faluo già fé 
nò la ucdes flmo in qualche giardino, che alloca mi pi 
re, ch’ella facciaquafì ql medefimo effetto ,che in qfli 
cofi fatti luoghi ,ct come Hoidicefk aUa fòrefh f EuidÒ 
tifiima è la cagione e naturile, foggitife la R cina: impi 
roche, come tu fai molto bene sezi ch’io tei dica, ogni 
un di noi ccÒpojlo di quattro elcmctiila onde egli acà 
de che ogni uolta che noi ne ue diamo una nella fua piu 
ucra effentia er fimphcità 3 noì ne riceuiamo piacere 
gràdifiimo, come quelli che uediamo parte del n offro 
principio della materia 3 deUa quale fiamo fòrmi 
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Cf già quali tra ucnuto il fin della cena quando fra 
i famigli & quelle fanti , alle quali era commejjà la 
cura della cucina, fu udito non foche romort,e? me 
tre che t domadauan che ne fujfe cagione : Vita del 
le fanti uenne alla tauola 4 dolerfi agramente d’uno 
di loro, alla quale Celfo per leuarfela dinanzi dicen 
do uillania le uenne detto fpigoliftra: perche fubito , 
che la fu tornata alla cucina , dijjc la Reina à Celfo . 
Celfo , io ti ho udito dire una parola 3 la quale piu 
uolte hauendo deflderato faper quello che ella impor 
ta propriamente , mai non mi è potuto uenir fatto y 
dimmi adunque qUoche uuoldire SPIGOLISTRA 
accioche io non pigli errore 3 come io fono Hata per 
fare adefjo : la quale fc non mi fu fi ricordatale il 
Boccaccio ufa q(U parola in quella epiftoletta che’l 
egli fa dietro al Decamerone , io dubito che egli no 
fuffe interuenuto à me come a quel ftruidore di M* 
Bernardo da Bibienajhe fu poi Cardinale di Santa 
Maria in portico : che mi farei data ad intendere , 
che quello fujfe flato il nome proprio di quella don* 
na : ma io fo bora che io faprò 3 fe gran fatto non è 
quello che egli lignifica che hauetidognclo tu detto 
per dirle tullania , egli e da credere che ella& egli 
fappiate quello che egli importa : er però dica chi 
dir uuolc , uoi altri Tofcani hauett troppo gran uà 
taggio nelle cofe di quejta lingua * Dimmi adunque 
la fua fignificatione 3 accioche io poffa meglio intedere 
quel paffo del Boccaccio un’ altra uolta . I oue lo dico 
molto uoUntierijdijfe Sor Ce fo, er credo di ciò po * 
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temi fodisfare meglio che alcun’ altro : ma uni gratta 
ucglio da uoi che mi diciate prima qllo che internarne 
àquellohuomodiSàta M aria in portico ; M. B errar 
do : diffe fubito la Reina: fi trouaua'per alcune / acede 
d’importàza manzi al Vice Re di Napoli allhora che 
tgl’erano col campo à Prato per rimettere i Medici in 
cafa lorOyCtp non fo che decidete egli accade che uno 
Spagnolo del campo huomo di no picciola importàza 
Henne in diffiarer col Vice Re per la facenda attenete 
A M. Bernardo : & fi partì a rotta della ftanzafua, 
er co gran furia fe ne tomaua al fuo alloggiamento . 
Quando il Vice Re mutato di fpofito no fenza colle 
radijjeal Seruidore di M. Bernardo che correffe die 
tro a quel Magiadiero 5 er lo faceffc ritornar da lui 
Quel buono huomo credendoli 3 che quel MAGIA* 
DER ofujfeil nome proprio di quello Spagnolo a 
corredoli dietro chiamandolo dicendo S. M agiadcro 
S. M agliadicro tornate dal Vice Re : che ut domada. 
Onde egli s’entcndofi cofi fconciamcte ingiuriare tor 
nato adietro uoleua pur tagliare a pezi pouero huo 

mo:et fu la maggior fatica del modo a cauarglielo del 
le mani: fiche dimi qUo cheuuoldir SPlGOLlSTRd 
accioche egli no mi uetujje fallato come cofiui alcuna 
uolta. Ragioneuol c,difje Celfo,poi che mi hauetc nar 
rato il pericolo di ql Seruitoreie però hauete dafaper 
che elfendo fiati tutti i Tofcam in ogni tipo no folamé 
te dediti alla religione mafuperflitioftà Fiorentini ha 
no ecceduto in qfio tutti li altri 3 tx le donc mafiimame 
te :fra le quali per fino nel 130*. fu una certa forte di 
buone fintine jbc facedo unafettap loro jtpaff andò 
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i termini della nera chriftiana religione ,uoleuano qua 
fi rijlrignere i compimenti dello Euangelio: le quali 
erano aiutate da i frati di S. Maria NoucUa: er njk 
tali infìeme con quei Frati } ò altri huomim che fuffero 
diquefia openioneli chiamauano SPIGOLISTRJ. 
Va onde eglifitroua in Spagna nella Cittì di Siuiglii 
che Vanno 1 3 4 o.fìficein S. Domenico un Capito 
lo generale : cr fra Valtrecoflituticni celebrate iniet 
toCap. una ne fu che^nbiua ì tutti i frati di quell'or 
dine, che no chima/fero piu alcun frate 3 ò altro huom 
ò dona /pigoli ftri. La onde egli fi uede chiaramente p 
qucfta t phibitione cr pia fua narratiua^che SPI GO= 
hlSTRO non importa altro nella fra propria fignifi 
ficat ione, che una forte di brigate fup/Htiofe alle qua 
li no baflano ivàgeli,ma par lor poco la regola di S» 
Benedettole è come a dire boggi pinzochere, ò altri fi 
nuli nomi dimoftrati co gVatti ejkriori piu che co la ut 
rita una ( pfi filone di sita uita: et però dijfe il Boccaccio 
nel luogo p uoi allegato , Spigoli/tre , a cui piu pefano i 
fatti che le parolr.et piu di parer t'ingegnano che d'ef 
fer buone.mapcioche qfk cotali p fimular meglio il sa 
tificetur uano dijprezate della pfona e cerca d'apparir 
magre et pallide in faccia: accioche come dice lo Euage 
lio 3 la brigata creda che elle digiunino, et qu/k magre 
che no fon fé nò la pelle e l 0JJ0 da qt tepo i qua come 
t la fate noftra, furono chiamate /pigoli flrcet finito a 
fio ragionammo leuatafila Reina tfieme cogl' altri da 
tauolafe ne uaiero dentro alla loggia:dcuc me re che 
Ridca fonaud il fuo liuto,¥ioretta e il Corfinio ballàro 
una daza:aUa qle dfr : la reina poi che la fi fu ripofota: 
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fioretti ,* te tocca a trottar queft a feriti miteni fo 
pra della quale fi ha domani a uerfificire,et con qual 
. cofi fi ha di por fine alla prefente giornata : er F io 
retta fubitodifje , a cagione che eglino interuenga ì 
me come à Bianca 3 che p'ricufareqfto pefoje ben no 
mutò nome mutò colore 9 io lo uogfioprcder prefio e 
di por fitto. Noi aduque ciapparechieremo à dir do 
mani un Sonetto per uno uoi huomini,& noi donne i 
con quefto che Celjo dica uni fejìina per penitenzi 
dell’errore, che egli ha fitto Ino ce la dire hoggù cf 
p erciochec fi ucda/eegli fi può una uolta mutar li 
firma, io uoglio che ella fia tutta diuerbi nella fine di 
ciafiun uerfo di tre fillabe per uno : & pur che la ri 
g ioni d’amore , fia il fuggetto qual meglio ti parerà* . ; 
Ahi buona foreUa y dijfe aUhora Celfofudendo fi fatto 
comandamento 3 cr che ti penfi di farei parti eglipe* 
ròyche un picciolo peccato } come e fiato il mio, meriti 
cofigra penitezaiaHa fide jCh e egli è buono hauer de 
fuoi per tutto,ma chi la fa l’ affetti. E J co chi ho io a fi 
re à ficurtà } diffe fioretta, fe io non fi con un fratel* 
lo,mafiime far pxlefe il piu ch’io pojfo illuder delL’in 
gegno fuo.habbi adunque pacienzai & apparechiati 
inficine con quefii altri à dire una rijfofh arguta con 
quella breuità , er con quel modo chefifice 
bierfera : che feguendo la opemon di 
Bianca Jo intendo,che quefto fia 

il compimento delle lodeuo • - 

li fatiche di quefto 

1 L giorno . FINE# 

• " ' . j . - 
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\- . mi NOVELLA 
DI M* AGNOLO FIRENZVO LA 
ACCADVTA NVOVAa 
MENTE, 

ET RACCOLTA SECONDO 
LA VVLGATA 
FAMA, 

ELLA Cittì di Firenze, 
fu non ha molti mefi 3 un 
certo Zanobi di Piero del 
Cinut , il quale era un di 
quei buon bomictatti y che 
che fi raccomadano al Cro 
cifijjo di San Giouanni 
d quel di Chiarito , cr i ' 

quel di San Pier del Murrone: cr haucua quafipiu 
fide nella N untiata di San Marco , che in quella de 
Serui: però uftua dì dire eh* eli* era piu antica } cr di 
pinta piu alla fempliee : cr dauane non fo che altre 
ragioni , come dire che V Agnolo haueua il uifo piu 
affilato , cr che la Colomba era piu bianca 3 & cota ' 

li altri fintili argomenti : cr io fo che egli ne diffe 
già piu uolte uitUnid al Priore perche egli non late 
neua coperta : allegando che ninna altra cofahaueud , • 

dato tata riputatone a quella de Serui , cr alla Cin. 
tola da Prato ,fc non il moftrarla co fi per lambicco 

KK 
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tT fon tettiti fìcumcra : Tant'è : egl'era una buoni 
perfotht ♦ Et confiffauafi in buodato ,cr digiunaua il 
Subito, e r udita ogni di difijh ti Compieta : eT 
quel che t fi prometteua ì quei Crociai 3 egli gnè 
ne ojjeruaua, come di pepe: Anchor che e giraffe 
certi fuoi danninoli y che fra ugioli 3 cr barugiclicgU 
ftiuano a capo all' unno a trentatrè e un terzo per 
cento il manco manco : fjwutuafiftiiza moglie , 
CT fenza figliuoli y con una u cchia 3 che era fiuta in 
cafa quarantanni : ti piu bella cr ti piu ripofxta 
uita del mondo : Cofiui adunque defiderando d'effer 
ueduto de confoli dell* arte fua/i botò à quegli impic 
cati J uolfl d.re * quei Croci fifii 3 che fono in quel * 
la Captila de Giocondi che e nella tribuna de Serui 
che fc egli ottencua quella dignità 3 che e darebbe cen 
to lire di piccioli per dota 4 una qualche pouera fan 
dulia, cr cofi fu eff audito : e r fu gran cofa : perciò 
che c non erano ancor finiti di dipignere,fi che pen 
fate quello che e farebbono baracche fon finiti : e glie, 
uerOyche fono un buoiati : ne prima fu tratto ilbuò 
bucmo 3 cke tutto picn d'allegre zza 3 er di buon prò 
ti facci Egli fece intendere quefio fuo boto , al con * 
jc fiore 3 che tra un certo Scr Giuliano Hindi 3 Retto 
rc 3 ò utro Capellino , della Cbicfa di San Romeo y 
che era tenuto per un cotal SantareHo: il quale gli 
mife per le mani , una Mona Mcchcra da Calenza* 
nocella quale e fi bucinò già non fo che quando egli 
era piu giouanc : ma io non l' affermerei per nulla : 
perche de rchgiofi,tr mafim di quei che mfiffa 
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noYer dicon meffa co gl’occhi hafi 3 v hanno curi 
dell* anime no[brc 3 ej della robba delle ucdouej pec 
cato à crederne mal ueruno, nonché à dirlo : baffo 
che e le portaua afjvttione,CT ogni ucitd ch*cUa\ ut 
rvua d Firenze fi [fotta a cafa fua con tutte le laga* 
glie : la quale ejfendo ffotaauifata da lui del bifegno 
andò fubito a trauar Zanobi a raccomandar fili, 

che per amore di Dio, e fuffe contento di dar quel* 
la limofìna 3 a una fua figlia grande da marito : la qua 
le non haucua auiamento alcuno : v fra l'aiuto del 
Prete 3 zr fra che la feppe far le fórche bcne.il buon 
huomo le promeffe la limofina , er ficegnene una 
ferina di fua mano in que/b modo ; che ogni uclta , 
che quejfo fua figlia n'andaua à marito ,e fuffetenu* 
tu a darle cento lire di contanti. Altri ban dctto,che 
egli non fece la ferina a lei 3 ma che e le promefjè a 
parole : e r che la face poi al marito : tx queffo ha 
piu del uert fintile 3 <*r piu piace, per quel che noi ut' 
drcti da baffo : pur la ueritì h abbia fito luogo 3 & 
ogn'un V intenda come meglio gli toma : ch'io non 
ne uoglio jfore alla riproua: hauuta che hebbe la 
buona uecchia la fritta ,ò uero la promeffa tuttaal 
legra fe ne tornò a cafa 3 & diede fi olla cerca per ma 
ritare quejfo fica figliuola: cr permezo del Prete 
di Calenzano 3 che era tutto. fuo 3 in pochi di le trcuò 
un marito affai ben recipiente: il quale fubito chela 
hebbe impalmata 3 è che baueffe per fua ficurta la 
fritta da Zanobi, odala fua Suocera baffo che $ 
l'bebbc ; cr co fi fatto il parentado 3 cr datole Van* 
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pouer'a Sabatina in quejk mezo patifcc } & à dire il 
ucro io ne ito con la fèbbre : er da parecchi di in 
qualar che mi fia entrato il fìjtolo adoffo: perche 
io le ueggo aliare certi uccellacci di quejli Cittadini 
intorno tutto il di che no mi piacciono anch'ella 

è un poco d'aria : tu fai com'è la ua a mafiimt doue 
non e huomini ,enon s'ha poi rifletto : er trijìo i 
chi poco ci può : tant'c, io uorrei che tu m'aiutafii 
rifcuotere quelli danari : il che farebbe facil co fa 
quando ciuoleffi badare : er da quinci innanzi , io 
ti uoglio dare una camicia bella , er nuoua , col fo* 
pragitto intorno alle maniche , er col punto a faina 
in fu'l collaretto: che non eie nojlro pari in queflo 
comune ^che la porti fi bella, & tanti danari 3 che tu 
ti comperi un paio di Scarpe et una beretta nuoua : 
fentendo Menicuccio quejh larga pro/èrta 3 ben fa* 
pete che e ui porfe l'orecchia : er rifaofe a M. Me* 
chera: fecondo cofa,s'eU'è trama che fl poffafare,io 
mi d metterò uolentieri , che mi fa a me, pur ch'io 
non porti un cartoccio : eh pazzarello , dijfe Mona 
Mechera , ue quel che tu di : fa conto ch'io ti mette 
rò a far cofa che ci fa pericolo di coteflo : dicmene 
crijli er guardi: fai tu quel ch'io uoglio t io uoglio 
' che tu faccia le uifla d'ejjere il marito delle mia fi* 
gliuola : oh diffe Menicuccio allotta: uoi uolete che 
io facciale uifla d'ejjere il marito della uofira figli * 
itola Jy chi mdl'afin non lo conofceyno no: non quino 
dijfe Mona Mccbera, fubito^non a Cadenzano ^ a Fi 
renze a F irenzfj doue ne tu ne lui fiate cotto fiuti : 
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noi et riandremo tutti a quattro a Firenze > io td 
mia figliuola et tu , et dirai d'effere il GiXnneUa } ct 
dirai a quel Fiorentino , che ci ha preme )Jo le cetv* 
to irebbe tu la uoi menare alTottd adotta : et egli 
che non t'ha mai ueduto 3 creder a che tu fia tu: cr 
però ti conterà le cento Ure } et tu me le darai poi d 
me, et cofì io potrò mandar pc’l Giatmclla 3 ct faro 
gnene menare d fio difetto, che e non potrà poi di 
re 3 io uo e danari , et ufeirò di qucfla imbrentm y 
che altrimenti io non ftfggo modo da cattarne le md 
tii di quejb unguatmo : A Mcnicuccio parue la cofd 
facile 3 per ogn' altro conto ,fe non che e dubitaud 
pur che quel Fiorentino no'l conofcejjc : ma la ucc* 
chia lo Jcppe tanto ben imbecherare, che egli final 
mente acconfcnti : et diffc,quaio io porti unamiterd 
che fard mai : io ho portato la barella , et un borii 
di «uno, che fon maggiori et pefan piu un buondato 
ma uedete fe uoi uolcte ch'io uenga 3 io uoglio finche 
cotejìx taccola dura 3 che uoi mi diate ogm di un cor 
lino, per amor del tempo che io ci perdo drieto : che 
fenza un pericolo al mondo tanto mi guadagno } aiu 
tare qua et lx 3 ct fonne pregato : la qual coja ella gli 
promi e : et cojì condottolo à cafx et conferita Ideo « 
fa con la fanciulla , rcfhrono d'accordo >, di quanto 
haucuano a fare, fenza un dijfarere al mondo : er 
cofì fi Jkttero a paffar tempo in cafa,fìn cheucniffc 
l'ora d'andare uia,z? la mattina di bub'ora fenati 
dorano à Firenze à trouar Zanobi : er fon molti 
• che uoglion che per tfftr quejto Mcnicuccio un cer 
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to biincafironacco Jcnza troppi barbi y et un cera 
to cotale di Infoiarne il penfiero a lei , anzi di jhr 
fi come e fufje acconcio 3 chc ld fanciulla che non erx 
fmemordtd fece penfiero che la figuri dello (pirto fi 
adempiefje in carne , dltri hanno bduuto d direbbe 
cofiui fece piu difegiw in fu ld fanciulla 3 che in fu le 
profirte di Moni Mecherd 3 c? che fé bene e face * 
uà il [empiicele glierd come dicemmo un cattiuac 
eh , et n’haueua fatte dell’ al tre, come li cofd fi jkf* 
fe 3 to non V affermerei: ma chi domandaffe del mio 
giudicio 3 io direi che poteffe fior l’uno et l’altro • 
Et fe Mandarono come fi è detto a trouare Zanobì, 
che a punto tornaua d’Or Sun Michele , da udir le 
l uudi 3 & diffcrgli ch’erdn uenuti per le cento tire 9 
perche Mcmcucao che dictuano che era il Marito , 
uoleua menar la fanciulla, il martedì fera 3 che que* 
fio fu à punto ut Sabato , c T uoleuano comprare il 
lunedi al mercato di Prato un letto 3 ct far mille al * 
tre Icr facende : il buon buomo che a punto la fera di 
tidnzi era tornato da Riboia 3 da uedere un podere , 
che egli ui uoleua comperare, gli riceuctte allegra* 
mente , er diffe che era a pofta loro : ma che uoleua 
ueder con gli occhi fuoi 3 chc la fanciulla n’andaffe M 
che non ci uoleua ì ucrun patto rimaner ingannato » 
CT però era contento dar lor cena 3 e r prejlar loro 
il letto 9 CT far tutte l’ageuoleze che bifognau&no 3 
pche la jera uegnete c'cofumaffìro il matrimonio in 
cafa fua : fi che e bifognò eh’ e s’accordaffero àìjllo che 
egli uoleua , e la mattina uegnete che fu la donatici. 
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r gV udirò la mtffd del congiunto 3 come nutrito , & 
moglie: c r le fera poi cenarono atta tauola di Zano 
hi, doue hebbero injino alla gelatina ,er infino i ber 
Ungozzi , er tal un dice del uin bianco , er fice* 
ro tutti quelli attuai , er tatti giuochi 3 che 
fanno i nouelli frofi in coft fatte latora , non /<rn^4 
gran contento di quel buon homicciatto di Za * 
nobi 3 che gli pareua d'effer pur cagion di tanto 
bene 3 e r che quel Mejftr D omenedio giouanet *■ 
fo che difputa nel tempio in Or fan Michele qui* 
ui prcjfo aU ' organo doutffe per fuo merito , dar * 
gli quell'anno una qualche gran uentura : il quale 
poi che egl'hebbcr cenato aUor grand'agio 3 uenuto 
il tempo d'andarfene di' etto 3 fece intendere a donni 
nouetli 3 che fi andaffero ^ dormire in una Cornerai 
meza (cala > doue foleua albergare il fuo lauoratorc 
quando lo ueniua a uedcrc con un panieri di mele,et 
eri M. Mechera dijjc 3 chc fe n'andaffe a dormire 
con la fua uecchia : er perche la fece fòrza di uoter 
dormire incamera doue la figliuola egli, come a chi 
pareua che la fuffe una mal' fotta cofa 3 non lo uolfe 
per niente comportare : ond'clla per non mettere fo 
fretto doue non era , flette patiente , non di meno 
chiamata la Sabatina , la menò di quella camera nel 
agiamèto,zr da fe a lei le fece una gra predica , che 
per mente non lafciaffe feminare ifauageUi di Meni 
cuccio , nel fuo campo di Monte ficalle 3 cr non Uba 
fondo che la buona figliuola gne ne hauejfe promef 
fo A zr giurato uenti uclicja U cuci la camicia da pie 
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Cr da capotar ddU€ màniche a refi doppio : fi che 
ella non fe la potejfe cauare y CT cofi la mife d letto * 
cr poi chiamò Menicucci y et fattogli far mille fier 
giuri te mille fagramcti ch’egli la traterrebbe come 
una fua Sirocchia lo coricò a canto alla figlia , CT 
ufcitafi di camera sferrato l’ufcio fe n’andò ador 
mire con quella nicchia: ne erano fati i fìnti fiofi 
nel letto una mezzora chejò fuffe il caldo deile len 
zuola che facefje pizzicare alla Sabatina un podi 
rogna che ella haueua tra le cofcie e’I bellico a den* 
tro , òche le uenijfe uoglia di far orinar Menici oc* 
cioyuolfi dir lei,ò come la s’andajje 9 la cominciò a 
cercare di sdrufcire la camicia: cr tanto menò pie 
di cr maniche la fi fianiò : il buon garzone che fi 
fentiua forfè rimordere laconfcienza per trouarflin 
quel luogo y cominciò a propendere le gambe y 
Cr aprire le braccia; come fa uno quando egli jba~ 
uiglia: fi che come difaucdutoincnte accorgendofene 
ueniua a toccar la fanciulla y che già l’era canata la 
camicia: la quale percioche doueuahauere una mala 
diacituri, cominciò anch’ella a uolgerfi uerfo lui, et 
egli uerfo lei : in modo che e fi cominciorno azuffa - 
re: cr perche Menicucci era piu baliofo ,fela cac 
ciò fitto y cr diedegnene una fbretta delle buone , CT 
parendogli poi forfè hauer mal fatto y cr udendo far 
la pace , la cominciò ad abbracciare ,CT baciare co 
una tenereza come s’ellafufic una fua moglie : map 
che lafaceud pur l’ ingrognato ,cr per la pizza gli 
andaua col nifi in fui fio, egli fi riadiraua 3 et fe la ri 
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cdccidM [otto, & cojì fecero fette fio otto uoìte tm 
to che alla fine la buona Sabatina uidde il bello , er 
ciccioli fiotto lui, et pcftoìlo communi uua\ er fitto 
piangere : tanto che anco a lei tonerebbe et pianfic 
ancb'dlx , non dimeno la [ì portò cofi ualentemeti- 
te, ch'io credo che lafiujfie ufia dell' altre uolte xeont 
bxttere : cT finalmente uenuto l’hora di Uuxrfi , 
mona Mecbera fie n'andò in camera , et quando la 
uidde che la camicia era sdrucitaci che gli fionditi 
erano uficrii eteri paffuti dalla beccheria di uiacaua 
uolfic fiore un gran rombalo , pur pmfixndoci poi 
meglio , per non dificopnrc l' aguato , e T perche co 
nobbe che ella haueua trottato quello che ella fi erti 
andata cacnio meglio rxccon figliata fi fitte, et uol 
tafii a Menicucci lo pregò per famor d'iddio, che 
non dt ceffi nulla xnejfiuno: & cofi fienza altro dire 
uejhti che e furono fi n'andarono daZanobi che gli 
attendeux al fuoco di cucini, et Itaua a efiorre fior* 
é uirtu alla fiua ucccbia che nera fu piu dotto , che 
Ser Sano del Cotta: il quale dicendo loro buon di et 
buon anno,cr buon prò ui faccia allegramente fece 
lor trouare da far coletione : CT poi tu un fiazoletto 
per far come M. P;<tro fantini, diede lor le cento 
lire : cr dando loro la fiux benedizione , et pregando 
li che fi Ijifc.djfero tal uolta riuedcrc ne gli mandò 
X cafia j cgnxti et benedetti, et non fi duuidde di fiarfit 
rendere la ferrica: i quxi tutti allegri tutti lieti fie 

ne tornarono à Calenzano douc che la uecchiafuco 
tenta per fcontarc quelle cofe,che l'baucuapromejfio, 
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à Memcuccio,che egli fe ne pigliaffe Unta carne dd 
la figliuoli che pei che Vbaueua mefjo mano in pa* 
h , co ifiderauA che tanto $' imbratta la madia per 
far dieci pani guanto per ucnti 3 ct per cento, et fkt 
te la cofa di cofi forfè due mefi , tanto cbc’l Gian* 
nella , ch’era il marito da ucro , ritorndjfe : il quale 
pochi di dopo il fuo arriuo , pensò di uoler menare 
la mc-glte , cr fenza configlarftnc con la Suocera, 
che fu la rouina d’ogni cofa , fe n’andò a Firenze , 
CT trouato Zanobi a punto ch’udiua mcjfa all’alta* 
re della Vergine Maria, di Sarta Maria in campo 
dopo un bel circuito di parole , gli chiefe le cento li* 
re: quando Zanobi l'udi cofi parlare , fenza altro 
dire , credendo che la fujfe baia : fc ne rife 3 fe non 
che il Gì aline Ila comincio Sgridare , che gl’buomi* 
ni da bene non prometton le cofe, cr poi le niegano 
CT c’haueua tolto moglie in fu le fue parole , et che 
fe non gli ddua e fuoi danari , che fe Manderebbe in 
lato 3 che gli farebbe fatto ragione : di modo che Za 
nobi fuor d’ ogni fuo co fiume fu forzato motti are in 
collcr a, cr rifondergli una granuillania } tome gli 
huomini, poltrone 3 d ceua Jadronceilo } Joue ti pare 
tgli tffere } alla Strada , eghè tre mefi che mona Me 
ebera cr la Sabatina t c’l marito uamero qui À me 3 
CT in cafx mia, A miei cechi ueggenti conj untarono 
il matrimonio 3 con tutte quelle inuenie che s’ufa, CT 
io contai loro e danari com’un banco : et tc Stèquc* 
Sto traforcilo, uieneà chiedergli un* altra mi- 
to : egVè ben nero 3 ch’io non m’auiddi di farmi 
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rendere la fcritta , perche io non ui badai 'non pen* 
fando ch’un chriftiano faceffe a me quello ch’io non 
farei ai altri : ma cofiui la debbe hauer lor tolta : 
ma buon per me che gl’ho fcritti al libro , e T ho 
fatto ricordo d’ogni cofa : fi che tu non l’harai coU 
ta trifio : er fe tu non mi ti leui dinanzi >io me n’an 
drò a gl’ Otto, cr farotti far quel che tu meriti : on * 
de il Giumella ueduta la mala parata fc n’andò fubito 
in Vefcouado,et fece mddar p lui : il quale coparcdo 
et raccotando al Vicario come la cofa jhua. : il Vica 
rio diede ordine che fi màdajfe p M . Mechera, er 
p la figliuola 5 er per Menicuccio : da i quali s’intefc 
il tutto y cr fi feppe infino della camicia , er come 
la Sabatina bau cita uinta l’ultima uolta : in modo 
che’l Vicario ordinò che la uecchia fujfe feepata & 
che Menicuccio dtjfe quaranta lire al GiàneUa y che 
la uecchia s’haucuafcacazzate per fupplire alle ceti 
to : cr che’l Giannellx fe ne menaffe la Sabatina a 
cafa fenza hauer faputo ch’ella fujfe foratala Me# 
nicuccio : al quale bifognò uendere un pouero campo 
ch’egli haueua,pcr pagare quelle quaranta lire: er 
dicono che’l Vicario gli fe quefic patto ; perche 
g l’uccellò la mejfa del congiunto : ma «ime non par 
già che l’uccellajfe poi che egli fi congiunfe : et ten 
go^he gli fujfe fatto un gran torto : er cofi impa- 
rò quel cheuuol dire futuro caret : che lignifica che 
le frutte , ciò è i fichi fiori cojhrono cari al poue = 
ro Menicuccio : pur chi gode una uolta , nomjten* 
ta sempre*. ‘ 
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DI M. AGNOLO FIRENZVO LA 
SOPRA VN CASO AC« 
CADVTO IN 
PRATO 

A GINO EVONAMICI 
AMICO SVO C A* 

R I S S I M O» 

A 

E Vno diceffe , e gite fa* 
ta prefa una Volpe, uoi 
non ut ne fdrejk morati* 
glia, ricordandoti di quel 
proucrbio che dice, gran 
co delle V olpi fi piglia y 
tanto piu che uoi penfe* 
. rejk, che l* afonia di qual * 
che ualent'huomo , ò la fòrza di qualche brauo ani* 
male /haucjfe fatta capitar male : ma quando uoi in 
tendefk che una femplice Palombma, il di medefìmo 
che Vufctua del mdio , hauejfe prefo duo Volponi 
mafehi, ma tra gl* altri , un vecchio cr malitiofo , 
CT che haueua uoto piu pollai che quattro altri, uoi 
nonfolamente ue ne maratigliercfk } ma lo giudtebe 
refe imponibile : cr non dimeno pur è intervenuto 
in Prato , nella terra uojìra alti di pajfatn che fe io 
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Ut lo fapròrdccor.tare co[ì bene come Vernici , io non 
dubito punto di non haucrc d far ridere , muncntne 
ne da il cuore : er pur mi uo prouare. 

Voi cono fette Santolo di doppio del quadro per uno di 
quegli buomni , che hanno cotto il culo co ceci rof* 
' fi ; €T fapcte che gl y ba pifeiato in di molte ncui } er 

che è fa d quanti di è fan Biagio : er che quando uno 
gli demanio.^ la tal co fa pche e co fi ^ che fa nffo 
dere Mcficr’Domcncdio nacque di uemo : co 
fluì fa fe la Befania è mafehio ò fèminaet quado cor 
re il bifc(b : crpchcgVè graffotto d ql modojt ua 
rafo, et porta le bj fette all 3 antica, er gioca a fiacchi 
co 3 l grembiale a er ua in piazza co 3 l paniere, la bri 
gota crede che fìa di pel tondo : ma guarda la gam* 
ha, che c fa il conto fuo al par (V un 1 altro , infino qua 
do e giuoca a gilè con le dome : & non fu mai la* 
feiato pegno in fu Vhofkria : è huom di buona con * 
feienza 5 er aiuterebbe una ueioua 3 che haueffe bifo 
gno di fare una gammurra a una fua figliuola dama 
, rito'per f contare la valuta in filato /e non altrimenti 

almeno quando la n'c ita à marito : perche e fa Van 
no di molte tele per la bottega , e dauolonticri d fi* 
tare : e r uuole il filato dolce 3 e però lo da alle fan* 

, dulie à un grojfcne la libbra : er quando e giugne 
dou'è un trebbio di donne intorno al fuoco , e fi po 
ne d federe fu n 3 una feggiola bafja baffi : er quando 
t cade loro il fuf aiuolo nella cenere, e lo ricoe , er 
lo rende loro con un inchino che mai il piu belio: er 
, due loro certe novellette corte corte 9 cbee le f a, fm 
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[celiare delle rifa : bajl a de eglic uno homdceìr.o dei 
la uergine Maria 5 ma [opra tutto un buon compa* 
gno dmcrcuole, dia mano ^motteggia uoler.tieri , et 
farebbe delle giarde un buondate s’e poteffe, et qua 
do ti è fatte d lui, e non s’adira : ce. fui adunque (ap- 
pendo eh’ un fuo amico ìntnaua moglie pensò fubito 
cane e ufanzd di qucjk contrade 3 di farle un ferra* 
glio per bauer qualche cofx dalla fpofa y ctr dame 
poi la baia al marito : il quale anch’egli tra un gal * 
lante,cr nobil gioirne , et ufo d fare et riccuere del 
le burle tutto il giorno allegramente : lagotide egli fé 
ti’andò à trouare un’amico fio , il quale è un di que 
fi compagnacci che quando fi dice loro andiamo e 
uanno : quando fi dice loro fiiamo e jhnno : e r età 
to mal uago di dir di nò : che fé fard rimafio di tieni 
re teco dout che fid , et che mentre t’aff etta che tu 
fia ito per la cappa 3 et utr.ga un’altro per menarlo < 
altrove , per non ftpcrli difdire , egl’ andrà fico infi 
ne e non fu mi il piu fornente buomo: fi fa a Ger* 
mini er dica al compagno da uno di quei picc'oli,e’l 
compagno die’l trenta dua,e dice bene: fi dice da un 
deh’ aru 3 et colui die una SaJamandra 3 e dice buono 
buono comparerai s’adra 3 m ai brontola y mai di<x 
mal r : berebbe fcnxA fife ; mangerebbe fitiza fa-, 
mc’.digiinercbbc finza vigilia: udirebbe due meffe 
il di del lauorare per compagnia: farebbe finza la 
domenica fi fi credcjfe far piacere: dormirebbe ino 
fino d nona : leuerebbejì innanzi giorno: non matto 
già infalatx il uerno ; non bcc acqua la jhte : fi uno 
i maninconofo c lo rallegra : fi uno è allegro e lo fa 


NOV E L L A 

rùkre: pwceli piu lo fondere che'l guadagnare: piu 
il dure chc'l riceuere,piu il fornire che'l domanda- 
re : quando ha danari e ne fonde: quando non bufi 
jh fenza ) 'fendere quei d'altri : fe Raccatta renio 
fe prejh non chiede : digli il uero efelo crede : di* 
gli le bugie e le tien per certe : piu gli piace la flrac 
curatagine che i penjìeri : cr d'una cofa è d'hauerli 
grande inuidia che V ingiurie della fortuna e le [op* 
portò meglio , cr con piu conjhntia che huomo che 
mai conofceffe tant'c 3 egliè fatto della miglior pafla 
che ufcijfe mai di qual uoglia buona madia, cr prò 
prio di quegli che fi dice che non han fiele: cr fon 
di buona condurne , amoreuoli e*r da piacere: tro 
uato adunque Santolo cofiui gli diffe 3 falla bachio y 
checofì era il fuo nome , io uoglio , che noi habbias 
mo un poco di piacere deU'huom noueUo , il quale me 
na Verdefonaftafera in fu le due hore : io fo la foia 
cr con chi la ua } &* d'onde : c rperò io uogliocbe 
noi ne cauiam tanti donarlo tanti pegni 3 che noi ma 
giamo duoi Cauretti : di quei grafi Òlle loro fofe t 
cr chiamarem lo fofo a cena: cr darengli la baia :oh 
fi fi 3 dijfe Falla bachio , fuhito parlando co'l capo et 
stringendo Santolo con le braccia , con certe amore 
uolezzoccie fueneuolone , che mai quanto le fi gl' due 
niuano, oh noi compreremo i bei Capretti: uè io gli 
uo comperare io, che uoglio che fieno grafi ,g?an* 
di 9 et di latte, ò io gli farò comperare a Matteo Fa 
giuoli,cbc fe n'intende , oh ,[oh io uo fare la falfa da 
» me : et uo fare un di quei quarti diritto lefii 3 che mai 

quanto 
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quanto e fon buoni : t'I brodetto copare con la perfa 
er le tcfiicciuóle rifritte con Vuoua 3 ò cagna noi 
fguazeremo : oh fai e fegatelli col pepe del copare p 
cominciare: ma uedijo non uoglio che noi togliamo 
alloro 3 deUa fxluiadeUa faluia, er faltaua cofi un po 
co col capo chinato dicendo,oh da il buon bere , ma 
d'onde harem noi un poco di buon nino? onde San * 
tolo diffido tefb lafcianc il penfiero à mete? Vallai 
bacino a lui : or fu andiamo andiamo , mi par milTan 
ni : er cefi diuifando la cena fkttero finche egl'heb 
bero la fipia , che la figofa fuffe ufeita di cafa : er al- 
Ihora fubito fi partirono per andare à rincontrarla 
C7 correndo perche la fipia era uenuta tardi tutti fu 
dati , et trafilati , er fenza beretta , gl'incontraro 
no dalla Torre de gli Scrini : quelli che accompagna 
uano la figofa , hauendoli ueduti da difcoflo 3 differo 
fra loro: ecco cofioro y che debbiam farei a cui la no 
uella fi>ofa 3 che giouanetta era come fapete , er pie a 
na di cordoglio et di lagrime , come a chi parcuaflra 
no hauerlafciatole carezze materne 3 i paterni affet 
ti 3 l’ amor dome flico 3 i dolci fratellini , le care forcU 
line 3 non dimeno riprefo animo riffofelorolafciate- 
li uenire che io gli contenterò , che piu giorni fono 
mia madre 3 & io hauiam penfato il modo : giunto fi 
nalmente Santolo } con Falla bachio differo a un trai 
tonateci una buona mancia 3 che noi non ui lafcierc 
paffare : er perche coloro non rifigondeuano 3 Fallai 
bachio , cominciò ad alzare la uoce er dire 3 fe uci 
non ci date una buona mancia io piglierò la figofa 4 

LL 
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pentole , er portcrotta uia , come s'io ftiffi uni 7oU 
pe che portaffe uii uni pottafhra,et mentre che i co 
pigni detti ffofafi guardauano in uifo fenzA dire 
niente , la puri uerginetta bauendo le g uincie piene 
di tetre lagrime: che allori le fcruiron per finte, CT 
tutta mamnconofa moflrar.dofi, anzi per altro acci 
dente ejjendo da uero,tr aendofi con difficulià y et con 
lunghezi uno anello di dito èffe loro tutta turbati, 
togliete qui queilo pegno , e di gratii non ci fate 
piu baie: ma guardate a non lo perdere, che glie de 
migliori ch'io habbia : er fenza altro dire lo diede, 
loro : il buon barbagiami come à chi pareua haue =■ 
re prefa la preda fkfe le reti, et raccolte tutti allegri 
V contenti, fe n'andarono à cafa il S. Antonio de 
Bardi doue erano, come fanno ogni fera ì giuocare , 
er a pajfar tempo molti gentil' huomini , er quiui 
fghignazzando facendo un rumore , che mai il 
maggiore , moflrauano d'hauer fatto qualche gran 
fattione, er mofìraronlo à certi,chehaueuano man 
co che fare : i quali ò per effere mal pratichi, ò che 
no'l conofceffero per effere di notte , ò che pure lo 
faceffero per mantenerli nella loro sfarinata metto* 
naggine , accioche nonufeiffero cofi a fetta del pe - 
coreccio , ò come la s'andajfi , e differo che gl cri 
buono, a' di ualuta di parecchi feudi, er gli conftr 
marono nella lor prima credenza: i quali perche li 
gloria loro fi /farge ffe per l'uniucrfo : er l'egregia 
fama del magnifico fatto arriuaffe fopra i nugoli, e 
: p enfiarono andare a rizarne la fra med cflna U tro* 
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fio 3 nctle piu celebrate parti di Prato 3 per trionfar* 
ne poi di giorno pubicamente , c r la prima gita fu 
in cafa di M. A morrcrifca, bella et garbata gioua * 
ne et comare di Fallai bachio: et fretta parente della 
Jf>ofa 3 et quiui con una fifhccia,che mai la maggiore 
raccontarono il fatto ,et mcjlrarono Panello da di* 
fcojlo come fi fa la Cintola : et chimiche diccua mo* 
Aratecelo un poco , e ghignauano 3 er dicemmo bei 
femplice ce’l uorrcfH torre : pur alla fine furcn con 
tenti mofbrarlo dmona Amorrcrifca: la quale come 
prima l’hebbe in mano fi auuiddc 3 che colui che fece 
l’anello guafiò un candelieri: arche la prieta era 
fiata trouata nelle montagne di uetratlaiet cominciò 
à ridere 3 et tenutigli un pezzo fu la gruccia diffe lor 
alla f è che glié un bello anello , tenetelo caro 3 e guar 
date à non lo perdere , che uoi rouincrcfte Vcrdcfii 
na : Be cheual’egli f zcodo uoi,diJ[c Satolo M. Amcr 
rorifea : inueritàche la notte è mal giudicar delle gio 
ie et mafiime quado le fon di ualuta comequtfie : pu 
rea farla ftrcttae no ceke fral’ ottone t'I uetro e la 
legatura e l’orlatura e la merlatura e no cojuffe due 
quattrini 3 et anche tre : all’otta Santolo tutto in gote 
firappandognenedi mano diffeor uedi che la uuol la 
baia : pur quàdo e l’hebbe in mano , come quello che 
era malitiofo doppo il fatto -, al pefo et al colore s’a* 
uidde che gl’ era andato a pigliare le jhrnc col bue , 
et cominciò l jbvffure: allotta èffe Fallai bachio ,ch 
tu uuoi ragionare: non uedi tu che la comare ciàra 
tiaimofìral qua ante: cb non ti.dtfi’io.ehelauolcu 
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la ha fa : cagna egliè un bel rubino : che dich’io,etT* 
una cornuola: nò nò pdzzo l’è una tur china : tant’è 
fia che uuolc 3 eg Uè un bell’anctloiio uoglio ànidre 
giu al compare , che mi ci prefli fu un fiorino, per 
comprare i capretti pofdomani che ce ne uerrà . 1 m 
però che glie Sabato 3 c T faranno grafi: et fenzd 
dir altro andatofaie in bottega del compare ,anchor 
che con grà fatica, fu chiaro ,chc gl’era buono à ftr 
bare , quando e maritaua la fua balia : Si che allotta 
egli, et Santolo , che gl* era uenuto dritto, comincia * 

' rono a dare all’arme , et tagliare i nugoli , et diceua 
che torre bbono la fftera d’in fu le zane la mattina fe 
guente in ogni modo,& Fallai bachio uoltofi al coni 
pare iiffe : Credete voi, che le cofe fien legate in fu 
le zdnef non diffe il compare e non fi lega nulla : 
Et egli, un he , io uo torre la piu bella ucjk : e r i piu 
begli feiugatoi lavorati che ui fieno : er uommi far 
pagare a doppio . Et cofì fenza piu dire con quefto 
nuouo adeguamento fi ripo furono infino alla matti* 
na uegnente:cr uenuta l’bora dell* andare le zane, 
perche non hauejfcro a far loro qualche baia intor * 
no , lo fpofo ordinò che coforo fuffero trattenuti in 
fu quell* bora da certi fuoi amici con fan poco di buon 
trebbiano, & altre chiacchiere : tanto che le zdne 
fi condujfcro à cafa à faluamento : fi che di nuouo ri 
mafhfì ‘con la 'beffò , fe n’andarono a Grignano, a 
giuocare alle pallottole : er perche Verdefpina non 
era contenta che quella giarda fuffe uenuta dalle mof 
fefino a mezfi il corfo , fenzd condurfi al pallio , U 
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face intendere a M. A mororifea P ànimo fuo : &el 
la di ciò contenta diede opera à quanto bautta afa 
re: et uenutone il Sabato mattini Ver de faina man* 
dò d dii e ì Santolo er Pallal^bachio che gli rimana 
dajfcro il fuo anello : imperò che era contenta di fa* 
re loro una buona mancia tanto che e pctrebbono 
goderfi e duo capretti: co/wro credettero da prima 
che la uoleffe la burlale non che certi ammaeflrati 
di quanto haueuano à fare t cominciarono a zuffa* 
lare loro negli orecchi , che mona Amo i r . rifea ha 
urna loro fcambiato Panello , e r che fapeua-.o cer* 
to che e ualeua piu di trenta Scudi , et che lo faofo 
haueua intefo il feguito , er che s’adiraua da mali* 
detto fenno^w che riuoleua il fuo anello 3 chencnuo 
leua quejk baie: che diauol direte uoi 3 che se la co* 
minciarono a bere: et però andarono dalle comare : 
e r la ’< domandarono fe egli era uero y che Vhauejfe 
fcambiato Panello la cominciò a ridere ut ridendo à 
negarlo con certi atti come fa chi uuol la baia nega 
do il uero : onde tenner per certo che la comare Pha 
uejfe loro accocata: er montati in coìlor a comincia 
rono à dare all’arme et dirle mezza uidama.Et che 
la gPhaueua fatto uccellare per tutto Prato , & che 
non fi faccua a quefto modo : c r che mandaffe loro 
Panello ,er che non hartbbono patientia,et ella per 
fargli piu adirare fi fhua cheta . Onde Palla bjchio 
con ucce alta cominciò a dire-, Comare rendeteci lo 
anello , ch’io ui prometto y e ut lo giuro ,'per quella 
Croce fece una croce in fu e mattoni con un cor 
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bone del fuoco 3 ch’ io ui torrò la uoflra titoli <fo=* 
ro domattina 3 quando uoi andrete alla mejfafenz a 
hauerui punto di ri/petto , & leuerouuela da collo 
nelmezo di chiefa . Onde ella uedendo tjfer feguito 
quanto uoleua fingendo bauerecio a male 3 mofbran* 
dofi tuttafdcgnatatiijje 3 che non haueua f cambiato 
V anello 3 per far loro ingiuria , er manco per torfelo 
per fe 3 come e pareua che e credeffero 3 ma per rider 
jene infìeme con loro un dio ducer renderlo : ma 
poi che eglino gli teneuano tanta collera 3 er bruna* 
uano 3 et haucuano il peggiora gli uoleua trattare co 
me e mcritauanoi però non pcnfajfcro di rihauerlo y 
fe prima non gli pagauano duoi capretti , i piu belli 
chefuffero iti piazza quella mattina : onde Santolo 
et Fallai bacino adendola adirata 3 et fentendola cofì 
pxrlare.uolfooco buone parole rappacificare lama 
temimi tutto fu in uano, perche ella lafciatiglìin fu 
le fecchc fe n’andò in camera 3 dicendo 3 uot nibaucte 
intefo . Qucfii tolto fi di quiui cominciarono à penfa 
re quel che doueud.no fare tutti maniticonofijti tona- 
to lo jpofo manda loro a dire 3 che riuuole il fuo an * 
nello 3 cT che e chieieffero che mancia uoleùano *cbe 
gli uoleua contentare , et che horamai doucua bafii 
re loro quello che injlno a qui s’era fatto , et che $'a 
dircrebbe . Onde Falla bachio uoltojì a Santolo 3 dif 
fe 3 lo fhofo ha ragione: che diauol farà mai^compe* 
riamo i duoi capretti alla comare , et andiamo poi do 
madifera a cena feco 3 et farem la pacc 3 CT fc lofpo 
fo morrà l’anello ,c ci fatisfarà del tutto , ò noi no 
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gVel rende remo , et cofi attenutili a quefìo parere » 
fe n’andarono in piazza, et comprarono due graffi 
capretti , et portarongli a cafa la comare , cr fi le 
dìfferOjbora ci renderete l’anello 3 eccoui e capretti 
a i quali ella ridendo di/fcyche non poteua mancare 
ma lo uoleua lor rendere la domenica fera che uenif 
fero a cena fecole t goderli i capretti 3 et queflo face 
ua per ben loro t che uoleua imitare anchora a cena 
feco , la verde fpina e’I marito , acciò che pareffe lo 
ro manco fatica a faticargli a doppio . Qucfti dicctt 
do che l’haueua penfato bene, ma innanzi bifognaua 
mandare a dire a lo fpofo , che li lafciafse (lare , er 
non chicdejfe l’anello in fino alla fera feguente , a i 
quali ella dijfe^che di ciò ne laffajjfe il penjìero a lei, 
che contenterebbe lo fpofo : partitili e corrriui. M» 
A morrorifca mandò a diredVerdc/pina>che per da 
re il compimento alla giarda da loro ordinata , non 
mancaua altro fc non che la fera feguente fe ne ue- 
niffe ella et lo fpofo a cena feco, a cui Verde fpina ri 
lpofe 3 che quejio non mancherebbe , et coft uenutane 
la domenica fera mona Amorrorifa battendo fatto 
imitare piu fanciulle fue parenti belle et gratiofe, et 
cofi i mariti loro 3 accioche la burla fi fpindejfe p& 
tutto ,erfenc deffe loro una gran baiaccia 3 et anco 
per fare honore alla nouella (pofa fua parente . La 
Ipofa infume col fuo marito fe ne uetme alla cafa di 
M. Amorrorifca 3 dotte le fu fatto un bellifimo con 
uitOj eìuifi trouò Satolo e r Fallalbachioct poiché 
il couito hebbefine, defiderado M. Amorrorifca et 
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li Verdcfrindycbe la cor fa detta alatolo } etFaUalba 
chio fi fioprijjc a tutti jt fi dtffe lor labaia 3 di[firo 
come ld cofd erd andata joue fu dd tutu rifo C T da 
to und baiacela d Satolo 3 et FaUabachio dd gVhuomi 
ni cr dalle dorici quali nel principio uolfiro fare un 
po di febiamazzo : ma ueggendo che p quejk ogn’u 
no piu rideua 3 prefero per partito 3 come perfine 
ptaceuoli dd riderfene anco efii dicendo che non era 
grati fatto yche fuffero flati ingannati dalle gioie 3 per 
che non haucuatio mai effercitato Varte dttt ’ crefi* 
ce y cr cofi per tutta quella notte 3 che fi flce 
und bella ueghaju da ridere de caffdi 
Santolo et di Fallai bacbio : ecci 
chi dice 3 che Santolo noti 
rife mai di uoglia, 

• •••.*•'• come quello 

che 

• tenendofi 

■ r piu fiirbdto di Fai* 
lai bachigli 

* v 1 pareua 
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D I C E S. 

ENENDOMI A LI 
di pajjati (M ejfer Toma* 
(o mio oj[eruandifiimo)à le 
mani una Bpifiola di un’ f 
huomo : per altro molto lo 
deuole: trouai che à loau 
tore di quella non folo era 
Jfajbto l’animo fitto prin 
cipe tofcano di fogliare l’antica Tofcana del nome 
di quella lingua 3 la quale il Petrarca noftro , er il 
Boccaccio, hanno mejfa in tanto pregio: Ma a onta 
et' difonor e de Latini, er di tutti coloro che ufano il 
fuo olfabcto,hauere imbrattato le carte di nuoue fi 
g ure. Per la qual cofa mi è parfo necej]ario 3 moftra 
re con quanta poca ragione (gli babbi prefo tanto 
ardimento ; a cagione che alcuni che già fi lafciauo* 
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nouincere fòllmente dalla cofhù autorità , s'aecor* 
geffero' quanto gVeradifcofb dalla ucrità in l*una y 
& dada utilità nell* altra , Et confiderando f otto il 
cui nome io douefii mandar fuori quefta mia fatica , 
acciò che doue ella non fujfe bajkude à tanta difrn - 
pone y queUo con la fua autorità , con la dottrina,*? 
con la benignità dell’ animo , *? uoleffe cr fapejfe , 
er potejfe egli farlo compiutamente : *? niuno al* 
tro piu atto di uoi occorfe . 1/ quale cofi per uirtù 9 
de uoftri maggiori, come perla uoflra natia beni-* 
gnità , ornata di tante copio fe uirtù sfregiate d’ogni 
intorno di cofi grande letteratura greca et latina y 
non dubito che in tutto quello che io mancato hauef 
/?,Cr la comune noftra genitale patria , et quello 
femplieifiimo alfabeto , con il qual flètè à tanta dot * 
trina peruenuto Rifónderete da i crudeli morfi di co 
turche ucr noi piu che agnello doucua efferemanfut 
to. Prendete adunque benignamente quefh mia ro~ 
Za figliuola : *? doue ella è debole cr manca 3 difèti 
detela da mordaci cani , che della di lei tutela 
ne nafeerà la d'fènfìone della noftra 
} ' patria , & lo bonóre de lo al * 

* fabeto latino, *? ime 
pouero padre di 
quella non 
farà 

ogni trafitti 
mortale „ 
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lettere* 

invtilmen te aggivn 
TE NE LA LI NG va 
« TOSCANA, 

s ■ t 

OSClAChe lahumano 
generatione defiderofio no 
turalmentedi fiorenti prc 
f ente fecolo lungo tempo: 
ho ueduto , che U naturo 
glie lo ho uictoto : moffo 
do qucflo cotale appetito fi 
è sfirzdto co diuc rfì modi 
di fare , al monco in porte , nano 1* ordine d'effa nota 
r Jet chi fi e doto a perpetuarli ne figliuoli y il che fi 
uede non folómente effere naturale in tutti gli altri 
immoli:, mo etiamdio ne le piante , cr altri in di * 
uerfi effercitij affaticando fi ^ boti cerco morendo la « 
fidare di fie tal nome , che e uiuono lungo tempo m* 
fio di quegli che uengono do poi loro . cr quello fe- , 
condo modo c di piu ragioni : impcroche alcuni col 
far cofo degno di memoria : altri co lo fcriuerlo } mcl 
‘ ti con lo edificare y certi col trouare , ò aggiugnere 
qualche cofo di nuouo : ej chi con uno cofo cr chi 
con Vétro èercano fatiare qutfio loro tale de fidcrio t * 
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il quale e Alcuna fiat* tanto difordinato y che egli ci 
falene j[ xfio correre {trabocheuolmcte a molte tor 
te operazioni: le quali fe auiene che pur ci facciano 
per fama mere un pezojo fanno pocohorreuolme 
te: come intcruienc à quello che accefe il tempio E fè 
fio: età di nofbi è interuenuto à colitiche fi haccr 
co con una nouclla inuentione 3 nome perpetuo ne fu 
turi tempi. Lo che etiamdio con lo oltraggiare lare 
ligio fisima Tofcana fiera facilmente di conferire: 
Ma perche e non lece à faluamento di unfolo perde 
re molti: ma fi bene è conceffo lo contrario 3 io mi 
uoglio sforzare * atterrare qttcjb fio proponimento 
& anchor che la riucréza di cojhù il quale ha trop 
po arditamente prefumpto di far l'uno et l'altro fi 
per la fua nobiltà: come per le molte lettere Greche • 
et Latine 3 mi h abbiano ritenuto affai dal douere feri 
ucre co fi cheli attrauerfì queflofuo de fiderio: nien 
te di meno la maidici della lingua Latina : li quale fen 
za aggiugnimento di nuouc lettere y e fhta in tanta 
grandeza che ha dato le leggi all uno , cr aU altro 
oceano : & l'arnor ch'io porto alla Tofcana mia ni 
tal patria 3 mi conjbrìngono à pregar co'ui che que* 
fto ha fatto rìe fìa contento di perdonarmi 3 et co* 
, me fidato della uentà lafciami arditamente uaga * 
re per gli inutili campi de le fue fatiche r: le. quali co 
quella modefìia mi [sforzerò di riprderée che àogni 
un fìa palefcrìe l'amor patrio , et la uerità mi hab 
biano att) pigliare la penna: et non odio eh io por 
ti à pmicolar perfona ► 
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Et primieramente mi sforzerò 3 con lo aiuto di colui feti 
za il quale in uano fi cufioiifcono le C.ittà , mofira * 
re quanto fia fiato poco lodatole , et poco neccffas 
rio , et infofficientc lo aggiugmmento di qticfic nuo 
ue lettere, al noftro fcmplicifiimo alfabeto : tir po- 
fcia difendendo la mia natal terra: mofirar'o quanto 
ingratamente è {lata trattata la Tofcana lingua da 
coloro che ne hanno riceuuto beneficio non picciolo, 

ho alfabeto Latino , er quello che io dico del Latino io 
intendo del Tofcano: dr di quello che ufa hcggidi 3 
quafi la maggior parte de l'Europa Jra le altre lo- 
di che egli ha hauute fopra tutti gl'altri alfabetico 
no fiate due : La prima la fua grande femplicit'a : La 
feconda il difcerncrfi chiaramente che i fuo elemen- 
ti fono piu prefio fiati inuentione della natura 3 che 
dell'arte: cr quanto una cofa fempliee fia piu da ef* 
fere lodata, et tenuta caracche le cofe compofie 3 lo 
dimofirano gli elementi principio di tutte le cofena 
turali: de quali quanto uno è piu fempliee et piu pu 
ro 3 tanto è da tutti i fìlofofi tenuto piu nobile 3 cr di 
qui nafee che l'acqua è piu nobile che la terra lo 
aere è piu nobile che l'acqua , dr il fuoco che è fem 
plicifiimo e piu nobile di tutti . Dimoftr alo maggior 
mente effo iddio , al quale per fomma laude è attrU 
buito la fempliciia 3 zrpcr ciò lo adimandanoimcr » 
tali uno atto fempliee et puro : Et che lo alfabeto no 
firo fia fempliee et puro piu che ninno altro . per que 
fio lo potete confiderai . Dice lo btbreo' defilo ari 
bo alifiil greco dice alfa: tutte atre quejk lettere > 
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tome ogn’uno può uedere fon compone di quattro 
lettere J delle quali in ciafcuna ue ne fon tré 3 che 
non hanno a fare niente con quella: U Latino git= 
tando da un decanti quello 3 che gli parfe fuperfluo 
per accojhrfi alla femplicita dijfe . a. guarda quan 
ta netterà , & quinta femplicita è in quejb prò* 
nuntia , Cofi fi può conofcere altreji nello .e. il 
Greco dice epfilon , l’Hebreo dice heefil Latino . 
e . e rcojì dìfcorrendi per tutte V altre lettere deU 
lo alfabeto, nello Latino trouerai : Et che la fa piu 
tojb inuentione de la natura , che dell’arte, lo dimo= 
ftrano gli effètti d’ejfa natura 3 i quali con una fo* 
la lettera fenza compofìtione di piu fi ejfrimcno fa 
cilmente .a .eia prima uoce , che i piccioli fanciulli 
mandan fuori dopo la loro natiuità .a. è un modo 
di riprendere , un modo di pregare .e. è un modo 
di doler fi ,o. è un modo di chiamare, er di mora - 
uigliarfi : i quali affitti infime con molti altri ci ha 
no infegnato comporre quejb alfabeto: crcoft lana 
tnra^zr non l’arte 3 n’è fiata trcuatrice. Per la qual 
cofa potremo conchiudere, arditamente 3 che cofi per 
la di già mofirota femplicita: come pereffere inuen* 
tione della natura ? che quefio noftro alfabeto fia piu 
nobile 3 che muri* altro . Coloro adunque i quali cer* 
cano , ò leuarli quejb fua femplicita, ò aggiugnere 
Varte doue per fe era la natura bafieuole 3 debbono 
come nirnici di quello meritamente ejfere fatti bica * 
paci di tutte le fue commodità , er come guajhtori 
delle fue pompe debbono effert meritamente inter* 
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detti c T [parati dall'ufo di quello . 

Ricordami batter letto apprefio di Quintiliano, che gli 
era ccftume quafi di tutti gli antichi grammatici di* 
fccndere in quejh temeraria pania di cercare fe ai 
Latini fujfero ncccfiaric piu lettac i le quali quiftio 
ni come friuolefene le portaua il uento : ma igram= 
matici de i nofiri tempi non folamente hanno riccr * 
co il medefimo : ma hanno conchiufo che fi, & tic le 
hanno aggiunte fenza ueder il danno che gli faceua 
no: Se adunque Quintiliano chiamò quella di quegli 
antichi grammatici temerità er pazia: che penfia * 
mo noi che egli baueffe fatto a i moderni f certamen 
te haurebbe operato tantoché lo alfabeto Je carte, 
CT gli inchioftri fi [ariano fatti fichi fi d' (fière ado- 
perati da quefli cotali. 

E che e fia il ucro 3 che quejk nuoue lettere tolgano al 
noflro alfabeto la fua naturale femplicità: er me fio 
lino l'arte doue egli non faceua di meflicro : lo po- 
tete manififimente uedere in fullo e. che doue 
femplieemente pronuntiandolo pofiamo e/prime * 
re quello affitto di pregare : cojhn ci toglie que— 
fi a commodità infieme conia femplicità , il .qua* 
le è sforzato à dire capcrto,eferrato, o aperto ofir 

‘ rato , i uocale , i confinante , u uocale , u confinane 
te, z tenue , z rozo .Et di quiui nafcerà,che il po 
uero .0. non filo perderà la fua femplicità : ma la 
fua figura ritonda c T circolare. Oh mi fero er vr.fi, 
lice . o . {lato tante centinaia di anni figurato con U, 
piu perfitta figura che fecondo il fiUfifò fi rfironi ;; 
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pofcia che egli ti e comunione perdere la tua ]per« 
frttione , V doue tu cri uno er femplice 9 fei dìuenu 
to due 3 et compofa : tanto che tu efei di te medcjìmo 
CT perdi l’eJTcr tuo ♦ Piangi adunque mi fero 3 che tu 
non fei piu limile alle fferecelefii : ma non piangere 
impaciò tantoché tu te ne uada in acqua come fa* 
ranno le fatiche di quefto huomo 3 che infra le tue mi 
ferie un buon confòrto ti uoglio dare , che una cofa 
fatta contro alle leggi 3 et all’antica con fuctuimc non 
fuole durare molto tempo . Et per tornare à cafa di 
ccndo o aperto ò ferrato : farà neceffario il dire che 
lo alfabeto non folo habbia in gran parte perduto la 
fua femplicità 3 er che egli fa aiutato dall’arte con 
quello aperto e r ferrato: ma che non folamente fa 
diuenuto di piu dura compoftione er pri r °za prò 
nuntia ch’egli non era 3 anzi che e fa piu lungo er 
piu fafidiofo 3 che ninno altro che fi truoui : i quali 
inconuenienti tanto piu fono da fuggire 3 quanto mi* 
ttor bifogno ci da cagione di fegritargli, er che ilbi 
fogno non folo non ci fa : ma che noi bariamo ' un * 
paio dilettere da prtjhrejo intendo piu ehiaramen 
te manifr farri . 

Furono date a Latini da JXicofhrata madre di Euandro 
fedici femplicifimt lettere , con le quali affai accon * 
riamente e poteuano e fp rimere i lor concetti 3 er le 
quali anchor hoggi à noi frrebbono bafanti 3 er fe 
io non credefi che gl’interueniffe a me del leuareco 
me à co fui è interuenuto dello aggiugncrle 3 certa* 
riamente io ridurrei lo alfabeto à quella mica firn - 

plicità , 


N 


DELLE LETTERE» %9 

plicitd Cr erano quefk a. b. c. d, t. g. 1 . 1 m. n o* 
p. q. r. $. t. u. Dipoi crefcendo ogni di nuovi uocabo 
lì, panie che e ui mancaffe alcune lettere , er cofi ui 
aggiunfero il di gamma eolico che hauefje forza di <p* 
greco, tir chiamarono .f ufando tmperciò di fcriuere 
i vocaboli greci per .pb. Pojcia fu aggiunto il ,q. il 
quale ce di una poca importanza, cr adoperali in luo 
go del .c. ove noi defideriamo un poco il tuono piu 
graffo, come dir quefk , fu aggiunto etiamdio il.k . il 
quale dice Quintiliano che teflc folamente fa numero % 
CT molti fono jhti,i quali dicono che N igidio F igulo 
non lo fcrijfe mai ne gli fuoi comentarij : cr à me pa * 
re che fenza far co fa del mondo egli fi /ita in mezo 
dello alfabeto m petto CT in perfona,À riderfì di colo 
ro che credono che t fuffe trovato per fcriuere le eoa 
tendi : fappiendo egli che e uien di Grecia, doue non fu 
urono le colendi giamai. Appreffo ui fu aggiunto lo 
x. hauente fòrza di .c. c r .s. o uero di .g. cr il 
quale apprejfo de i "tofani fi conuerte in due.ff. co* 
me quegli che fcriuono Alejfandro ef non Alex andrò 
CT maf imamente, cr nop maximomente : de la quale 
fecondo la fententia di Quintiliano poteuano i Latini 
far fenza gagliardamente , come fecero gli Arabi . ' 
Quefk adunque fono le lettere del nofìro alfabeto : il 
quale condotto d quefk termine , cr confederato che 
piu tofto c'era alcuna lettera fuperchia che niuna et 
ne mancaffe , cr hauendo l'occhio alla fua fcmplicitd 9 
mai non ha ottenuto l'ufo de gli piu , che ci fìa flato 
aggiunto niuna altra lettera * Et fé alcuno dueffe 9 
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che ci e anchora lo .y. et il .z- le quali guafhno in par 
te U gin detta [empitati: io ti ri frodo y che le no fono 
lettere tiofirema accattate dai-Grcci per fernet e i lo 
ro uocaboli : de quJi fecondo Marco Varrone 5 e 7 
Quintiliano la lingua Latina fe n'c addobbata vi grò. 
difiima parte . il Tafano non ufa lo -y. Ma fi il .z. 
(auega che in alcuna parte di Tofana la no s’uft mai ) 
CT che fenza quella potremmo fare facihf imamente, 
potrebbe d re altrejì che Claudio imperatore ui aggiunfe 
il digamma eolico alla riuerfa in quello modo . j. il 
quale kaueffe frza di . «• cor, fonante c T . 4 . per.pf a 
che io ti rifondo che fe bene e ue lo aggiunfe 3 chc lo 
ufo uniuerfale non approuo quejh fua inncuatiotie:*? 
auenga che gli friueffe quelle cotali lettere m piu fai * 
di marmi , & che gli fuffe Unpcrador de R ontani]-, no 
hebbe prima chiù fi gli occhi che le carte fi ferrarono 
al ritenerle: la qual cofa doucua dare ad intendere d 
tutti coloro che quejh far uoleuano 3 che efmmauano 
il lor finimento per le jkrili barene . Mi rifonderà 
ccftui 3 che quefo non era co fi ncccffario a i Latini ,co 
me è allo alfabeto de Tofani,*? perciò il comune ufo 
mai altre lettere non ricevette 3 cociofia che lo .0. cr 
ìo.c.fmpre ui fieno in un meiefimo fuono,il che noit 
fi ue de .1 noi p la dijfrcza che è da torre ucrboàtor 
re nome y e? da mele pomi à mele liquor di Api:,Md 
quanto quejh fia erroneo, noti folamentc lo iimofrd 
lo .0 il quale cjfcndo apprcjfo ui loro fora dolente y 
bora ammirante 3 bora chiamante a diuerfi fuoni : ma 
in Amo ct Amplifico che hanno & ffir cimato fuono t 
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nel pronuntiar quel la primi, a. e T in eccedi quale hit 
differente il tuono del primo e dii fecondo } tcme ogni 
mediocre ingegno può chiaramente uedere: Ma fe pu 
re e uolejfe negare 3 che qui nonfujjtro diuerfi fuori, 
er perdo non ci fuffe bifogno 3 t\e di e apertane di fer 
rati . Come negherà egli, che appreffo dei Latini non 
fuffe quel mede fimo bifogno dello, u. con fonate che ap 
preffo di noi non puotc Claudio fouuenire aquefìo 
bifogno dello . i.non diremo noi quel medefìmot certo fi 
Adunque conchiuderemo , che fe ai Latini ,i quali era 
no in quella medefima nccefiità che noi fiamo : bafloil 
pronunciare y ò nero ferriere cofi elegante lingua con 
quegli antichi caratteri ftnza imbrattarla di nuout 
figure 3 cbc la noftra potata altrcfi fhre con gli fuoi 
er che il bifogno dcWuna piu che dell' altra non bah* 
biadato cagione che altri ardifcaccfi follemente ripre 
derle di mancanza: Et dato etiamdiocbe j la nccefiità 
fuffe grandifiima 3 chenon è Jo haucua à rimucucreda 
quefì a imprcfajl uedere che piu tefìo ne feguiuadan* 
tio che utilità : impcraocbe ò quelli che leggeranno fa 
ranno intelligenti 3 ò eglino faranno ignoranti : gli in 
diligenti ci fapranno dire 3 efit rfon hanno bifogno 3 ne 
di noflre figure, ne di ncftri fegri , cerne quegli , 
che fanno molto bene torre , quando egliè uerbo er 
quando eglic nome 3 fe l'hanno à pronuntiàre tenue , 
ò rozo , er cofi per loro non ne fcguitcrà utili* 
tà tuffimi : fc quegli che leggeranno faranno kuo—. 
miri groffolari 3 cghc un metter loro il ccruello a par 
trio sfargli dimenticare quel poco che fanno: a quefti ; 
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giorni un’buomo di quegli cotali udendo leggere quel 
lo capitolo che fu fatto per la morte detta llluftriss. 
Signora Duchejfa di Seffa : il quale fu flampato con 
qutfio nuouo impaccio: quando uidde quegli caratteri 
cofifatti 3 tuttofi(fauri 3 et deponedo loferitto da una 
banda diffe : ò chi diauol lo faprebbe mai leggeremo} 
che gliè mezo greco er mezo latino : e r uolendo re 
dere a quello che g ne lo haueuauenduto 3 w colui non 
lo molenda 3 uennero a parole dalle parole a i fot 
ti: in modo che il poucro h uomo fu percoffo malattie 
te dal ucnditorc vn una guancia } et imparò a dir male 
de gli omicron j. fi che ne per gli uni bifognaua 3 ne 
per gli altri è t lata utile 3 dnzi dannofa : uolete noi ue- 
dere quanto poco compiutamente fadisfacciano quejk 
figure apo quello 3 cb: ccjhu intendeua di fare 3 er 
quanta cotifufme habbiano mejfo nette menti de i let 
tori , er quanta poca fia la utilità appreffo al danno 
che egli medefìmo rimette a la difcretione di chi legge 
molte parole 3 come colui che fi è accorto pure di certe 
fittabc 3 chcnon fi pronuntiano 3 ne totalmente aperte # 
ne totalmente chiufe: come e uiene . piede y fiede , c T 
altre fintili: perche fecondo lo fcriuere di coftui bifok 
gnerà pronuntiare quel pie , ò quel fìe, un poco piu 
ottufetto 3 ò piu aperto ^ebe non patifeon le dette fitta » 
be, c r cofi fi guajkràla loro naturale pronuntia: ma 
fe gli la uuol rimettere a la iiferetione di chi legge , 
accioche e non fi guafii quel fuono , che è naturale a 
quelle fittabe , perche non lafciaua anchor tutte 1* altre 
pronmtic i che fe la difcretione bafk in quejk che gli 
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nomina 3 è da credere che la fujfe fata bdfkuole and 
cbora in queir di tre : le quali quanto fiano da riguar * 
dare lo hanno dimoftro i Latini , i quali molte cofebi 
no lafciato al giuditio de lettori : fcriuono Gaio per C 
er lo profinfeono per .G. & il fimigliante fanno di 
Cneo,cr di Cnido, c r filue che naturalmente fi hareb 
he a proferir per .u. confonante tal uolta lo pronun* 
tiano con . u.uocale , come è in H oratio quando e di 
te . Niues que deducunt \ouem nunc mare nunc fitlu<e 
Catullo in queflo nerbo foluit fa il medefimo dieen 
do , er ’Zonam foluit diu ligatam , cr niente dimeno 
tafciandolo alla difcretione er inteOigentia di chi lega 
ge , non te fegnano 3 ne con nuoue figure, ne con pun* 
ti , ne con niuna altra cofa . I Greci altrefi che hanno 
fatto diffirentia con i lor caratteri di tante cofcfcri* 
uono aggelo s er pronuntiano angelos , antonios CT,p 
nuntiano andonios , er pur non fognano ne il . g . ne 
il . f. con cofa niuna. lo Arabo mette lo ahf affai fo* 
uente per .e, er niente di meno lafciandoto al utdtrt 
de i lettori non li ha mutato figura : fi che mi pare ho 
ramai che noi pofiiamo conchiudere , che ne la utilità 
che fi ueggia nafccre di cotali figure 3 ne la neccfiità , 
che nehauejfero i Tofcani hanno sforzato cefiui apre 
derfi cofi inutile impaccio , er quando pur uolcjfe dia 
re alcuno non ofhnte le allegate ragioni, che qucjk fi 
gure fujfcro tanto utili er necefftric, che ne a lettori 
ne allo alfabeto ne refultajfe dano alcuno 3 il che io no 
concedo 3 Io dico cht le fono in/bfficienti a tutti quel» 
lì A quali quefb diligentifiimo buomo ha fouuenuto » 
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p (n hc lafcianto /fare che , fecondo là comune openio « 
ne de i Grammatici , U quale è uerifiima fecondo 
che apertamente mcftra con tanti ejfempì Pnfciano 
nel fuo primo libro, ogni uocale kabbia dieci fiorii di- 
ucrfi,ò piu, di che ne nafccrebbe che e fora 
frenare per ogni uocale dieci figure almeno dijfcrctìa 
te l’una dall 1 altra ,chc farebbono cirrtfc ui dieci cinqui 
fa il che farebbe un far di/pcrar i poueri fanciulli, che 
hanno pure afai di uentidue : ma per uenire un poco 
piu al particolare, noi hauiamo un .t. che lo pronun* 
tiamo tenue c r battente forzi di X. come è à dir ui* 
fio , c r un'altro ne profirimo duro , come farebbe A 
dir natio . Perche dunque non ha trouato coftui un 
nuouo carattere , che dimofiri quefìa differenza - come 
tra ò il thita Greco, ò il tau : come cono fiero h d'ha 
nere d dire occhi ,co quel chi fiacco, CT pochi coluti 
chi rozoi perche qui non trono egli nuoua figurai per 
che non tolfe il chi Greco per occhile? lafctò pochi , 
come e fi /bua* che fapr'o io d’baucre a pronuntiare 
pagino con quel .g. rozo et che s’accofh al . c . e? in 
pagina lo babbi a pronuntiare fiacco* rifonderà affi 
r Atta, e: Maqucfìo non buffa à mercatanti, che firn* 
pre lo mettono à douc la non ha da e fere i dirai aiun 
que la difcrctionc : ma perche non lafciaui tu ctiàdto 
aUa mitra difer ctione mele , e? torre* ò dirai tu fra 
pagino c 7 pagina , non è quella filmigli anziché e fra 
torre uerbo & terre nome : a che tt rifondo che gli 
articoli che ha la lingua nofìra cipotcuano dimoftra * 
re quefìa differenza, perche e ci mofirano quàdotor 
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re è nome , che diremo U torre , ex quando è ucrbo 
che diremo io ucglio torre li tal co fa: et cofì ecnofeid 
mo quando buca è ucrbo , che io èco , buca la tale if 
fé , er quado è nome che io dico la buca che è tiel mtt 
ro : ma r\ff onderai 3 che hai lafciato qutfk cofe da un 
de canti infime con molte altre 3 per non efferdi moU 
to momento: Piatemi la prima parte direbbe la fegnd 
tura,confijfoti,che ne hai lafciate affai da banda: ma 
non fo già uedere perche cagione elleno fieno di màco 
momento che quelle che tu hai prefe . perche a me pi 
r.CjCt anche pare à molti jhc maggior differenza fu 
da proferir uitio per .t. pacco , et natio per t> rozo 
hor tenue ci uicne ogni tre parole p le mani Ja z- te 
nue egli mede fimo il dice che rare uolte le ufiamoiTol 
tomi uia aiuque inqucfio.t. l’ufo et la diferetione: io 
no fio come io mi babbi d t pimtiarc generatone hdMc 
do quel.t. doppia t pnuntù et no hauenio doppia figu * 
ra : ma diri che gl' ha fatto p no fe n’andar nell’ in fini 
to,ctfar un alfabeto lugo che aggiugmfjc di qui in To 
pana. Pofcù ch’egli mi pare hxuer affai [offici entemete 
èmcflro 3 come di qfknucue figure no folamcteno tu 
fcc utilità akmnuane uicne dàtio no picciolo et che fie 
pur elleno fuj fiero nccejfaric,lc no fot 0 à fcffcieza:egli 
è medierò rtffioicre ad alcune parti della pia eptjhleu 
Ef in prima àij;la 2 che dice 3 che coloro a cui non pia 
ccrji qucjla fina nuoua inucntionc, faranno fuogliati di 
grande arrogami* 3 <cx di poco fapere : Laonde io 
dico 3 che qucjio fuo parlare non mi pare , che uo= 
glia infime altro ,jc non che coloro , che non bau* 

M.M. iiij 


, DISCACCI AMENTO 

no uoluto ufare il digamma tolico per .«» confortati * 
te , m/nt i quali fu uno Quintiliano Jìano jbùfuoglia 
ti er di poco fapere : Parole nel ueronon meno di dar 
rogantia piene, che fi fìa jhto di prefuntione , il uole* 
re un'huomo folo far tanta nouitò : la qual cofa quoti 
to fia conuenicte, e r le leggi ciuiliej le cononice par 
landò della cofuetudine 3 ajJai chiaramente lo dimoftra 
no dicendo, che fola la moltitudine può inducere nuo 
ua confuctudmc , quando quella fio imperciò regolata 
dalla ragione y & niegano il principe poter ciò fare , 
fe non in quanto e tiene lo pcrfona d'una moltitudine . 
Donde fi può prendere infolubile argomento , che una 
per fona particolare non può far nuoua legge , ne in» 
trodurnuouaconfuetudine : horper tornare aiietro di 
co, che pofcia che e i’b ano a chiamare fuogliati coloro 
a i quali qucjk nuouc figure non piacciono # c noni 
da marauigliarfiche le non piace ffcro a i giorni pajfa 
ti a una donna per nobilitò di fangue^per chiareza 
di cofiumi 3 oltre alla fua fingolarbcQcza molto nguar 
deuole: conciò fujfc che offendo donna giacendoli 
ogni notte a canto al fuo caro marito ,cnon fora Ha» 
to gru fatto che la fujfc pregna: la qual cofa fuole efr 
fere fruente cagione di far loro lo Homaco molto fuo 
gliato . Leggcua ccfhi la uita uedoutle Hampata con 
qucjk lettere , opera per altro molto elegante 3 et qua 
do la giugneua a quegli .0. aperti aliar gaua la bocca 
in modo che gran parte fifuraua della fua beltà: cr 
quando arriuaua a quegli chiufi^on una bocca aguz- 
za fportauad mento infuorc, che pareua 3 pur la 
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piu contrafatta cofd del mondo 3 di manieri che un gio 
. nane un poco fuo parente , che con lei ragionàdo fi di 
moraua, non potè tener le rifa: a cui ella che di ciò 
prejlamente fi accorfc tutta fcjkuole diffe . Ridi forfè , 
auueduto giouane,la fatica che io duro a proferir que 
fle lettere ICotefio rido io madonna non altro frt 
fpofe egli adottala cui eU a altre fi ridendo diffe , lafcia 
adunque il rider di me che uoglio lafciaril leggere et 
voglio che entrambi noi ci ridiamo di cojiui : il quale 
a dirti il vero mi par fecondo che fi dice : che egli hab 
bia tolto a menar Vorfo a Modona : cr cojì mejfo la 
uedoua da l'un de lati, fi diedero a riprendere qucjlo • 
fuo trovato , il quale molto manco piaceua al giouanc 
che alla dona, & pur non dimeno no era huomo da ef* 
tre tenuto fuogliato 3 ò di poco fapere. Sforzali pofcia 
coftui nella medefìma epijlola moflrare con molte ra « 
gioni,comt coloro fono in errore : a i quali il trouas 
re ogni di cofe nuove non piace : al quale rifondendo 
di nuouo dico , che 0 lo innouare è necejjario , cr di 
grandifima utilità , cr debbefi fare , ma come bave* 
mo detto di fopra , quefla cotale innouatione debbi ef • 
fere fatta ,6 dà una moltitudine bau:tc podestà di por 
re le leggi , & di levarle, 0 da un principe 3 il quale 
rapprefenti una moltitudine : Ma quando la no è neuti 
le 3 ne neceffaria ,anzi dannofa : come è in cafo noftro 
perle già dimostrate ragioni no è fatta da coloro 
a cui fi appartiene : quella per niente no fi debbe com 
portare, E t perciò coloro ai quali no piacerà quefla 
tale innouatione non faranno al tutto fiori del [enti* 
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n ito : impercioche [e egli fuffe more, che non e, egli 
farebbe errore de Latini 3 i quali la fchifiirono quan 
to fuf[t pofiibile } come dimoftra il tato allegato Q uin 
tilt ano fin coloro che' fcriueuano cum? quando e figiufì 
catta tempo per q. cr quddo c lignificata compagnia 
lo diuifauano per .c. la quale d jfirenza come molte al 
tre fintili fe n’andò in fumo .erfe e fi muta ogni di uc 
8i 3 ufanze,cr leggilo le fi fanno con quelle conditio 
ni che hauiamo detto difopra , c T è lclcuole,ò le fan 
no a rnfbro danno , er confufionc,& fendale gudet 
te conditioni : e r allora fon grandemente da effere bia 
fimate : benché il mutare ogni di uefti , cr 4l rc / W* 
cefe non credo però che manchi di biafimo : M a que* 
fio lafcicrò io la Quarcflma riprendere ai predicato * 
fi. A quelche c dice di Palamede, di Simonide, C7 U 
L pie anno: a quali fu lecito trouarc mouc lettere CT 
diuerfe da quelle che fi portaffe Cadmo di Tenicia, et 
co le quali quella bella lingua peritene à la fua perfvt 
tiontfiper la qual cofa e uuolc infime che À lui e lecito 
fare il fimi gitante : mi par che c fi pojfa dare molte ri 
jfx jk : la prima è che fecondo che moftra egli /fr/Jò, 
ejjcndo per quelle la lingua Greca diuenuta belli fiima 
è neceffario dire die la ne haueffe gr andt fiima nccefii 
tà , il che hauiamo dimofiro che non milita in cafo no 
fìroicociofia che la lingua Tcfcana r,Ò folo no nediuer 
rebbe piu bella : ma affa.’ piu fiifhdiofa et più bruttada 
quello che dia teflv ,c r inoltre chi no fa che à Greci 
era lecito ogni co fa che eglbio ne poteuano haucr 

maggior btfogr.o di noi come piu copiofi di uocaboli, 
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piti abondanti di uerbi che noi Tofani, ò Volgari ò 
Italiani, por dir quejb uolta à modo fuo 3 non fimo, 
d’ogni cigolamento di caro , d’ogni fcffiamcnto diuen 
toja un nome fa una differenza quella aulico genera 
tione: <& perciò 4 loro fu piu lecito ebe a noi,cr co* 
me Greci che eglino erano 3 ej come coloro che ne ha 
uano maggior necefitì di noi , er no haueudn paura 
di guajhrc la fempliciù de l'alfabeto come quelli che 
non rhaueuano: apprejjb fe noi uorremo conjìdcrar 
chi furon cofloro,noi udremo : che hauendo rifletto, 
come fora boncfto 3 aUe qualità delle per fono 3 che ceffo 
ro f irono tattiche non c gran cofa che li fiijje lecito 
qutffo aggiugnimento , ìmpcrciocbe Palamede pi Re 
di Negro ponto Jiuomo cofi nell'arte del foldo , come 
in miUe altre honeffe operagioni ejfcrcitatifimo 3 per 
tutta la Greca R epublica tffcrfl molte uolte eggregia 
mete adoperato 3 ej effer di altre cofe fiato trouatore 
<7 quando e mi uokffe negar tutto qucfto,non mi ne* 
ghera egli già che almanco e non fu folo a ritrouar lo 
y. conciò fia che le Grufujfcro in fui compagnia: ne 
mi negherà altreff che la lingua Greca non era in ql 
tempo in ql credito che la ucne pofeia 3 ne erano fiati 
quegli fumo fifóni autori al tempo pio che la prono il 
lujtre per tutto il mondo 3 come H omero, Pindaro 3 e7 
Demojktie : i quali furono dapoi molti anni anni. 
Ma coftui dopo Virgilio ,dopo Baratto 3 dopo Cicero 
ne ne la lingua Latina 3 dopo Dante, dopo il Petrarca 
dopo il Boccaccio nella Tofana ffopo che l'una c l'al 
tra c fiata tenuta belli fina : pndigreciaha pefeate qjk 
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nuoucfigm.il mciefimo che noi dicemmo dì Palarne 
de ypotemo dire etiadio di Simonide 3 Z? di Epicarmo 
che Vano fu trouatore de l'arte de la memoria, & fu 
tale cbe,CT Snida nelle fue hifiorie 3 cr Cicerone nelle 
fue questioni tufculane 3 ne firono horreuole mentiotte : 
er Valerti fu tale che meritò fatua publica,co unucr 
foapo quella parlante in quejb modo . Tanto uince 
Epicarmo tutti gl* altri huomini ornati di dottrina 
quanto il Sole auanza di fplendore ogn'attrd fatiamo 
il Mare paffadi grandeza gli altri fiumiidunque qua 
le farà quello hoggidi che ragioneuolmete fi uogliaco 
parare a ccfbrof certo che io creda muno ‘.fé già da 
troppa audacia egli non fi lafcia fupcrchiare. A i pùn 
ti , ò uero accenti non mi curo io fare altrimenti rijfo 
I b : con ciò fia che in quefio io fono dada fua\Cr mi 
ntuouo per quella fententia di Quintiliano , che dice , 
che egliè molto inetta cofa potier figno 3 ò uero titolo 
alcuno alle fiUabefo lunghe ò breui : conciofia che per 
natura de i ucrfi’pcr materno cofiume 3 per uirttidel 
orecchio : egli fi fa come le sgabbiano da pronuntiare 
Ma quejk non uoglo io già che mi fi fiordi 3 cio ccfoc 
quella ragione che allega e Ai 3 c molto da ridere 3 dice 
do che farebbe pericolo quèfli cotali accenti di no gli 
perdere , confiderando che ne i Greci, ne gli hebret’al 
trefi 3 fia tante /or rouine , er cxttiuita, gli hakbiano 
giuntai perduti infitto a qui i Hor pajfando a un altro 
luogo dehfua epi/tola , doue egli dice } che fi qfte nuo 
ue figure non furano altro 3 diutirano almanco in gran 
parte la pronutu Tofiana. Dico che quoto qflo fia di* 
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I coflo dalla uniti: i Tofcani mede fimi ilpuonnoaper 
t cariente conofctrc : i quali uolendo leggere quefiifuoi 
fcr itti, li fa me fiero il piu delle uolte dimenticare il 
loro materno parlare . Ditemi un poco come potrà 
mai leggere il Fiorentino ccmpc fio co quello ,o. di me 
zo aperto 3 chc egli non diuetiga nel uìfo tutto feompo 
fio * come pronuncierà il Sanefe forfè a bocca aperta, 
ch’egli non dia infòrfe di dir bene! chi pronuncierà dì 
loro bifogna con qucUo.o . fimile,che non dicale non 
bifogna pronuntiarlo copi Per la qual co fa, non fola * 
mente farà quello che coflui dice : ma farà tutto l’op* 
pofito: farà ben forfè uero.chc nella di colui portico* 
lar linguaio tran mofirare quefii omeghi , cr quefti 
efiilonm : donde egli fi parte dal Fiorentino 3 cr donde 
dal cortigiano , cr doue egli s’ acce fa piu aJTuno che 
all’altro : il quale acccfamcnto ò difiojìamento tffen * 
do priuilegio perfori ale, mi par cofia ragioneuole che 
p edingua inpeme con la perfona : fe già le leggi non 
uoleffero perdere la loro prerogatiua: coloro aduv.q; 
i quali uogliono quepa nuoua lingua feguitare 3 a que * 
gli uiene auopoqucfiv belle lettere : a gl’ ditti udendo 
andar , come fi dice > per la uia battuta , bafh ranno ql 
le che P fono ufate infimo a quepo giorno , ueggendo 
maf imamente che à coPui non da gra fatto impaccio 
che le Peno dattamoltitudine rifiutate: la ciu!c,et dica 
egli arrogantemente a modo fine fuole affai fouentean 
dar piu dietro alle comuni uirfu , che a uitij particola 
ri : cr le leggi dicono effrcjfaméte , che eghe meglio 
• errar con la moltitudine , che folo, cr da per fe [enti * 
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re la turiti,, dica egli ttfk quello che gli pince 3 pofcia 
che Anco le leggi fono cofì mantfcftamctc dal noftro . 
Veduto adunque che ne la neccfiitd che nei hauefimo 
di quelle noucìlc lettere, ne utilità che ce ne peruega 
ne fcfficicnzA quando ,ò l’uno ò l’altro hauefjc luogo 
ne ragione che egli alleghi, ci pojjono indurre a fegui 
tar qucfto fuo errore 3 cr cotifidtrato il danno che ne 
riufeirebbe feguitàdolo: peliamo ai ditamente cochiu 
dere,che queflo fio, {lato unfoprafapere , uno imbrat 
tur lo alfabeto 3 un torgli la jud fimplicita , un dar ma 
feria di ridere a gli intelligenti , un metter il cerucllo 
i partito À gli ignoranti , un riprendere d torto Patiti 
chiù latina , er la Tofcana , un uoler cercare il nodo 
ne giunchi , c r finalmente un perdere l’olio er luffe 
fa : Le quali tutte co fe, quoto debbiano meritar di lau 
de apo quelli che ucrràno dopo noi, ciafcuno dimedio 
ere giudi tio lo può facilmctc giudicare: doue chefepu 
re fi trouaffe qualchuno che gne ne uolcffc honor diui 
ni attribuire: er chc 3 comc dice ifpuerbio fhaucfje l 
caro cercar de fichi metta 3 potedogli aggiugticrc dal 
pedale. /oppia hoggi che fe lodi alcune ci fouo/enome 
fc ne menta apprcjfo i difeendeti : no d coflui dare fi 
deuerebbono : ma all’Acadcmia Sane fe, la quale ,tcftis 
mon me ne fieno gl’buomini che ui fìfuron molti ,ff>ef 
fe fiate di qflo ragiono :er pche piu fauìa,che ardita 3 ■ 
giudico che la fufjc cofa fenza bifogno : la lafcio {tare 
da l’un de ùnti, La quale medefima imprefa pofcid à 
Firenze 3 cdio uolcffc alcun che io lo nomina fi 3 cofì di 
flintamcntecome coflui tcftè l’ufa,fu dijfutata frantoi -i 
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fi g'QUdtii: i quali piu p cflr citare i loro ingegni , che 
per metterla in opera ne parlarono . I quali ragioni * 
menti cojìui nafeoflamente [emendo. pofciacome fuo 
proprio trouato, fetiza far di loro alcuna métioneji 
ha me fi in luce 3 come noi ledete: fi che fe pure mura 
particella di gloria, ci fujje y non à lui dare la deuete, 
ma alTAcadcmia Sancfe^zr a i gicuani Fiorentini, ai 
quali egli ha cerco di mudarla . Refluii tefte moflra 
re quato myratMcce egli fi pa portato à uoler torre 
i fuoi arnefi alla rehgiofifi.ma T ofeana: Ma pche Uo 
fo chi mi zufoli ne gl’ orecchici c no fo donde fi leue 
rà un uaito,che no per arricchirne la ltalia,map far 
ne bello il uolgo : ci uuol priuar d'ogni nojb-o ornarne 
to. Giudico che e fla bene 3 p far come fi dice: un uiag 
gio ej. duo feruigi : affettare di rivendere all’uno et 
all’altro: ah inuidiofa amhitione 3 ah cieca ingratttudi* 
ne: comefcteuoi fouerchio fcaltrite a entrar p l’altrui 
pcjfe filoni se za ragione: ma iddio giuflo giudice ,et noi 
et gl’ auditori di uoi.fecodo i uoflri meriti guiderdoni, 

, Errori delle Stampe. 

A car. 1 s.toccano.tolgono. 4 i.uolonù. la udenti. 

33 - tu ti bagni, di* ti bagni, sa, caduto . cauto, 
riodriziamo.noidriztamo 72. inuitato. inuiato. 

36. qurfli. quei. 7 0. qfli attuai quei attucci . 

40 diporretc. dtfforrete. à car. 23. la deue è <jflo fegno 

de qutfto. c r quefto » — mancano alcune parole 

(brutte. diritte . che nelToriginale non erano. 

IL F I UH. 

In Fiorenza appreffo Bernardo di Giunti* 

M D XL VUI* 
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